IL TERZO LIBRO 
DELL OPERE BUR- 
LESCHE, 


D. M. Franceſco Berni, di M. Gio: della Caſa, 
3 dell Aretino, de' Bronziui, del Franzeſi, 
1 di Lorenzo de' Medici, del Galileo, 
4 del Ruſpoli, del Bertini, del Firen- 
1 zuola, del Laſca, del Pazzi, 
e di altri autor. 
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LA TAVOLA DELLE RIME DEE 
| TERZO LIBRO. \ 


Di Franceſco Beru. 
> A vita del medeſimo tratta dall Orlandu 
a fac. VII. 
Delbinfermitd di Papa Clemente = 4 


Voto di Papa Clemente | vi, 


Della ſuggezione di Verona — 
Al Veſcovo ſuo padrone = XV. 
Epitaſſo Japra un e 3 


Di Monſignor Giovanni della Caſa . 
4 Antonio Mirandolano _ 


. Pierre Aa a 

Cap itol: . 

Uk Albleate a fac. . 
Al Duca di Fiorenza e 
Al Principe di Salerns 7 14. 
Al Re di Francia | | 

Al Duca di Mantova ; © 41 ha 
Della Qzartana 
Segaonò cinque ſtrambotti 45 medeſima” 356. 
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La Seregata 
Sr anze a Gram Duca 


Di Straſcino da Siena. 


Stanze ſopra UC, A, Ca. 


D. Niccols Martelli. 


Al P. Stradino Cap. 


DelP Or/ilago , 
RY m_ 11 buon eſsere di Livorno Cap. 


| » Mattio Franzeſi « 
Capitol: . 


 Sopra le Carote I. 
Copra le Carote II. 


Sopra la Poverta 

In lode delle Gotte 

In lode dello Steccadenti | 
Sopra la Caccia dello Scoppio 
In lode della Tos 

In lode delle Caſtagne 


Di B. A. N. cap. delia Corte 
Stanze in lode della Menta 
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nel Magnifico Lorenzo de' Medici. 
Simpoſſo, altrimenti ĩ Beoni Cap, I. | 


De Beoni Il. 


De' Beoni III. 


De*Beont Iv. 


Die Beoni V. 
De' Beoni VI. 


De Beoni VII. 
De Beoni VIII. 
De Beoni IX. 


Di Antonio A Jamani FStanza 


Del Galileo Cap. in biaſomo delia Toga 


Di Franceſco Baldovini Stanxe 
Di Franceſco Ruſpoli Sonetti XVI. 


9 Pier Salvett;.. 
Per la perdita di un grillo 
Amante d'una Moya 
Foldato Poltrone 
1Brindi ſ 
Cecco Bi mb: | | 
Amante di bella donna ſecca 
Amante di bella donna bacehettona 


Di Romolo Bertini Sonetti LXIIl. 
In biaſimo del Secol d*Oro canzone 
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Di Torenꝛo Bellini Cap. fre Mu- 


e tri monio 8 


Di Agęnolo Firenzuola. | 
Sopra le bellezze della ſua innamorata 
Cap. 
In lode della Salficcia Canzone 
A Leo Vi Hani an Maratore 


5 De / Laſs: . 
Cap; tolo della Salfrccia 
cap. d'un ſugno ſopra lo Stradiuo 
Sonetti XII. del medeſimo 
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| _ Epitafſio a un Graſſo 329. 
Sopra un cane 1. 
| Epitaffj ad — de Pazzi del u.. 
| | | 4 yn. XVI. 1 
| Di 2 3 


8 onerti L XII. contro Benedetto Varchi con 
1 er camps del medeſi mo. 330. 
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llivi era, non $0 come , cap:tato 

Un certo 'buon compagno Fiorentino , 
Fu Fiorentino e nobil, bench? nato 

Fuße il padre e nutrito in Caſentins : 
Dove il padre di Ini gran tempo ſtato 
Sendo, ſ fece quaſi cittadino, 

Ei tolſe moglie, e Laccasd in Bibbiena, 

C una terra d . molto amena . 

= Coftai, ch'iu dico, a Lamporecchionacgae , 
E | Ch 8 famoſo caſte] per quel Maſetto 5 

F Poi fu condotto in Fiorenza, ove giacque 
'F Fin a diciaunove anni poveretto: 
A Roma andò di pos, come a Dio piacque, 
4 Pien di molta ſperanza e di cuncettò 

* D*ancertoſuo parente Cardinale ; 

1 Che non gli fece mai ne. hen ne male. 
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| Morto lui , ſtette con un ſuo nipote , 
Dal qual trattato fu , come dal 230 , 
Onde le bolge trovandofe vote , 
Di matar ci bo gli venne di ſio: 
E ſendo alloy le laude molto note 

; D'an , che ſerviva al Vicario di Dio 


VIII 
In certo hficio, che chiaman Datario; 
Si poſe a ſtar con lui per ſecretario . 
Credeva il pover nom di ſaper fare 
Quello eſerciziv , e non ne ſapea ſtraccio: 
I! padron non pote mai contentare , 
E par non ufc? mas di quello impaccio: 
Quanto peggibo ſaceu, pid avea da fare, 
Aveda ſempre in ſeno, e ſotto il braccio , 
Dietro, e innauai di lettere un faſtcllo , 
| E ſcriveva , e ſtillavaſ; il cervello . f 
Qui anche, ofuſie la diſgrazia o poco 4 
| Merito ſuo , non ebbe troppo bene: 5 
| 


Certi beneficiols aveva loco, A V 
Vel Paeſel, che gli eran braghe e pene : 
| Or la tempeſta, or Pacgua , ed or il ſoco, 

| Or il diavol Pentrate gli ritiene; 

E certe magre penſion; aveva, 6 

| Onde mai un quattrin non riſcoteva. 

B Con tutto cio viveva allegramente , 

| Ne mai troppo penſoſo o triſto ſtava , 

| Era aſia; ben voluto dalla gente, 

| Di quei Signor di corte ognun Famava , 

Ciera facets , e capitols a mente 

D'orinali e Panguille recituta, 

E certe altre ſue magre poeſre , 

j teran tenute ſtrane bizzarrie « 

| Era forte collerico , e sdegnoſo , 

l Della lingna e del cor libero, e ſcivlto , 

Von era avaro , non ambizioſy , 

Era fedele ed amorevol molto: 
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| ; IX 
Degli amici amator miracoloſo ; = 
Cos? anche chi in odio avea tolto , 
Odiava a guerra finita e mortale , 


Ula pid pronto era amar, cha voler male. 
P; perſona era grande, magro, e ſchietto, 
3 Lunghe e ſottil le gambe forte aveva, 


1 E' naſo grande, &l viſo largo, e ſtretto 
9 Lo ſpazio, che le ciplia divideva: 
* ConcavoPocchio avea azzurrò e netto 
L.uaa barba folta qunſi il naſcondeva , 
Se Paveſbe portata , ma il padrone 
> Aveva con le barbe aſpra quiſtione. 
r . . . . 
Neun di ſerviti giammai ſi dolſe , 
M pid ne ſu nimico di coſtui, 
E pure a conſumarlo il diavol tolſe , 
Fempre il tenne fortuna in ſorza altrui: 
 Sempre , che comandarpli il padron volſe, 
Di non ſervirlo venne voglia a lui, 
VPoleva far da ge, non comandato, 
3 Com'un gli comandava , era ſpacciato . 
Cacce , muſſche, feſte , ſuoni, e halli, 
Giochi, neſſana ſorte di piacere 
Troppo il movea , piace angli i cavall; 
Aſiaz , ma. ſi paſceva del vedere: 
* Che modo non avea da comperalli, 
Onde il ſuo ſummo bene era in jacere 
Wudlo, lungo, diſteſo, &l ſuo diletto 
Fra non far mai nulla, e ſtarſt in letto. 
Tanto era dallo ſcriver ſtracco e morto , 
S27 membri e i ſenſi aveva ſtrutti ed arſe , 


X 
Che non ſapea in pin tranquillo porto 
Da cos} tempeſtoſo mar vitrarſi: 
Me pid conforme antidoto e confurto 
| Dar a tante fatiche , che lo ſtarſt, 
Che ſtarfi iuletto, e non far mai niente, 
F cos? il corpo rifare e la mente . 
Quella diceva, che era la pid bella 
Arte, il pid bel meſtier, che ſi faceſie , 
Il letto er' ana veſte, una gounella 
Ad ognun buona, che ſe la metteſie ; 
 Poteva un 'aroa , e ſtretta , e lunga avella , 
Creſpa , e ſchietta, ſecondo che voleſſe, 
Mando un la ſera ſi ſpogliava z pannt , 
Laſciava in ſul forzier tutti gli affannt . 
Q tronandoſe adeſſo, e faſtidito 
D/ quel tanto ballare , indi levoſſi, 
E perche quivi oguunò era ubbidito , 
Fece che 4a ſergenti apparecchiuſſi 
In una ſtanza un bel letto pulito, 
Con certi materaſſi larghz e groffi , 
Che d'ogni banda avevan capezzalt , 
Quadro era il letto , equadri eran eguals , 
Di diametro avea ſei braccia buone , ; 
Con lenznj bianchi, e di bella cortina, 7 
Ciera pur troppo gran conſolazione , 
Una coperta avea di ſeta ina; 
Stavanui agiatamente ſei per ſone , 
Ala non volea colui ſtar in dozzing , 
Volea ſtar ſolo, e pel letto notare 
A [a0 piacer , come {i ja nel mare. 
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XI 
Era con o un altro buon com pagno 


* Franzeſe, e molto tempo in corte ſlato, 
4 Cuoco eccellente , ma poco guadaę no 
Däaie / la ſu arte anch egli avea cat ato: 


Per lui fa fatto un altro lettù magno, 
Simil a quel, cos? dalPaityo lato, 
E tanto ſpazio in mez20 rimanc ga, 
Quanto meſſa una tavola tene. 
Sopra la quale eran apparecchiate 
Vicande prezicſe d*ogni forte, 
Tutte dal cuoco Franzeſe ordinate , 
SFapor, paſticci, leſſi, arreſt: , e terte: 
Ma il Fiorentin volta coſe ſtillate, 
Peyccche la fatica odjava a morte, 
Nen voleva menar le man ne i denti, 
Ma imboccar fi faceva da z ſergent; . 
Ds lui ſola la teſta ſi vedeva, 
La coperia gli andat'a inſin al mento , 
Un ſcurvidure in bocca gli metteva , 
Fatto a cnelPnſo , un cannellin d'argento, 
Co! nal manpiada ad un tratto e beevs, 
Del ccrpo nun ſacet a un movimento , 
Per uin affaticar la lingua, rare 
 Polte anche fr ſentiva favellare , 
Chiamavaſi quel cucco maftro Piero, 
PFadole raceentava molto Belle. | 
1 Dicea quella tro: han pur poco penſiers 
% Qrzez , che ballands fr ſiraccan la pelle. 
| Maſtro Pier riſpundea : v0; dite il vero; 
E puick*axea ccute dut nogelle, 
| | 
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XII 1 
Toglieva due hocconi, e dccοο] 3 
A dormire , e dormito , rimangiavd. 
Queſto era il loro eſercizio ordinario , 
Si mangiada a vicenda e fi dormiva , 
Von ſſ oervava d ne Calendario, 
Mai non entrava ſettimana o uſciva , 
Senza viciſſituline o divario, = 
Qui vi ore ne campane non £4diva , 
Avean i ſervidor commiſſione , 
= Nuove non portur mai triſte ne 6none : 
Sopra tutto le lettere sbandtte , 
E penne , e inchioſtro, e carta, e polver era, 
Come le hi ſce eran da lor fuggite, D 
Come il diavol ſi fugge ola ver ſiera : 
Tanto eran ancor freſche le ſerite 
Di quel coltel, di quella peſte fiera, 
Che giorno e notte eri dendo ſette anni, 
Gli avean tutto ſquarciato il petto e panni. 
Fra gli altri ſpaſſi, ch'avevan in letto, 
Nera uno eftremamente ſingolare, 
Che voltati con gli vcch; verſo il tetto A 
Si ſtavano # correnti a numerares 4 
E guardavan qual era largo, e ſtretto, 4 
E ſe pid lungo Pan delÞaltro pare , 
S'egli eran pars , ocaffo , e Peran ſodi, | 1 
Se 27 era dentro tarli, o buchi, 0 chiod; , | 
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Della Inſermitd di Papa Clemente VIl. 


I L Papa non fa altro che mangiare , 
Papa non fa altro che dormire , 
Queſto è quel, che ſi dice, eſipno dire 
Aci del Papa vient a dimandare : 
Ha buon occhio, buon viſo , buon parlare , 
Biella lingua, buon ſputo, buon toſſire, 
Queſti ſun ſegni , che non vuol morire; 
© Aa medici lo vuglion ammazzare: 
Perch non ci ſarebbe il loro onore , 
'egli aſciſie lor vivo dalle mani, 
Avendo detto: gli e ſpacciato e muore . 
Truovan coſe terribil , caſe ſirani: | 
Egli cbbel parociſmo alle due ore : 
O Pha avut oggi, e non Pavra doman , 
Farien morirè i caui, 
Non che Papa; ed alſin tanto farauno , 
Cb'a diſpetto d*ognun lammazzeranno . 


FOTO DI PAPA CLEMENTE N 


deſto è an voto, che Papa Clemente 

A queſta noſtra Donna umile ha fatto , 
Perche di man d' utto medici n un tratto 
3 Lo liberò miracoloſamente . - 

Z I pover uomo non avea niente; 

E ſe Paveva , non aveva affatto ; 


XI 5 

Quei ſciagurati avevan tanto fatto ; 

Che Vammaꝝzavan riſolutamente , 
Alſin Dio Pajut? , chella fu inteſa, 

E detton la ſentenza gli orinali, 

Che' Papa aveva avuto un po'di ſceſa : 


E /aveſcica ſu deꝰcardinali, 


C5: per venire a riformar la Chieſa , 
S*avevan gid calzati gli ſtivals . 

Voi macſtri cotali, 
M⸗dici da guarir tigna e tinconi, 
Fiete an branco di ladri e di caſtroni. 


S daole della ſuggezione , in che ſtava 


* In puT9 porti un d2 le mani addoſso , 
Puttana liberta , $10 non ti lego 
S'tretta con mille nod; , e poi tz frego 
Cos? ritta ad un mur co i panns indoſo ; 
Poſd'io mal capitar, fecomè 10 poſo 
 Rinzgar ... . . . chugnora'l riniego: 
Dappoi che non mi val voto ne priego 
Contra'l giogo pid volte indarno ſcoſso . + 
A dire il vero, ell'è una gran coſa , 
Ch'io wabbi ſempre a ſtillare il cervello, 
A ſcriver qualche lettera creſtoſa : 
Andar legato come un fegatello, 
Viver ad uſo di fratè e di ſpoſa , 
E morirſi di ſame: o' gran burdello! 


rn 
I. 


2 ” 
Al Veſcovo ſuo padrone « 


1 N Jo v' uſaſſi di dire il fatto mio, 
1 Come lo vo dicendo a queſto e quello, 
Forſe pietd m'uvreſt, 
O qualche bene io mi dareſti : 
Che ſe'ldiceßi Dio, 
Pur fo , par ſcrivo anchbio, 
E waffatico aſſai, e ſudo, e ſtento, 
Ancorch'io ſappia , ch'io non vi contento. 
Poi mi ſtraziate, e mi volete morto , 
E d al corpo di... avete'l torto . 


Pl pitaſſo ſopra un Cane del Duca Aleſiandro 
* de Medici, | 


15 

1 G lace ſepolto in queſta orrenda buca 

3 Un cagnaccio ſuperbo e traditore , 
= Cherail Diſpetto, e fu chiamato Amore: 
* AMVonebbealtro di buon, fu can del Duca. 


1 DI MOMNNSIGNOR GIOFANMI 
F DELLA CASA. 
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4 M. ANTONIO MIRANDOLAWO. 


8 E in vece di midolla piene Puſſa, 

Ser Antoni urzo,B di ſcienza avete, 
Ditemi: chi fu pria , la Meſia o prete, 
Ola campana piccola o la groſia ? 
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XVI 5 
Perch? la rapa pel traverſo ingroſia , 
E creſcer lungo il ravanel vedete , 
L'un dolce e Paltro forte? or qa? potete , + 
Per eſier voi Lombardo , aver gran poſia « 
E direteci aucor, perche gli Ebrez 
Son di fferenti da 5; Sammaritan;, 
Molto pid che gli Sguizzer da Culdei? 


E perche tutti voi Mirandolani 


Gentiluumini ſiete, e non plebet , 
Come ſon, dite voi, tutti i Toſcani? 
E perche gatte, e cani, 
E donne, e ſcimie han ſenza peli il tondo ? 
E ci ſon pid coglion chiuomini al mundo? 


DEL LA K. 
 Epitafſio ad Alfonſo de Paazi. 
"$i Dlui, cPebbe $2 ſtratta fantaſia NI 
De Pazzi Alfonſo , e qu ſepolto, il quale, 


Vivendo non ſu uom ne animale , 
Or morto non ſi sa quel che ft Um. 


1 
* 4 


Altro al medeſimo. 


On tutte quante Poperacce ſue, 

chal gran Varchi dier gia biaſmo infiaits , 
In queſta conca feſSa e ſeppellito _ 
Alfonſo , Pazzoin Rima, e in Proſa Bue, 
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CAPITO TO DI MESSER 
Pietro Aretino alP Albicante. 


Ave meſchin, volſi dire Albicante, 
O Delle Muſe Pincerna e Patriarca, 
Di Parnaſo agnzzino ed Amoſtante. 
Fada in bordello Pana e Paltra Parca, 
= Circa il tagliarvi a pexzi col morire, 
E a ruſſiana lor Dante e' Petrarca; 
Faltro che cantar del dies ire, 
E pecorar : Quando anderaſtd al monte; 
II beſtialaccio umor del vuſtro dire. 
Pi ſpolverate i geſti del Piemonte 
Con un romor di ſtanze $2 feroce , 
Che ammaꝛæa i ſerpi di Laocoonte . 
I mi fect il ſegno della croce, 
Leggendo i due ſtrambotti, che gli fate , 
Ond'eſclamai con paſquineſea voce: 
© fra Perro poeta da fcazzate , 
= Che in Milano t'aſſibbi la ghirlanda 
Di buldoni, baſecchie , e cervellate: 
Ja Fama all Albjicante du la banda, 
La Gloria gli promette il Colonnello, 
E la Immortalitd ſe gli accomandg , 
Mr per tornare al mandato libello, 
O cronica, o leggenda ch'ella fra, 
Perch pure vi ſcappa del cervello, 
Mel ringraxiarne tanta corteſa 
Ali cangratulo ceutomilia volte 
Cum lo agnzzo di Voſtra Signoris ; 
Tom. II. 


2 CAPITOLO 
Viſto ho di voi opre legate e ſciolte , | 
Infino a quella, che avanza P Ancroa © 
Czoe trilame , trimarte, e trivolte « 
Ma gucſta ſola vi trarra la foja 
Per nfinita ſecula del nome, 
Chogni giorno ry oy on il tempo Boja. 
Potete ormai caricar le ſome 
Della laude propria, e infraſcarvi 
A veſtro beneplacito le chiumm: 
Tra il. Jovio et Molꝛa potete piantardi, 
FE poi del Partainferi al diſpetto 
Con il a} del giudicio imparentarvi. 
O delle rime eroico architetto , 
O de'verſi ſtupendo proſpettivo , 
II oftro libro ho tutto quanto letto: 
E certo in grado egli è ſuperlativo; 
Ma ſi vorrebbe che non fuſe tale, 
Avendol fatto PAlbicante divo. 
Laſciate pur abbajar le cicale, 
Che il Bujardo , il Pulci, e PAriofto 
A petto a voi un bagaro non vale .__ 
Ma 4 'n un cantoncin maveſte poſto 
D'an romanzuccio, ci trionferes , 
Com um che alla taverna afferra Agoſto, 
Conf. ſſi pur d*eſier caduta a pies 
La turba degli Eroi , che immortalate 
Col voſtro ſtil proprio da Semidei. 
In «ſtaft il mio fegato mandate, 
Con alcuna ſentenzia traditora, 
Che a tempo e ne ſuoi ſuogbi ſguaiuate. 


Y ILL ALBICANTE. 3 
L'anima e' cor m'imbertona e innamora 
Quella, che dice con ſnon mariuolo: 
” Un bel ſervir tutta la vita onora . 
Fate 52 ben campeggiar Ficaruolq 
FCuſu la coda d' una deſinenza, 
* Che ſene sbraca Puno e Paltro polo. 
Ii dd la vita il leggere Firenza, 
= Mon miga detto dal Decamerone , 
Ma dall Albicantiſſima licenza. 
Nel che vi tien compuſitor coglione, 
la un gran torto; perche ſete in fatti 
Di Febo piva, cornetto, e trombone « 
Hanno del ſemulardo come i gatti, 
Dite voi, ragionando de Tedeſcbi: 
= Comparaz/on , che ci ha tutti disfattz . 


£ 


I pover poeti ſtanno freſchi , 


Vel ritrovarſi un tal bravo alle ſpalle , 
cCagione, che niun ga cid che ſi peſchi. 
Pe la rotta, che fa di Roncifoalle , 
= Aveſie avato voi per iſcrittore, 
2 Volereſte ora come le farfalle . 
Fo: ſgargagliatè le paci d' Amore, 
E vomitate le guerre di Marte, 
come il Pattol , delPOrcheſia inventore, 
Bandendo va è la natura e Parte , 
Cube il loro culo diventa beato, 
Quando ſi netta culle voſtre carte. 
perciò, ſocio mio laureato, _ 
Ci benedetto il lunatico inchioſtro, 
Col qual liſteria avets abbeverato.;. 
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I' ermafrodito e dabben ſecol noſtro 


. 


Gloriichi ed efalti tuttauiææ 
In vocem magnam cis che c' di voſtro. 


Dalla ſua lingua celebrato fra 


Il coltel , che temprò le penne iſnelle , 
Che di Cupido fer la notoria. 
Voi avete pid obbligo alle ſtelle, 
Che in capo vi pi ſci aruno lo ngegno, 
Che i Milaneſſi a chi trovò le offelle. 
Ma ſe in rame iutagliato e nun in legno 
Foſie la mac ſtà del voſtro viſo, 


Chel ga Dio quunto egli ha grazia E diſegno; 


Me incachereſte da dover Narciſo , 
5 youu bardaſSuola di Jacinto, 
E' pag go , che tien Giove in paradiſo . 
Benche il vivo, cle in voi, paja dipinto , 
Se vi ritracſſe Meſſer Tiziano. 
Fareſte uom ver nou barbagianni finto. 
I] voſtro ingegno, de ſavj decano, 
Il voſtro ſtil, d&dotti maggiordomo , 
II voſtro andar, de ſecoli ſcrivano, 
Merta la ſtatua swtetti del Duomo, 
Anzi un coloſio lavorato al torno , C 
E dedicato nel lago di Como. 
Perche il Burchiel, che ſtanel ciel del ſorno, 
Non farebbe quel verſo , ove diceſte: 
Che wvinſe , e poi fu vinto al far del giorno. 
Cenꝛa alcun dubbio in aſcendente aveſt; 
Madama Calliope, e Mona Clio 


Onde ſete uomo dal d2 delle ſeſte. 


* 


A4 ALBICANTE: 3 
Per eſſer voi amico e padron mio, © 
Ne ſon tanto ſuperbo, che mi tengo, 
Quaſi che non ho detto, un mezzo Iddio. 
Per voi alllarmi ſpeſo ſpeſio vengo, 
Bonta della triſti ata depedants, 
Acui la rabbia con gli ſguardi ſpengo. 
chi e coſtui, che canoni zi e vanti, 5 
Che ſolo a mentovarlo impazzo e ſpirto ? 
Mi dimanda un di tali aſini errants . 
E' un ſubbietto da lauro e da mirto, 
Us proſumato ingegno, an gentil ; bue ; 
DiſSegli , in quel ch io volea dire, ſpirto. 
Se nom che'l braccio tenuts mi fue 
Da un prete ſchiercato ſodomito, 
Ad ogni modo gli dava le ſue. 
Fratello, aucorchè mi abbiate cbiaritu, 
Addoſoo a chi vi morde mi ſquinterno, 
E in ciel vi pongo calzato e veſtito . 
Che a dir la veritd, io non diſcerno, 
chi mpellicci e 77 . verſi e proſe, 
S come voi nella ſtate e nel verno , 
Le voſtre fantaſie InſSurioſe 
Uſano z grevi epiteti e i leggieri 
Secondo il tempo, le genti, e le coſe . 
Di Pinarol , di Tarino, e di Cheri 
Bilanciate Ponor , dandolo a peſo 
All uomo d'arme, al ſunte, al cavalier; 
Poi dal faror del ghiribizzo acceſo, 
Dacht , Marcheſ', Couti, e Capitani, 
Per tutto i! mondo portate di peſo. 


* © 


A it 
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6 "CAPITULO 
Ma le fatiche ſon gittate a cani, . 
Che non che un zngo , Vergilio in perſona , 
Col.porgh in ciel, non gli trarria duo pani. 
Sopra de grandi non piove e non tons , 
E in lode di colui, che ha gualche ſoldo , 
Senza tirarla ogni _— ſaona, 
Io ho de*camps , diceva il Mainoleo , 
Ed ilinftrava con quella purola 
Tutto il gagliuffo del ſuo mani goldo. 
Amen quando cinguetta una gazzuola, 
Se le dd della zuppa, e Faccarez20 , 
Ondb'ella in vine in tu ſalticchiaewolg; 
E' ver/ficatur fi caccia e ſprezza , 
Come la poverta , e' dire il vero: 
Perch or la villania e gentilegzu. 
Or per fornirla , fatevi un criſtero 
Di foglie di ſperanza , digeſtendo 
Fino alPaffezion , ch avete al Clero , 
Tenete ſempre in bocca: In convertendo, 
Quando parlate ad un Signor ribaldo , 
O dite: a longe me vobis commendo. 
In gueſto mezzo alPottimo Caſtaldo * 
Del concetto, in cui Photoccato un taſto, 
Sebben. lo legge nella ſtampa d' Aldo: 
Alla luce d'ognun , non che del Vaſto, 
Contar , com'io Padoyo, non hi ſugna, 
Perche la fede mia conoſce al taſto . 
La man baciate al Cavalier Cicogna 
Da parte mia, poichè il catenino 
Ha tolto al ſuo prometter la vergogna . 


« 


* | „ 
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Fe dedete il Marcheſe di Sonzino , 


Che le virta colle promeſie infregia , 
Diretegl; : il woſtriſſemo Aretino 
E' gael, che il volto a tutti i noms 5fregia , 
Pero a ſojar Ini vadaſi adagio. © 
Non altro : ſtate ſano. Di Vinegia, 
el trentanove , il d2 dopo San Biagio 


CAPITOLO. 
A Duca di Fiorenza , del medeſimo. 


8 Ignor Cofemo Duca di Fiorenza, 

E per grazia, e per merito, e per ſorte 
Bacio le mani di Voſtya Eccellenzva; 

La qual forſe mi vuole un mal di morte , 
Tuttavia parendole, che io 

3 Badi pid alÞaltrai che alla ſua Corte. 

3 7oleſie Gies? Criſto , padron mio, 

Che nel modo, che ſete nel mio core, 
Ci faſie il nome di Dumened dio. 

Che in cielo andre; gratis G' amore, 
Come andra in paradiſo, gratia Dei, 
QuelPaom dabbene di Neſtro Signore. 

Cos? rifraſti 5 Monſignor plebei : 
Un morberello a cavallo a cavallo, 
Come v ho dedicato i fatti miez . 

Certo io vi ſon per fortuna vaſiallo, 

E per volonta ſchiavo; e qusſto è noto, 

come coft2 la porta di Sau Calls. 


47 


14 CAPITOLO 

Fodio Michelagnol Bonurrubto. | 
Perch? non caccia 4 pretacci al bordello, 
Faccendovi di se debito voto . Dy 

Dowvere bbe ano ſpirto come quello 

Far mirucoli in voi, che ſimigliate 
La fienoria dell' Angel Gabriello: 

Cilla fronte le turbe rallegrate,, 7 
Come Pattriſtan certi ceffi grigg , 
Proprio ſubbietti da sfatar le Fate. 

S"aveſie a trasformarſe Malagigs * 

In piattola, in zecca, ed in 2anzara , 
La cera piglieria di Pierluigs, © 
Non favello del Duca di Ferrara, 
Calla preſenza ſua diminutiva 
La grandezza delPanimo ri para. 
Il Re di Francia ha viſo d una Diva, 
Par Ser Cupido il naſtro Imperadore , 
Ea il Papa ana vita tranſitiva , 
E qualche dich io non vidi Signore , 
Che non ave ſſe Varia e le fatterze 
Di birro, di mugunajo, e di piſtore: 
Wl Salvo Peſterne e Pinterne bellezze 
Wit Del mio Marcheſe del Yaſto dabbeue, 
1 che mi fa ogni d? mille careꝝze. 
. Or perche ognuno a propoſito viene 
ll Qzando vuul raccontar qualche ſciagura, 
|| Se gid non ò un cervel da catene . 
1 Dico, che' ciel, le ſtelle, e la natura, 
Il Per isfregiay i Princi pi graziani, 
Vi fer con una gran mani fattura. 


Ak Duc DI FIORENZA. 
Perciò gli andari voſtri muy galani 
Lodabilmente tengono a ſtecchetto 


9 


E la byachetta , e la lingua, e le mani: 


Joi aprite la bocca cap riſpetto, 
Ne impregnate al proſſimo le figlie , 
f Dandogl; poi d'un pugnale nei petto: 
¶ 70i non rubate le ricehe famighe , 
14 Me vi piace di por guinzagli a&'baont , 
Ve dallentar & cattivi le briglie: 
Voi fate corte le cavilluzioni 
Della giuſtizia Iunghiſſima , dando 
Torto a' torti, e ragione alle ragiont . 
Vivete adunqueè felice regnando, 
Dacche la roba, Funore, e la vita 
Gite ab ſudditi voſtri conſervando , 
Ma per eſter la coſa inaudita, 
I pzagnoni tra lor vanno dicendo , 
| Che ci fate ana brava rinſeita. 
Per Dio vero, ch*io aſcolto godendo 
Il bene , che ciaſcun dice di vt, 
E lo deſino, il ceno , e lo merendo : 
Me imbriaca il mio cor gli ſpirti ſuui, 
Ed ei wha quel piacer , col qual bi ſcanta 
Il villanel, ch ha ritrovati i 6401 . 
In cotal mezzo Mona Fama piantnæa 
Agli altri gran maeſtri un porro dreto, 
yantando ſol la doſtra vita ſanta : 
Ella vi dd il titol di diſcreto, 
Di favio „di gentile, edicorteſe, 
Di pio, di liberal, di manſueto; 


10 CAFITU EU: 
E di poi giura per ogui paeſe , 5 
Che al voſtro nome , finchè dura il mondo, 
Vuole meritamente far le ſpeſe . 
Permette Criſto a Coſimo Secondo, 
Perche Dio teme, il viver quanto brand , 
Cos} hel, cus? Bianco, e cos? biondo. 
 Conſente ancor , che Pinclita Madama, 
Lampana, torcia , fiaccola , e lucerna 
Di Spagna, di Toſcana , e di chivana , 
Di vi procrei, con grazia ſuperna, 
Il tremendo e magnani mo Giovanni, 
Simulacro di gloria ſempiterna. 
Son Parmi ſue gli ſcettri e gli ſcauni 
Della Caſa de. Medici divina, 
Che il ſenno, il Incco è come un barbagiann. 
Ma perciocche ſaria la mia rotina, | 
Fe doi lodaudo , me dimenticaſſi , 
Io vengo via a mettermi in doazina: 
Con dir, che qu} non {i mangianu : ſaſſi, 
He fe veſte di carta Fabbriana, 
E non Palloggia di ſuora ne chiaſſi. 
i fuſſi ſogno , e fantaſrma vana, 
ver camaleonte ſpirituale , 
Tre lire mi farian la ſettimana ; 
Ma efSendo io un pazzacon morale, 
E nato per pargare i miei peccati 
Con ani mo di Re nello ſpedale ; 
Quei cento ſcudi nuovi e proſumati, 
Che Paltro d) mi mandaſte a donare, 
Faro un piatto di micca a venti frati, 


AL DUCA DI FIOREIVZA. 11 
Duca, voi fate altrui traſecolare , 

Non col non farmi un rilevato bene, 
Ma col non darmi del pan da maxgiare , 
3 Appreſio a me una voſtra ſi tiene, 

2 Che dice : 10 ti vw dar cio che ti diede 

Mio padre gia , come deſtro mi viene. 
Egli, che meco , per la ſua mercede, 

Non aveva ſpartita coſa alcana ; 

Qual informar ſeue può chi nol crede . 
Sotto Milan dieci volte, non ch'una, 

Mi diße: Pietro, ſe di queſta guerra 

Mi ſcampa Dio e la buona fortuna, 

Ti vogl:o impadyoniy della tua terra: 

Ma piace al deſtin ladro, ch'io par fra 

Povero e vecchio, ed ei moyto e ſotterra. 
Oltra di cis la Signora Maria, 

Splendor del grado, wk virte Phan poſta, 

Non yiconoſce pin la fede mia: 85 
Vella abbia molti diſturbs mi coſta , 

Perche chi regge un dominio s degno, 

Non. puo mangiar ne dormire a ſua poſta. 
Par il moſtrarm un caritevol ſeguo, 

V pin ne meno la diſconcerebbe, 
| Che quel che preſta a aſura in ſul peguo. 
Dicon gli amici, che far lo dovrebbe, 

Ma quando [pe che non ci pigli ſeſto, 

Mi appellerò al marito, chꝰella ebbe . 
Tra i Cardinali ſaria di ſoueſto f 

mio avere fino all Olio Santo 

A tener lo ſperare , e a pollo peſto . 


12 CAFIFUZU.. 

Signor mio dolce, Pamor paſa il guanto, 

Pero trapeli al voſtro intendimento 
La lealta del mio ſervir cotanto . 

Quanti ſcannapagnotte a tradimento 
I/guazzano cis ch hanno i padron loro, 
Ed io da voi una mi ſeria ſtento. 

E di gn? vien, ch io non ſervo il decoro 
Della mia devozien , ne v'intertengo, 
Come chi faccio ciſtoro, e coloro . = 

Faciliſſimamente mi ritengo, 5 5 
Quando fo, quando orino, e quando toſo, 
Ed anco quando vallo, e quando vengo. 

Ma quaſi quaſi, che tacer non puſſo 

Il vedermi trattar da ſcopettieri, 

Ed in vuſtro ſervigio me n'arroſo. 7 

Ce date agli ſtrozzieri, e a'canattiers 
Vitto, e veſtito; e la proviſione 

A ueſto e quello exrante cavaliert 5 = 

Dovete aver di me compaſſione, ' 0 
Che per eſier in uggio alPavarizia, a 

Mi mangian Poſia un monte di perſone 6 

Ma £10 vivacchio quando è la diviza ; 

Che debbo fare or, che la careſtia « 
Straſcing tutta Italia, e la graſtizia? 

Ho pegno a quei, che aſpettano il Meſſia, 

Omnia bona, e'n pubblico ein privato 
Sto come vuole il mio Duca chio ſtia. 

Or voi potreſte dir: tu hai fundato 

e'caſi miei ogni tua contenteꝝa 

Pot in me ſperi come in un prelato. 


AL DUCA DI FIORENZA. 13 
Perdonate , Signor, alla vecchiezz8 , 
La qual diſſicilmente ſi confida 
Nel traſcurato della giovinezza. 
L'etd sbarbata va preſa alle grida, 
Non della gran virth, ma del ſollazzo , 
E ha caro che intorno ſe le rida: 
Ella veſte an buffon , dona a un pazzo 
Ed in quella bajaccia ſi traſtulla , 

Che ſi tira dirieto il popolazzo . 

Onde la occaſion mentre le frulla , 

. sforza di grappar quel toſto tofto , 
Che allora allora ſi ri ſulve in nulla. 
Padron, ſebbene ho due parole eſpuſto 

Circa la verde eta , non taſSo miga 

La pradenzia , di cui ſetè compoſto. 
A lei, che ga gir ritto ſenza riga, 

I grillo giovanil bizzarro e duro, 

None per dar giammai punto di briga. 
Gerzone illuſtre , anzi colombo puro, 

Per tutto e manifeſto , che voi ſete 
Di corpo acerbo e d*animo maturo: 
Per la qual coſa non ſopporterete, 

be mi aſſaſſini ſei meſi alla fila 
_ Laſtizza, il freddo, la fame, e la ſete. 
Se a queſti tempi ogni puttana fila, 

Di ſgomentarſi le Muſe han ragione, 
Poiche drietugli alcun non ſe gli infila. 
Or nel venirne alla concluſione, 

Honga mente alla mia grande ſperanza 

La grand:fſima voſtra diſcrezione . 


\ CAPITOLO 
Che amicizia non fu , ma fratellanze 
Quella, ch'ebbi col voſtru geniture: 
Di propria man di voi who la quetanzs . 
Co ben ch'io gli era inatil ſervidore; 
Ma piacque alla bontd, che vi ſa tale, 
Ferivermi cid per rallegrarmi il core. 
Che vi par della lettra Imperiale 1 


Che gia mandot vi la Sua Maeſtade , 3 
Perche voi mi tene ſſi in ſulle gale ? 1 
Finaliter la veſtra umanitade © NV 
WW. Facci ora 2 , che non Peſca di mente 2 
1 Ta mia ſtraordinaria povertade . ; 
1 Di Vinegia, viſugio d'ugni gente, ; | 
ö | B Vel meſe di Novembre a "prin dos, 
1 L'anno affamato troppo beſtialmente; 
it if L'Aretin ſervo de ſervi di voi. ! 
1 | * 
1 A PIT OTZ O 
1 Principe di Salerno del medeſimo. 
| 


I Llaſtri ſſimo Principe , per Dio, 
Ti Che voi fate un gran carico a voi ſteſio , 
Wil A non vi ricordar del fatto mi; SY 
Sta bene di mancar cio , ch'ha promeſſo 
Al Cardinal de Gaddi verbigrazia; 
E #08 $0 ancora, ſe gli ſoſe ammeſſo. 
Imputerei Ia mia mala diſgrazia, 
Circa la penſrone , che v impuſe Tor 
La Eccellenza Foſtra yer ſal grazi s, 
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AL PRINCIPE DI SALER NO. 15 
Se] non dare a perſune virtuoſe 
Vun foſSe cus proprio de' Fignori 
 Prodighti'n tutte quante l altre coſe. 
Ond' io, che fon un uom degli altri ſuori, 
Dico , che Pavarizia depadrony 
E'privilegio de buon ſervidori. 
Pero le 15 altrui proviſions 
In tutta la lor vita fon pagate 
I na o due volte &poeti coglioui: 
I Tgqual: dovrian far le ſcampanate 
In gloria del Sof2 e del Soldano , 
Von di voi altre ſtitiche brigate . 
Diventa pid che buon , pid che criſtiana, 
Quando ſenza penſarci punto puntu, 
; Fin d& Re canta ogni cervel balzano . 
Pare ad un grande, manucar panuunto , 
; Mentre che offende un dotto poverello , 
9 Che per diſperazion gli ha'l nome punto . 
3 Debbe un Signor rimunerar di bello, 
Mon pur colui, che ne ha fatto iſtoria, 
Ma chi non ſuona i ſuoi vizj a martello. 
Se il RoſSo Buffon, bituug memoria , 
Che nel gridare fol, viva Salerno, 
Vi può ſpegner le forze della gloria, 
Ha tante veſte da ſtate e da verno, _ 
Puntali, anella, medaglie , e catewe , 
E danari da ſpendere in eternu; 
Percbe quello, che al mondo vi ſoſtiene, 
Per viva forza delle ſue ſcritture, 
Con qualche preſentin nan ſi mantiene? 
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Date, Duchi e Marcheſt, date pure 
A poltroni, a ribaldi, a paraſſiti, 
E doletevi poi delle ſciagare . 
Per opra di s farti favorits | 
Medici Cardinal, Fiorenza, e Urbino, 3 
n pochi d} abbiam viſto baſiti. 3 
Mi ſi ſcordava di Francia il Delfino , 3 
Ml Ma non i cento ducati, che ogni anno 
WIR Pobbligaſte mand are all Aretino . 
11 I ſoldi a Paſqua altrettanti ſaranno , 
"WW Cioe dugento per due paghe ſcorſe ; 
Wilt | E ſe vi fo arroſſire , voſtro il danyo. 6 
Non ſi debbe prometter ſenza forſe 55 
N che non ſi vuolè o non ſi puote , 1 
e a me di lungherie empier le borſe . 
Io ch ho il cervello in bilichi ed in ruote , 
Sotterro poi le turbe vive vi ve, 
Ce altro che cacciar delle carote. 
Non ſon di queſte beſtie poſiti ve, 
Che ſe van conſumando paſio paſio 
Dirieto al culo delle ſpettative. 
Con voi tratto averei ſino 0 ambaſöo, 
Ce alla ſtizza cinque meſe ſuns 
Von S'opponea quel frappator del Taſso 
Egli mi dice: fratellin mio buono , 
Infallanter fra venti giorni o treuta 
Per lettere di cambio verra il dono. 
Och'egli pi di me non {i rammenta , 
O cl hanno in vci le ſort ladre e ſporche . 
La partita del mio cradito ſpentda: 
_ Anz 
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ö AL DUCA DI FIORENZA. 17 
3 472; il mal ven dalle ſperanze porche , 
Che ſi pigliano ſpaſio di vedere 
= 1 mio d'oggi in domane inſulle forche « 
RConchindiamola qu? : egli E dovere , 
cb una ſcrvita preſa fedelmente 
Si debbe come gli occhi mantenere; 
RO? io clavverto alPumor della gente, 
3 Coz tetto quel che ſono, e quel che pajo, 
Della Pegs di faccio un prefente. 
Non altro . Pietro, che gitta il danajo, 
Con rivereuza a ſcridervi ſi move. 
D? Veneria, Pottavo di Gennajo, 
Vel mille cing uecento trentanove . 


. 


AI Re di Francia del medeſimo ky 


Riſtianiſſimo Re, dopo i ſuluti, 

E 2! bactarv; con Panimo il piede, 
che 24 convien pid che a' Papi corunt; ; 
Fapplico di Franceſco la mercede , 
che face ss, che la ſua Maeſtade 
Ali dia gli ſcudi, che a Nizza mi diede: 

o gli ebb; in quanto alla veſtra bontade , 

La gaal fi penſa, cb'io gli abbia imborſats , 
me gli ho ſpeſi con la volontade. _— 
erto il Gran Conteſtabil me gli ha dati, 
= CG prometter di durmegli, talch'io 
= 92:2 Pobblige ſon tra li obbligati« 
= - 1 B 


18 CAPITOLO © 
Ho mandato alla Corte Ambrogio mio 
Gia tre volte per effi , e ſe mi coſta , 
Vs ho pune dir Mecſver Domeneddio . 
Dalite queſta: un goffo mi £accoſta , 
Dicendomi pian pian, che mi ſtimate 
Pit che di Luglio il vento d'una roſta. 
Il caſo , Sire , e dar quando v0; date, 
I' altre coſe ſon baje cortigiane, 
Che ſi piglian piacer delle brigate . 
Ma perche none nom , che vegga un cane 
Abbajargli d'iutornu da dovero, 
Che non lo cacci , o non gli dia del pane « 
Chiariſcarmi il 5) ſchietto, o il no fencero, 
Circa il ſecento , che mi prometteſte , 
Nello abboccarvi con Papa Criſtero. 
Date la lunga a certi guardafeſte, 
Trofei delle tavole diiette, 
E non a un porta gue pars eſte . 
Jamate di ſperanze maladatte 
Igiorneoni, che v' abbaſſan, come 
D' inna'zano le Muſe poverette . 
Roma , che vaiſe per dumilia Rome, 
Allorcbè non pat? d'eſſere ſchiava 
E de' muli, e degli aſini da ſume, 
Itiaſi menaudo a' France ſcbi la ſava, 
V da da conferendo i bencfict . 
Della ma Francia magnauima e brava; 
Diaſi & par miei de gradi e degli uſſici, 
Ed a chi non di dora tuttavia 


T ſagiaui, i pavuni, e le pernici; 
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e vaca pieve, commenda, o badia, 
= Non Pabbin quelle beſtie , che non ſanno 
| Il Pater noſtro , d P Ave Maria. 
o lo vo dir, s' ei Pha per mal, ſuo danno: 
Pari, che Gaddi pazzo da catena 
= Debba ſcroccar 5} groſia entrata Panno ? 
Chieti, che drieto 2 gran coda mend , 
Che coſe della Bibbia ha fatte o ditte , 
= @Qzal libreria delle ſue opre e piena ? 
on me fatiche . Salmi di Davitte , 
E di Mosè il Geneſi, io di Criſto 
= £4: Maria le impreſe vite bo ſcritte. 
Non baſta dire, egli è dotto, egli ba viſto, 
B:ſogna che il Teologo Chietino 
Si vegga e legga coms il Papaliſto. 
Paolo ſcriſe Gregorio, Agoſtino , 
Girolamo, Criſuſtorao , Bernardo, 
Bonaventura, e Tommaſo d' Aquino; 
a ſe Garaffa ipocrito inſingardo, 
Che tien per coſcienza ſpirituale , 
Quando ſi mette del pepe in ful cards ; 
er gracchiar dal Conciliv e Cardinale, 
E' Dottor della Chieſa , eVangeliſta, 
E' dellbanime noſtre piviale . | 
Pe riuaſceſſe San Givambatiſta , 
Von fingendo Paſtuzie del volpone, 
= 5: porria deribaldi in ſulla liſta. 
pero, Sire ſenza paragone, 
Di fe, di ſenno, e di gloria preſtante ; 
Moderno redentor delle perſone , 
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Porghinv a me le "oy grazie ſante 
Spacciatamente Padinutrice mano, 
Alla barbaccia del Clero ſurſante. 
Re buono , Re corteſe, Re umanoe, 
Re dabben , Re dabben , Re grazioſo 
Io vi ſon e voglio eſier partiginno . 
Adunque il cor mettetems in ri poſo, 
ch ancorche mi facciate ſpedalieri, 
Vedrete come rimo, e come proſo. 
Sa Roma ſon de ſarti, e de barbieri, 
Frati dal Piombo, e Cavalier di Rodi, 
A ingrandir me non vi mette penſrers . 
Manucano a Gies? la cruce e chiodi, 
E gli beono il ſangue alcune arpie, 
Che a mentovargl; infamerian le loud. 
FoſSe pur, ch io diceſſile bugie, 
E che ſempre mentiſſe per la gola 
La verita delle croniche mie. 
Or laſcian ir la turba mariola , 
E ritorniam a quando mi farete 
Un Monſignor di qualche terricciola. 
Datimi prima danar, che dovete , 
Ri facendomi i danni e gli iutereſſi, 
E poi del fatto mio conſulterete . 
Non iſtette a formar Brevi e proceſſi 
Il voſtro gran cognato Ferrandino, 
V aſpettò il replicar de'meſſis _ 
Dugento venti ongari d'or fino 
Poco fa mi mando, con dire: i 


o parto 
Teco la cappa ,, come Sau Martino 
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La penſion di Ceſar non iſcarto , | 
Che motu proprio ne venne battendo 
A. ſaſtentar delle mie ſpeſe il quarto. 
E ancor il Duca Ercole commendo, 
Che dar mi fece pid che di galoppo 
Vn preſente al d) d'oggi arciſtupendo: 


XZ £/e alcuu altro non gli verra doppo , 


Dar la colpa a' tempi traditori, 8 

Che non comportan , che s'allarghi troppo: 
Hanno ben caro, che facci gli amor: 

Con le montagne di quei milioni, 

Che danno a' preti tanti batticori. 

Ma il ciarlar come le digreſſioni 
Non fa per moi, perche bonta loro 
Potrei ſcordare le mie oraziont : 

Onde ritorno a quei ducati d*oro , 

Che mi darete , viſto la preſente, 
Non perchbio'l merti, ma perch'io v adovo , 

Il Veſcovo di Mizza veramente 
Delle virta di voi predicatore , 
Ed uomo oneſtiſſimo e prudente; 

Perch egli intende i dubbj del mio core, 
Giurar vi può, che voi ci ſetedrento , 
Come in quel dell Oreno e Dio P Amore ; 

Quando dal mondo celebrar vi ſento, 

Ve gode , qual {; gode un elefante , 
Allorche e fimbriato d'ariento, _ 

Dell Eccellenze voſtre io ſono amante, 
E u' ho il martello, honne la geloſia , 
Che ba Pao Tergo di non so che fante. 
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22 CAPITOLO 
Io ſempre inchino con la fantaſia 
QzelPaffabilita , quella dolcezza , 
Quel largo anday , quella galanteria, 
E quella chiara e nubile allegrezza , 
Che fa riſplender voi, che ritrovaſte 
Il converſare e la piacevo/ez2a . 


Qzel pariar con ognun , che ſempre aſaſte, 


M. dd la vita, perche Hatto è grato, 
Come al fin del mangiar le pere guaſte. 
Impara tu, Pierluigi ammorbato, 
Impara, Ducarel da ſes quattrini, 
Il coſlume d'un Re $2 onorato. | 
Ogni Signor di trenta contadint , 
E dans bicoccnzza uſurpar vuole 
Le cerimonie de cults divint . 
Ora per rappiccar le mie parole 
Col propoſito noſtro; dico: Sire, 
Che ſete pid domeſtico che il Sole , 
Perlaqualcoſa domurei comparire 
A intrattener tutta la vaſtra Corte , 
E in le ſus braccia viverè e morire 
Mi vengono i ſudori della morte , 
Solo a penſarci , perch? ſon beſtial; 
Gli aggiramenti, che gli da la forte , 


E */ praticar co cervi, e cocinghial; , 


Di Fauni e di Satiri natura, 
Che della ſpezie ſon degli animal; . 
Ta pinma della terra ò troppo dura, 
E fieno delle ſtalle è proprio letto 
De cavalli da baſts e da vettura: 
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Dello'nſangarmi non piglio diktto , | 
E col piovermi adduſio nun m' impaccio, 
Mi accieca il ſumo d' un povero tetto: 
come butiro al caldo mi disfaccio, 
DO vogliam dir, come la gelatina, 
Al freddo poi come che al brodo agghiaccio: 
on mi piace la neve , ne la brina, 
é la buweacyndel , ne la tempeſta, 
V il paſto mendicar ſera e mattina: 
Voglia non ho d acer ſcervi la ſeſta, 
Mentre vedete i grams foreſtieri 
Come Zingari errar per la foreſta. 
{Von so © meglio eſſer norao v forziers | 
Quando dus o tre ore innanzi giorno 
S*entra in viaggio, che non ha ſentier; : 
Onde a ſuono di lingua, oa tuon di coruo 
Si va cercando se ſteſio ed altrui 
Sopra au ronzin con le bagaglie intorno; 
Intanto S urta ceſtui e colui, 
Con dir: canchero venga al punto e allora 
ch' io venni in que ſta Corte, e c io ci ſui: 
E. ſe non ſuſſe, che il dꝭ sbuca ſuora, 
Onde appariſce la voſtra ſembianꝛa, 
Che ognun conſola, e ricred, e riucora, 
Coloro, che per forza e per aſanza 
Vi ſeguono alle cacce brontolando , 
| Farcbbero le fica alia ſperanza, 
In ſomma io non ſen #6 , che cinciſchiando 
Vada la vita in queſte ſelve e in quelle, 
L' agio con il diſagio barattando: 
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E'haſta a me, che Tiziano Apelle, 

Che ſempremai nelle figure moſtra 
Spirto, ſungue, vigor, carne, Ma, e pelle, 

Per carit dell amicizia noſtra 
Dipiuto m'abhi con mirabil fare 
La immagin ſacra dell' Altezza Veſtra. 

L' ha cinta d*ornamento ſiugulare 

Quel ſerio Sebaſt;ano architettore , 
Che il ſuo bel libro mundovvi a donare : © 
Egli vi porta e Tizzano amore , EN. 
E ſebbene accettaſte il lor preſente, 
Non dicon che gli frate debitore , 

Ma io gennfieſio nmilemente 
Il veſtro efempio ſacroſanto adoro 
Con Panina, gol core, e con la mente: 

In cotal atto pajo un di coloro, 

Che a San Giobbe abboti ſconſi di cera , 
Quando del mal commune hanno il martore 

Jo dico: O fimiglianza viva ever 

Del Re FRANCESCO , cavamni una volta 
Della neceſſita , che mi diſpera. 

E perche veggo chꝰella pur mi aſcolta, 
Loggiungo: Idolo mio, fa meco un patto, 
Che mi dia mille ſcudi alla ricolta. 

Ma perch” iv mi cunſumo affatto affatto 

Per il miracol, che non pus far ella, 
Snppliſca il vivo du manca il ritratto \ 

Or nel conchinder di queſta novella, 

E del parlar, ch ho fatto alla beſtiale , 

Per ghiribizzo delle mie cervella , 
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y mandola mia effigie natarale , 

Acciò vediate con che core 10 
I So dir bene del bene e mal del male. 
Ad ogni altra perſona pore Iddio 
l core in ſeno, a me I ha poſto in fronte 
Qual potete veder , ri ſugio mio. 
PDalle giovani mani egregie e conte 

Di Franceſco Salviati eſce il diſeguo, 

O ha nel ſuoſtil le mie fattezze pronte . 
Pigliate il don del voſtro ſervo indegno : 

Pigliatel, Re generoſo e beuigno , 

Della Immuortalitd pid ch'altro degay 2 
E ſeza il grugno far del viſu arcigno , 

Speditems in un tratto, ſe volete, 

Che #0 di venti di cicala cigno. 
Non altro: ſtate ſun, bene valete . 

D. Vinegia, il Decembre anon so quanti, 
el trentanove , ch ha fame e nou ſete . 
Pietro Aretino, che aſpetta i contants . 


CAPITOLO. 
Al Duca di Mantova del medeſems ; 


8 Tando un miglio Paltr'jer di ld da male, 
Vi porſi un boto con quelia ſperanza, 
C ha deer Papa ciaſcun Cardinale. 

E /lands , un me ſe all aſpettar mavanza, 
Meco penſando a tutte le cagioni, 
Che jan zoppa de Prencips Paſanza « 
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E chi voleſſe dir , che ſete avaro , 


26 CAPITOLO 

So ch' i Signori han grand occapazions 
Con Re, con Papi, e con Imperadori; 
Io go, che ſon di Venere ſtulloni. 

So ch'hanno arciſteppati i ſervidori; 
Socha lor piace , che in piazza ſt dica, 
Che ren ladri , furfanti , e peſcatori: 

Io go, che niun non vuol darar fatica 
In dir: Signor, la ſervite del tale 
Del teſtamento vecchioe pi antica: 

Io xo cui virtuoſo e un orinale, 

| Dove piſcia ogni beſtia, e la brigata, 
Cie goffa , ha gran piacer di dirne male: 

So che la voſtra voglia ſpenſierata 
Tanto penſa a un dottu biſognoſo , 
Quanto il Turco a madama Crociata . 

Cos} venga alla ſerte il mal francioſo, 
Cum'io penſo , cha' Princi pi un par mio 
Peggio che dire il ver è faſtidioſo. 

Ma nol dico per voi, corpo di Dio, 

Che ſete aſ$az pid noto per divino 
Chal Alfabeto il cha, il Zeta el Fibo: 

E ſc fuſe altrimenti, PAretinu, 
Che di tien per ſus Criſto , vi porria 
Dove Hani ma ha poſto fra Martirs . 

Sapete ben, che la mia poefia 
Scimia e devoſtei merti, e pid v caro; 
Chet Paternoſtro , e che P Avemaria , 


Dica choſlervi i] Duca dell Anguille, 
In dender verze il grado d'un ſuo paro. 
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Ma laſciam ir le prediche da ville, 

E circa il fatto mio io vi vodire 

De coſe , ch*ho penſato in pid ds mille. 


Non so, ſe Pindagiar tanto al venire 


Qzella faccenda, il canſaſie il nome, 
Che'l Marcheſe ebbe in Duca a convertzre. 


Certo il mal vien di quꝭ: e ſe io come 


Supplicai al Duca, chiamava il Marcheſe , 


= Penivano le grazie acarri e a ſome. 


Quel nome Ferrareſe e Milaneſe 
Fara per rovinarmi trasformato 
Is Alfonſo e Franceſco buone ſpeſe. 


| Son in um altro farnetico entrato, 


Ed ho paara , perch*io difſio Dio, 

Che come lui non ſrate addormentato , 

Se gueſPe , arcifallito &lI fatto mio, 
Venuta e Fora , che pe' miei peccati 
Ho di freddo e di ſete a morirmi i. 

Che diro ? che fare 2 Ob preti, ob frati, 
Datemi la ricetta da deſtare 
Un, ch ba per non wadir gli uſci ſerrat; ; 


| Dice! predicator , chel beſtemmiare, 


E trarſi via nella diſperazione , 
 &'u0l con Div e col diavolo giovare : 
Allegando la ſola di Simone , 
Che per mcſtrare il viſo a maſtro Giove , 
 Cavonne il Giubbileo, e la ſtazzone . 
Che ſe {i ſtava in caſa qnand*e; 5 A 


Con mona Paztenza ſua fanteſca , 
Mai ne cavava un par di ſcarpe unove , 
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Gl; è bono aduuque, ch'io del manico eſca, 
E dica a gran pataſi da ſpeziale 
Qualche prefazio in lingua paſ! quineſc 43 


E avendo vinto a cantar le cicale, 


Fotterrerò ognuno, eccetto quello 
Magnanimo Batiſta di Natale : 
Se non fuſs'egli, a queſt 'ora in bordello 
Farien le Mnſe ; ma ſua corteſia 
Tenute Pha fin adeſſo in cervello ; 
E in fuor cla Vuſtra alta Signoria , 
A lui ſono più ſtiavo , eordinato, | 
Che Giudei, ſe veniſie , al lor Meſſia . 
O ſecolo plebeo, goffo , e sfacciato ! 
Alla barba de Prenci pi un mercante 
Sara da me pid che l veſpro lodato . 


Torniamo al beſtemmiar le coſe ſante 


E a dir benben mal di queſto e quello; 
E in prima il mio padron faccif; inante: 
E comincio a bravare : il b4aono e' Bello 
Marcheſe mauderammi preſto preſto 
Una valigia * (407 dorpello ; 
Con quello ancor, che poco fa gli ho chieſto , 
E or glielo ricorda un tal biſugno , 
Che faria San Franceſco diſoneſto . 
Sun prete fe vergogna , io mi vergogno 
A chiedere una coſa a un Signore, 
Che li val men, che alPimbriaco un ſoguo < 
Ma perch'io ſento il preſente alPodore , 95 
Un operetta in quel cambio galaute 
Vi mando ora in ſtil ladro e traditore, 
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Mititolata: la Pattana Errante , | 
= Dal Yeniero compaſta miu creato, = 
che we in dir mal quattro giornate i nantè: 
E ſe Virgilio , il Dottrinale , e Cato 
In queſto andar compone vano i verſt , 
Ognun ſene ſarebbe il cul nettato. 
Per Dio, Signor, fe fuſſero ſommerſe 
In pianto i rift , in tal piacevole an 
SFcoppierien d*allegrezza in tutti i verſe . 
on aſpettate veder la lindexza 
DelPanday petrarchevole a ſollazzo, 

cha ricamar fiori e viole E avvezza ; 

E dice pane al pane , e caz20 al ca220 , 

| Ed abbi chi Pha a ſchifo pazienzu; 

Che Dio non daria legge a un cervel pazzo, 
on altro: ſtiavo alla Voſtra Eccellenza . 


CAPITOLO DELLA QUARTANA 


Al Duca di Fiorenza del medeſims. 


ML tempo che wolavan i peunati, 

A Taranto di Cana Galilea | 

Fur duo ſozii dabben , matti ſpacciatz , 

ta tavola ſe miſon la giornea 8 

A cantar coſe del Re Meſſer Piro, 

Che mertavano al manco una gatea . 

Accadde pos, chan de cervegli in giro, 
S'pinto celi celorum dal bicchiere, 
Ch&1 fe la notte raſiar come an ghiro; 
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20 _CAPITOLO 
Ando a lui per chiederli an piacere, 
Scordato del briaco ſuo dir male; 
Chr malizia non e , non val penſrere . 
Ma con ceffo di porco Cardinale , 
Grids Pamico : ſei tu qu} , maſtino , 
Che sfami i denti ſul nome reale? 


Son deſdo gli riſpoſe il Paladino, 


Ma d altro ranno il capo ti lavavo , 
Se nel pid bel non ci ſpari va il vino. 


Inte ſo cio il Capitano bravo, 


Riſe, diceudo: tu hai, fratel , ragione 
E lo pan col diventarli ſtiavo. 


Come anco me troppo buon cicalone 


Diventerd, pigliandola pel verſo, 
L'Eccellenza gentil del mio padrone « 
Non iſmarrito nel letto, ma perſo 
Ero, Signor , quando ſui, giurv a Dio, 
Per rinegar San Pagolo converſo . 
Z”eſier io quaſi di Caronte al rio ” 
Senza un quattrin, con venti bhocche addoſio, 
ChH'ognor fan notomia del fatto mio; 
EI cuocermi due febbri arroſto e leſio , 
E' non poter mangi ar mai, ne dormire , 
E' vedermi da voi tutti in un ceſſo, 
De! manico mi fer la lingua uſcire: 
E ſe'l demon non ci pigliava ſeſto, 
Peggio che peggio mi $udiva dire. 
Perche mba fatto correre il biſeſto 
Il pia crudel maninconico amore , 
Che non riguarderia Pin die feſto. 


Poco manco , che con PIlmperadore , 
= Scbhen Padoro sfegatatamente , 

Mon feci a che J dentro, e che Pe ſuore: 

E guai a Ini fe mi veniva a mente 

= 7 Cornaa , col Inme d'Ingbilterra, 

= Che impicca le mogliere per niente. 

Al Clero , che al Concilio andra ſutterra, 

Fo hanno detto le mie freneſie, 

= C#He nimico di Dio in cielo &n terra. 

Papa ga, ch'io non dico bugie, 

E /allo an Piero Arma girumquè can, 
Cub ha ſpeſo il ſuc in far mille pazzze . 

Al Re di Francia ho baciato la mano, 

Ed alla Macſtd di quel Marcheſe , 

che laſcid i ſuoi ricami a Carignano. 

Ferrara ancor due paroline ha'uteſe 
Orca Paſmeria del ſormontare 

Le cavalle di tutto al ſuo paeſe . 

3 Salerno inver non dovevs toccare; 

Imperocche non è, dice al ſav cuoco, 

= Je da cuocere buon, us da ſerbare. 

Igfis chi perde, e non /i ſtiaza a ginoco , 
E'un Melchiſedech ipocritino , | 

In beſtiuolo, an alocco, un uom da poco . 

Aa ſe il Principe Coſemo divino, 

= C# hail mondo in pegno, ed è $2 mauſue«to , 

Avendo il mal, che truca PArctino , 

Strameggia ſeco in pubblico en ſegreto , 

E nou darebbe al Meſſia audicnæaa, 

E ruggiſce ſe parla o ſe ſta cheto ; 


I 


Us 


To, 
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Moin trova luogo in Villa ne in Fiorenza, 
E in Arabico pare un Alchimiſta, 
CVarrabbia a! ſumo della quinteſſenza; 
Che miraculo , $40 beſtia Toffta 
Ho mentovato invano il voſtro onore , 
Crocifiogendo me la ſorte triſta? 
Fe Satanafio del centro almanſore 
 Piantavain Giobbe una doppia quartana, 
Spendeva in farlo ſuo men di tre ore . 
Se quel ſuo freddo e quella ſua ſcalmana 
Gli dava gu, fi Sbattezzav0 certo , 
Un venticingue volte la ſtimana. 
Chi ſe Parreca in pace ,e@ di pid merto 
In quanto a ge, e quanto a gli altri ancora, 
ch un Chietino eſclamantis in deſerto. 
Fors'ella, qual fortuna traditora, 
Che ſmagra, guaſta, cinciſtia , e ſcotenna 
La turba , che la piglia in la malora, 
Scarpina via , quando arrancare accenna? 
Gracchz a ſuo modo il chiacchieron Galen, 
E quanto può'l cerretano Aviceuna: 
Ch'altro e a ſaper dare all' uche il fieno , 
E altro a tracaunar Vacqua del legno, 
E altro e lo ſcarcare mn corpo pieno. 
Eher potria ch un maladetto sdeguso, 
Una paura ſcappata improvveſo , 
Un canchero che mangi chi n'e deguo , 
Unſurpaſic il guarirle al paradiſe : 
Ma chi'l crede d'averne pelle pelle, 
N? ch*zo fel guards chi fel porzga iu wad : 
- 0 


— 2 — — _ —— — — — —— — 
— - ay 
— : 8 N — — 


— - — —— 

<I> ET: — — =<E . — 

— —— — — — eli 
2 K w —— — 


NIX 


 DELLAQUARTANA 33 
Wol ritrarrebbe Tiziano Apelle, © 
Nel farebbe Eſculapio arcifurfante , 
Che non lo ſcriſſe in le ſue bagattelle . 
Inſomma ho preſo il dirieto el dinante 
Pin polvere, pitt acque, e pid merdate, 
Che non infama cujuſf un pedante . 
Farieno, ſe non pin, diect inſalate 
Le foglie, che nghiottite ho giuſo via, 
Come lettre dz cifre ſpiritate . 
Hommi al collo attaccato ar oſteria 
D'incanti, d'introibi, e d agnuſdei, 
E' dar fede al malan che Dio lor did. 
Taccio de' medicaſtri ſariſei, | 
Ci han procedato canonicamente 
| In far # fatti lor meglio ch'i miei. 
Nicov; bene, ch'un frate pezzente , 
Che pixzicada di predicatore , 
In dirli: Padre, io vi faccio un preſente 
D 110 quartana, che mi ſpunta il cure; 
Ulito c10, per mia vacca ſciagura, 
La diede a gainbe come un traditore « 
ot ha pel tra le cofce la natura, 
Che ſprimentato non abbi di punto, 
Fino al furor M un' imbriacatura. 
ccomi ld cadavero defunto , 7 by 
Fopra un facco di ſemola arruſtitg 
Ad an gran focarone unto e biſunto « 
una crocetta ſatta con le dita 
Mette in fuga il diavol che ſel ports ; 


Ma ta quartand sfacciata 6'pcagnita , 
1 Ton. III. 


| or 


IS: - CAPITOLO :©: 
A non te wire avreſti mille torti, 
Per tante croci, che whanno ancrociato , 
Cn crocion , che S$incrociano li morti. 

Feyo e, che ana bianca di bucato 
Venne per ſegnar me, e io ſegnai lei, 
Alzando il fianco, la penna, e' peccato: 

Guſtato un tal raſpato degli Dei, 

Diſh ful ſuon del Chiriellei ſunne, 
Maga Sanſon con tutti i Filiſtei: 

Poi alPodoy del ca, del cu, del conne, 
Mi poſe a traſtullar fra veſ pro e nona 
Com le fanti, ch'io tengo per madonne « 

In quel che Vora e' paraciſmo ſuuna, 

Per un diſ petto, che ſuol ſulminare, 

Fulla pancia montai d una Schiavond 

To ſprono, ed ella comincia a trottare , 

E nel fioccar del fred do, che veni va, 
Lo ſpinger riſcaldavami, e'! menare . 
La gioventd, che'n lei calda bolliva, 
W ando nellboßa cos? ben ficcanda 
La worhidezza ſug penetrativa ; 

Che Pamor giz per la minchia anſanando, 
Laſciando in ſecco le ſue congiunture, 
M ha. ſano e ſalvo, ed al veſtro comando. 

Dunque, chi pate a torto e non de jure 
Laccidente, ch'ognun fa 485 rare, 

JIebben non treſea tra le ſepolture, 

I. ſuo caparbio pid cbe l dire e' fare, 

Con Poſtinato pid chel fare e' dire, 

Che va, che vien, ſecondo che gli pare; 
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Da ſe sbandiſca, col toſto ſcarpire , 
Lapprovata chiavabile ricetta, 
La cui virte conſiſte nel compire. | 
ia chi vuol dargli d an tratto la ſtretts » 
E che gli facci il rimedio an ben grande; 
E che'mbertoni Puccel la civetts; 
nate a rne220 ſtinco le mutande, 
Crappi su Ia Signora cucinierd , 
Gudzzubuglio di tutte le vivands z 
anno, in la ſella della primavera, 
Pur chi cavalca cos? belle yozze , 
E la matting la ſtregghi, e la ſera» 
hi becca gu le mature mattozze , 
Per ſuper d*ogni cibo; ogni maſiara 
La ſoſtanzia a ſe trae d un par di noxze. 
yen a darle nel tarantantara, | 
Or grappandole a ſorte e ora @ caſo , 
| Poiche cos la quartana ſi =_ > 
tradino intanto inorpellato vaſo 
Di bonta ſenza fin, che*n proſa ſciolta 
| Merta d*eſier Caſtaldo di Parnaſo , 
ol far per me 0razz08 gualche volta, 
Sara cagion, cbe'l ſempiterno Duca 
Mi riſtituira la grazia tolta, 
ccio non vada alPenenos induca: 
Perche il parermi d'avervi tradito 
Mi sbrana, mi divora, e mi manuca, 
ome la ſperanzaceia un fuoruſcits, 
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MAD RIGALI DEL MEDESTMO. 


ER #ntto Por del mondo, 

Donna, in lodarvi non direi menxogna; 3 
Perche a me ed a voi fares vergogna. 
Per Dio, che non direi , 

Che in Bocca abbiate odor d Indi o Sabei : : 
Ne che i woſtri capelli 


De oro ſien pid belli: 
MN che negli occhi voſtri alberghi Amore, 


Mo che da quelli il Sol toglie il / plendore: : 
Vs che le labbra ei dents 
ien bianche perle e bei rubint ardenti: * 
Ne ebe i voſtri coſtumi 
 Faccino nel bordell andare i umi. 

Jo direbep, che buona roba ſete , 

Pia che donna, che ſia; 

E che tal grazia avete , 
Che a fasvelo un romito ſcapperia: 0 

Ma non dir, che v0 frate divina, 

Non biſciand 0 acqua laufe and 07119 . . 

* 

O ho, Jonne, ana coſa , 

Che quando Amore un ſolo a di doi X 
LPavete ancora voi. | 
L'e bianca, e' capo ha d e, , 

I cape come inchioftro; ::. 
Drizzaſi Pan la tocca, 
E. ſempre ba il latte in bocca: 


2+ W 4 


Creſce e ſcema ſovente: 
Non ha orecchie e ente. : 


Dunque per voſtru ſe, 
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Ditemi cid ch'cll'è. 


Adonna, per ver dire p | 

S'jo vel faceſſi , ch'io poſoa morires 
Peres go, che ſapete ; LE 
Che nella vulva voſtra 


 Sovente Amor con le piattole gioſtra: 


Poz 52 grande ano avete , 


 ChevPentrerebbe tutta Peta noſtra. 


E ta, Amor, ſenza giurar mel credi, 
Mugualmente le puzza il ſiato e i Pied. p 
4 per ver dire, 


Nm 70 vel faceff : 0h 70 bs morire. 


Jo v' amo, perch'i ho poca faccend a; 
Mo ſe io comperaſſi 

Un guattrin Puno 2 pal, 5 

A non dirvi bugia , | 

Men dana volta il me ſe v7 edis. * 

Oh, voi potr: ſte dire, . 
Clio hu detto, che tl fc o „ 
Maucide, merce voſtra, a poco a poco: 
Egli @ wer clio Pho detto, ma per fola , 

E mento wille * per la goa. 


1 Adunna, 39190 pu Aare m "intend: 
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A mia dounaò divina, | 8 
4 Perche piſcia acqua lanſa, e caca ſchieti 
Belgivꝰ, muſchio, ambracane, e zibetto: 
E Fella a caſo pettina i bei crini, 

Cid a migliaja piovono i rubini: 

Stila dalla ſua bocca tuttavia 
Nettare, cor ſo, ambroſra, e malvagia. 
E in quella parte, u ſon dolci i Bocconi, 
Stanno ſmeraldi in vece di piattons . 
Inſomma vella aveſie oggi fra noi 

Un buco ſolo, come nh ſol doi, 
Direbbe ognun, che veniſſe a vederla ; 
Ella e propio ana perla. 


Onna, belta ſopr*ogni maraviglia 
' E'bella, perche a voi ſola ſimiglia ; 
Ma per creſcerle onore , | 7 
aScemate il ghiaccio in voi, e in me lardore: 
E ſarete pid bella a maraviglia, 
Quanto pid la pietate vi ſimiglia. 
cMalſin biaſmo vi ſia, ” 
Se ndarno ſpera la ſperanza mia: 
E diraſſi : e crudele a maraviglia 
Cradelta, perche a voi ſola ſimiglia. 
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Bietto 
Del Bonzi no Pittere * 


O didi a queſti giorni un buon ritratto 
D'un uomo, e d'una donna: erano ignudi 
Di pinti inſieme in un piace vol aito . 
Ebbilo caro una coppia di ſcudi, 
Che ſi vedea , che vera tutto dreuto, 
cio che può dar natura, 05 langhi ſtud j. 
Io gli ſtetti a guardar un pezzo attento , 
Che mi parea vedergli dimenare , 
Come colui che Paved contento . 
Per queſto ſui forzato a gindicare 
Il pennel , che gli fe, degno di loda ; 
E $30 il potrò lodarlo, io lo ve fare . 
chi e colui, obe a ragionar non goda 
Delle coſe, che fa queſto cotale 
Nato di pel di ſetola, o di coda ? 
E non è uomo o donna $2} beſtiale, 
Che non cerchi d' aver delle ſue coſe, 
O di farſf ritrarre al natarale . 
chi ſi ritrae ſul letto , o faticoſe 
Attitudin , fa ritto, e a ſedere, 


ore: 


(Chi | onol dietro ad an altro vedere, 
Chi vuol eſſer dipinto innanzz ad ng 
Chi rattien, chi fa viſta di cadere. 


, 


1 


EY 


ca PITOLO DEL PENNELLO; 


Chs tien qualcoſa in man, chi Pha naſcoſe « 
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Jo non ſaprei contarne de*mille uno 
De diverſe atti, e modi ſtravaganti: 
Fapete che'l variar piace ad ognuno . 
Baſta che a fargli o dirietro o davanti, 
A traverſo, in iſcorcio, o in proſpettiva , 
SPadopera il pennello a tutti quant. 
E non è fra'criſtiani arte pid d]] 
Di quella, in che ſi 85 il pennello , 
 Opangue Parte alla natura arriva.. 
VM bi ſogna a impararla un gran cerpello, 
 Perche ſe un non è groſio qual bue, 


Gli ha chi gPinſegna, parche voglia avells . 


Ma Pimportanza e , ch*an ſi ponga give, 
O che un dica : vadane che vuole, 
Io vo'dar dietro, e attenda a dar ſe . 

Queſti fanno pin fatti, che parole, 

E trova di queſt'arte il meglior modo, 
Come ne] ſeguitar avventr ſavle . 

Con voi parlare, o dipintori, io gudo, 
Che par che per natura evi ſia dato 
D*avere un grande ingegno, e ſermo, e ſodo. 

Quando vi pare aver ben lavorato , 
Non la guardate in quattro pennellate, 
Che ſempre uon ſi ſerve ad uno ingrato . 

E 52 a meute quando vor ſchixzate 
O donna, o uom, per dipignerlo poi, 
Che catti va maniera non facciate . 

Come diſie colui, guando tu put 
Trovar un corpo bel, mettilo in opra; 
Sun altru me'dirictro, e tu lu tui. 
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„on dd noja, o ds ſotto, o di fopra, © 
che ſi moſtra arte, e ingegno in tutti modi, 
Quando i] pennel con buoy guardo S'adopra . 
Cuando tu ſenti un altro che ti lodi, 
Mon far il grande, e non te Fallacc;are , 
Sta ſotto, ed eſci a tempo, e cheto gorli. 
Feci chi vuol, che giovi, diſputare 
Sopra queſta materia un poallo ſtretto: 
E qual di lungo la laſcia paßßare. 
Io credo che fra meglio irſenè aletto: 
Is volea dire a chi giovi il pennello, 
E inſiu a qu non $0 £40 me Pho detto. 
Per benche non importa; auzi e pid bells 
Talvo{ta in queſti caſi colle Maſe 
= Far a idanxa a gui ſa di fratello. 
Ma Paomo ha a far con certe teſte buſe, 
Che tiran ſempremai dietro ad un ſeons , 
Ne val chbaltri ſi ſcuota, o trovi ſcaſe. 


P¼erd convien, chic aguzzi Fingeguo , 


E clio veggia dalzar queſto mio ſtile, 
Sei o0far quella coſa ch'io diſegno. 
O maßßerixia nobile e gentile , | 
Entrar mi fai in un gran gineprajo , 
E'n un fondo maggior che alle Tre pile. 
Ma $0 non eſco, i non ne vodanajo 

Jo ſons ſtato in pelaghi maggiori, 
Aucurchbio non ſia grande com”; pajo . 
Con che ſi fanno i re, gPimperadors , . 
Le monache, gli abati, aſini, e buy; ? 
con queſto ſol iutinto ue colori, 
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Che coſa troveremy dietro a noi, 


Che ci giovaſie, o faceſie favore, 
Quanto queſta ? neſiunaz e to qual vn 


 Mettiam per caſo : una donna ſi muore; 


Sella {i fa dipignere, o ſchizzare, 
Laſcia pure quel bene, e guelPonore . - 
O coſa benedetta, e ſrnoulare, 
Ta ci fai, come Dio, tornar al mondo 
 DelPaltre volte, e ogni d) rifare 
S'io credeſſi toccarne #1 tratto i] fondo 
Colle mie rime, parole, e cotale , N 
Mon reſterei, ch'io avrei il capo biondo . 
Benche una coſa, quando tanto vale, 
Chi la vuol traſſinar con groſio ingeguo, 
S'peſſo crede giovarle, e le fa male. 


Na che fi pus pin chiaro, o mighior ſegno 


Aver ? poich'ognun ga che't tuo valore 

Ha quaſi il mundo tutto quanto pregno. 
E perche io ſono anch'io pur dipintore , 

Io vi vo ſar vedere a quel che buona 

1! pennel groſſo, il mezzano, il minore. 
Que corti e groſſi al propoſito ſono 

Quando egli accade a gnazzo lavorare: 

Fate pur dinotar quel ch'io ragiono. 


Ia quando altrui ſi vuole aſſottigliare, 


Ebi ſogna un pennello accomodato , 
ch ſerva a quella coſa, che Sha a fare? 
E queſto vi ſia ſempre ricordato , 
Che ne lavort grandi, e ne gentili 
Il pennel cuol aver dell'atticciato: 
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Peroceche quando ſon lunghi e ſottili, Ws 
Fi ripiegano in punta, e piglian Vatto 
Dell'eſßer torti, e fon poltroni, e vilt 
nun vo lodar queſti a neſſun patto, 

8 Chet; biſogna liſciargli due ore, 

= Je gli vuoi adoprar ad un tuo fatto. 

e per gueſto ſi ſcema dell'onure £ 
A buon pennello, anzi $accreſce in groſoo : 

E ſe non foſoe che'l lume fi muore, 

Lo vel fares veder dov'io non poſo. 


CaApiroro DEL RAVANELLO ; 
De medeſimo Bronzino. | 


Ompar, per uno iſtinto naturale, 
Adendo meſio ogni Muſa in burdello , 
* Mer'o quaſi condotto alPoſpedale . 
Onde mi venne un griccio nel cervello, 
Cha forza mi fe tor la pennu in mano, 
E ſcriver la virtù del Ravanello . 
| Che 5&1 diceſbe il Ciel, mi par pur ſtrano, 
Che un frutto cas? dolce, e ſaporito , 
Sia riputato ventoſo, e malſano . 
| E ſpeſio mi ſ rizza Pappetito, 
Solo in penſar che queſta nobil pianta 
Onori innanæi e dietro egni convito . 
Ma la rabbia mi monta, che fra tanta 
Turba beſtial di Poeti nuvells 
VeſSun di queſta erba mirabil canta . 
| 
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ade Mauro di fave, e di baccelli; 
a ſarcbbe pid in bocca alle perſone 
Se Sempieſie il budel di ravanelli. 
| Nondico che le fave non ſian buone , 
Ma ſenza il ravanel ſono una fold 
Da mangiarne cinquanta in un boccone . 
E le donne nun vog lion fava ſola , 
Ma tolto inſeme Pano e Paltru fratto , 
Sel caccian nella canna della gola. 
Mangian il ravanel molle, ed aſcintto , 
E innanei e dietro al paſto, ed a merenda; 
E ſenza romper Pinghiottiſcon tutto. 
Or a voler lodar queſta faccenda , | 
Compar, non $0 chi ſia migliur di v, 
Che con ragion di cio pin ccuto renda. 
Sapete bene, a dirlo qu? fra nod, | 
Che a quei che voglion voſco la paſtura, 
Gli date il ravanel prima, e dapoz . 
Voglio che la ſtimiate gran ventura 
Cenaſcer di queſt'erba i magiſteri, 
Che ſon propre il ripicn della natura. 
Voi Paduprate ſpeſſo o a far criſter: , 
E dir ſolete, che piace alle donne | 
Piu che non fan le chiacchiere ai barbiers « 
Ma le regine, e Faltre gran madonne 
Allor { tengon eſſer pid felict, 
Q4a;d*banno il ravanel ſutto le gonne . 
E quei ſun delle donne i primi amici, 
Qui ſon pin favoriti , che nelPorto , 
Han pid groſa ſemenza di radici 
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I] ravanelt vuol eſſer groſso, e corto , 
E molti voglion mangiarſelo a forza 
Predicando, che il pid da pi conforto : 
| Dicono0 alcuni, che lu ſete ammorza , 
E biſogna.che era tenero, e bianco; 
Ane pi piace quel, cha nera ſcorza . 
Cova al mal della madre, al mal del faanco, 
Alla quartana, alPoppilaziont , 
E tutti i mali umor fa venir manco. 
Or vadan queſti medici coglioni 
Tutto l d2 dietro a medicine elette , 
E poi ſon tutti un branco di caſtroni. 
8 Qualrngne donna, una cura fi mette 
Di queſta coſa dove pin li duole, 
Ii gioverd pitt che mille ricette. 
Ma che biſogna dir tante parole, 
= Qreſta radice glorioſa è quella, 
chaugumenta e mantien Pumana prole. 
EE zo e $2 sdentata vecchierella , 
Ne ſemplicè e pura fanciulletta, 
Che non ſen empia ſpeſso le budella. 
Ven potrai mai tener donna $2 ſtretta, 
Che ſe ode ove ne ſia groſia ſemenza , 
Per averne 0997 ſtudio non vi metta. 


Donna non e, che voglia ſtar mai ſenza, 
Tanto dolce gli par, tanto gli egrato , 
Pur che ne faccia nn tratto iſpericnza . 
Gia nolte far, ch'eſendogli vietato , Tv 
Me tolſer pit d'un frutto di man propria , 
Al padre, a fgli, al fratello, al cagnato. 
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. Urlan cone leont, e come draght „ 


$i |. CEXPIELOLD, - 
Semiramis per non patirne invpis , 
Cree molti orti, e gli ortolani affiſe , 


. Che non avean di ravunelli in copid « 


Penelope aſpettd venr anni Vliſſe , 
Perch'egli il ſuo biſogno conoſcea , 
E mai ds yavanell; gli diſdiſſe. 


Veſtita da ragazzo Iſſicratea 


 Seguiva tra i nemici il ſuo conſorte, 
Perch'ei del ravanel con ſeco avea . 


Giudit Ebrea preſontuoſa, e forte, 


Perch i ſuoi ravanei non foßßer colti, 
Dede al grande Oloſerne indegna morte. 
Pote va ancor degli uomini addur molti, 
Che di queſta radice anchbeſſi vaght 
S'udiano ognora averne buon 7accolts . 
Se non n hanno a baſtanza : or che & queſto , 
Che oguun del ravanel par che $appaght 2 
Sicchè, compar, per conchiuderlu preſto , 
Von woglio andar per teſtimonz altrove , 
e ravanel vi piace, è ben oneſto , | 
che a Giunon piace, a Ganimede, e a Giove. 


CAPITOLO CONTRO 


Alle campane al med e ſemo . 


P ER non vi tener pid dogg? in domane , 


Per la preſente ſarete avviſats , 
Con';la'ntendo circa be campage « 


4 


DELLECAMPANE. 4 
Farebbeſi qualcun da unolato, 5 
E conterebbe su cento di ſpetti, | 

Che tengon queſto mondo intenebrato « 
E replicando direbbe, che i detti, 

E tutti gae?, che ſi potrebbon dire, 

Sarian quaſi piacer, gudſi diletti, 


Appetto a quel che ſi prova a ſentire 


Delle campane, il percuotere ſtrano, 
Senza cavarne Fora del murire. 


cumbelle {i trovaſſin noi l abbiano, 


Qzeſto ſi qa, ma chi ne ſu inventore , 
Ven poſs0 creder , che ſuſſe criſtiano . 


Perch'un uom che fra vago del romore , 


Von mi va per la tazza, e non mi piace, 
Ne credero, ch'egli abbia o fede o amore . 


| Ognun ſi ga, che ciò che non diſpiace, 


O gli è baono, o gli è oneſto, utile, o bello: 
Queſto con man {i tocca, ed e capace. 


Ma le campane, di cb*io v4 favello , 


Mancan di tutte queſte quattro cofe , 

Come puo ben veder chi ha cervello. 
Quanto a bellezza, colui che le poſe , 

Fe lor an corpo fuor di ogni miſara , 

Come ſon tatte le coſe ritroſe . 


Moſtran da baſ$o aver tonda figara , 


Ma per non meritar cotanto bene, 
Piglian licenzia, e fanno ana ſciaoura . 
Mon ſi diſcerne in lur petto, ue ſchiene , 
Von fon triangolare, ovate , o guadre , 
Aa d un corpo contrariu allo ſtar bene. 


u' ho vedute andare in ſulla guerra, 


rr ²˙ L <= 
Son tanto oneſte poi, quanto leggiadre, 
Che chi le guarda, ſenza troppo affanno 
Si può chiarir belle ſon padre, o madre , 
Senza vergogna ſpenzolate ſtanno , 
E non ſi cuopron mai, paſſi chi vuole , 
A gambe larghe, e moſtran cio chell hanno. 

Circa delÞeſier buone, aßai mi duole 

Non vi poter miſtrar diſteſamente , 
Le lor magagne in brevi parole . 

Pur ei ſi può conoſcer facilmente 
Per quel. battacchio; e non ſia chi mi dica: 
Le ſon ſarrate; e non ponga lor ments . | 

Buone, mi piacque; i durerei fatica 
A crederlo a nun ſanto; propriv b40ne , 

Vadin pur via, che Dio le benedica. 

Che per invidia, o per altra cagiune, 

Or col battaglio, or col gittarſi in terra, 
I*hanno morto a'lor d cento per ſone. 


E diventar le belle artiglierie: 
S'icche chi le tien ſante, ingroſSo Perra « 
F con tutte le lor ribalderie , 
D. ſoneſtd, goffezza, e ſpeſe, e mpacci, 
Men ſon Patil neſSun queſte genie. 
Talvolta ana campana coſteracci 
Le migliaja degli ſcudi. O gran parzia! 
Spendere in coſa che danno ci facci; | 
E che ſempre minacci, e ſempre dia, p 
E ſtands tutto Paino a dondolarſt , 
S'cmpre ci grids, e dicd villania , . 
Per me 


me 
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Dey me non credo, che poſia trovarſe 
Pin vil coſa , e Pun & punt uomo e Vivo, 
Mai non vedrete a ſonarle accoſtarſt . 


IE cb &/i0'} ver, tra frati il pid cattivo, 


Il pin goffo, il pid ſchiſo mineſtrajo, 
D'ingegno e garbo e di memoria pri vo, 
Penchb e' ve ne fra ſempre qualche pajo 
Fra lor; pur fra'cattivi il pid ribaldo 
d ſceglie, ed e creato campanajo. 
Wo: tra'preti a gueſPufiziofaldo © 
S Sta il pin ſpraziato; a i maniſter ſi piglia 
1] paggio del famigliu del caſtaldo , 
Fra ſecolars e ana maraviglia 
Ritrovarsun, che non ſene vergognt , 
| Par ſcene trova, tanto PaſSottiglia . 
a fate conto, che trovar bi ſogni | 
| I! pid ſgrazzato,zl pid ſchifo, e' pid Brutto, 
Da far parere un Cupido lo Gnogni. 
F-herniſconlo i fancialls , e' popol tutto, 
Che fan che $'e non fuſie pid che matto , 
Nos { ſarebbe a tal arte condatto . 
vu pare al mondo um onorevol fatto 
Jar le torri, come fe Membrotte, 
Per efaltar gueſto ſtrumento ſtratto . 
Ma 70 n viſte, & rovinate , e yotte 
Tante, e sfregiate dal ciel, chio ſon certo, 


He'non le può patir crude ne cotte . 
c' campaniluzzo 5} diferts., 
(he non v abbi gu datu la ſuetta , | 
Ver dimaſtrarci il noſtro errore aperto  * 
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Ma perche levi pure alta la vetta 05 
Un campanil quanto pad, $50 non voglio 
Vederlo, io chiaggo gli occhi, e dico aſpetta. 
Pere di queſto punto non mi doglio, 
com' io non mi dorrei del veſtimento 
D'an triſto , o nelle ſerpi dello ſcoglio. 
Ma per tornare a quel che vi ſta drento, 
Dico, che ſon non pur dannoſe al mondo, 
Anꝛi ſono eſſo danno, eſ5o tormento « 
Come puote eſſer utile o giocundo, 
A ſpender un teſor, per impazzare 
In gueſto ſtrumentaccio ſenza fondo ? 
Chi wvoleſie di Muſica cercare, 
Cerchi Il contrario di quel chyelle ſono, 
E'n gueſto modo lo putretrovare. 
Tra lor non & ne regola , ne tuono , 
M biquadri, o bimolli ,o altra chiave, 
Ma il lor ſuggetto è il fracaſio , e lo'ntruouo: 
Contrario appunto a quel dolce e ſuave, 
Che la Muſica porge , a quel diletto, 
Che par che d*ogni nuja ci diſgrave : 
Dove guzſte ci fanno ira e diſpetto 
\ MWaſcer nel cuore; e per pid farci offeſa , 
Impedi ſcono il canto e' ſun perfetto 
CWalcuna volta trovandoci in chic ſa, 
A conteraplar del buon Moſchin lingeguo, 
O del buon Cencio colla mente atteſa , 
O di cantori aleun conſerto degno , © 
Queſto cuntrario alla Maſica ſteſSa , 


Cimpegiſee inſul bello ogni diſchuo: : 
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Che*n meꝛꝛo a tal dolcezza efce una meſſa, 
Con un campanelluzzo faſtidioſo; 

= Tolche quelParmonia non e pid deſia . 

la notte fu trovata per ripoſo 

Diele fatiche , e perche Puom dormendo 

| Dimenticaſie ogni penſier nojoſo; 

| Ma queſte ſcioperate interrompendo = 

Cel vanno , e fan la notte pin fracaßo, 

Per ſur diſpetto altrui; cos} lu untendo. 

Il ſonno fugge, e' cervel ti va aſpaſio, 

| Pel grande intronamento della teſta , 

{ Che ti mena alla morte paſio paſio. . 

iuglion rimeſcolarſi in ogni feſta, 

FBattendo, erimbombando in modo tale, 

Cee'non ſi pus patir tanta tempeſta . 

Ond un affanno, uno sdegno taſSale , 

| Che m;lPanni ti par, che quel d2 paſſi, 

E vient voglia di dire ogni male. 

E ſe per ſorte tu ti ri ſcontraſſt. 

Con quale amico, o qualche Freſtiere, 

E c alla feſta a caſa Jonvitaſſi 3 

E' ana pieta a udire, e vedere, 

Celnon ſe gli pus dire una parola, 

| S"&nc ſi grida ſeco a pid potere. 

Ed e come menarlo in una ſcuola 

| D'apbaco: e canta tutti i fatti ſua , 

{Ve mai Sintende a una volta ſola . 

| Gridan le fanti ei ſervi, e tutti i tua, 
Ce pajon pazzz, e tu con loro inſieme, 

Perc altrimenti e uadire' nel dua. 
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52 CAFITULO 
Onde't meſchin , che twnvitaſts , teme 
A dirti chPe*vorrebbe andare altrove , 
Che ſi vede cundotto alPore eſtreme . 
Pur prende alfin licenzia , e non sa dove 
Sz valn, in modo è rintronatu e peſto : 
 Qmeſte ſon nelle faſte le lor prove. 
Cos? ci torna il foſteggiar moleſto, 
E non giova il dolerci, o lo ſtar cheti; 
Mentre che noi viviam ci tocca queſto. 
Ma non contente in vita, e a'tempi lietz 4 
Farci ogni male, al tempo della morte 2 
 Saccordano anche a farcene copretz . 5 
Teſte chuno e malato, fan di forte, I 
Cle non ha mai di ripoſarſi poſoa , 
Fonando per diſpetto aſiai pin forte. 
Talch*ogni colpo ti fracaſsa Poſia 
Del capo, e Piugarbuglia la memoria , 
Finch'elle ti conducano alla foſia . 
E non ti dico Hellen hanno boria, 
Quand un va ſotto, e dicon gongolaudo: 
Tutti avete a toccar di queſta ſtoria . 
poi parecchi giorni ricordando 
Pann i lor danni agli amici, e a'parenti, 
Qual; liete il mal noſtro rinſacciando. 
O poca cura dell umanè gent; ! 5 
Sopportare ana coſa, che ci nnoce 
Nel bene, e del tuo mal par fi content? , 
© forſe cht uon c' chi la lor voce | E 
Loda per buona, & Petyarca ne dice 
Cuſa da farſe it ſegno della Croce, 
| 78 | 2 \ ; 


DELLECAMPAMNE, 
Ma gli era prete , e non ſe gli disdice; 
Onde ſi potre*dir con un ſuo verſo : 

Tal fratto naſce da cotal radice . 
ga da ſtolti, a creder per tal verſo 
Lodarſi Dio con un cotal di ferro , 
= Percoſio in una conca per traverſo . 
non so £4 cos) parlarèe io werro, 
Ia emi vien pur alle volte voglia 
Ds diventare in certe coſe sgherro , 
2 li view voglia di ridire , e ho doglia * 
= Quand”to le veggo battezzare, e [critto 
= Aver di ſuor: ſuor tale, in ſulla ſpoglia. 
Na ſe chi pon lor nome aveſie fatto 
= Nel capo o altrove quel battaglio addoſio, 
= Gl: parrebbe al contrario quello ſcritto. 
Ondio m'avvolgo, e comprender num poſso 
Per quel che £ufi cos? battezzarle, 
E non han però carne, ani ma, o . 
For ſe penſorno, chaltri a riguardarle 
Per queſto aveſie, e le conubbon tali, 
CiPognz uomo ara cercato rovinarle. 
per coprirè infiniti lor mali, 
Sotto nome di monac he ordinorno, 
Che noceſſino al mondo, e agli aui mali. 
a gueſta ragia alſin trovato ha ſcurno, 
Che Pun cri ſti an colPaltro ſi caſtiga , 
Per minor coſa, mille volte il giorno. 
E anche $i deſse troppa brigaa © 
Una Surg, e valer ſene poteſie, 
Ve faſde il mur fra la mano e la ſpiga ; 
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54 CAPITOLZEO 

Dimoſtrerremmo , ch'e*ce ne doleſie , 

E ſenza troppo averci ſtuxzicati, 

Credo, ch*ogni nom faria quel che poteſſe. 

| Ur altra coſa hanno trovata i frat, D 
| E hanno detto, che predicatori 
Dalle campane ſono aßßomigliati. 

Ma £Pe&non hanno allegorie migliori, : 

Tolghinſele ſenza aſchio: ogni uom Pavvede , 

C/*elle non ſuu far altro che romori. ; 

I} lor ſonar $2 ſciocco non procede, —_ 

Bench ognor ci minacci aſßordi, eutruou, | 


TY 


Da carita, da ragione, o da ſede. 
Dunq ue ge wvop lion eſſer cicalont, 
Senza amor, ſenza fe, ſenza ragione, 
Won me wimpaccio, io fuggo le quiſtioni. 
Levanſi a far la notte Porazione , 0 
E per farci partecipi al diſagio, 
Tengon deſte ſunando le per ſune. 
Ma gli ſtanno poi”l giorno con tant agio, 
Che rimetton le dotte : ovꝰa noi frocca © 
Travagli e noje, a bottega o in palagio. 
Or che bi ſogua tanta filaſtrocca 
D lungbe, e ſcempj, e di doppj, e riutocchi, 
Quand uno ha inte ſo, e divozion lo tocca ? 
Br ſognerebbe ancor non aver occhi, 
A non voler veder, che la lor baja 
Ci vota la ſcarſella di bajocchi. 
Che per far qualche bella cornacehiaja, 
Che ſuoni dietro a murti, in queſta ſoja 
Spendiam del buono, e par ch'c non ci paja; 
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Fono ſtato per dir, che quand i muoja, 
Non ſia neſSun che me le ſuoni dreto, 
Per non dar lor queſto diletto e gioja. 
4 interverrebbe a me, corral diſcreto , 
Dotto,e dabben gran Fiſico Rontino , 
= Calla ſua morte aſus; diſie in ſegreto, 
be non voleva, o lontano o vicino , 
Frati al ſuo corpo, a portarlo all avello, 
E webbe pin che gli altri il poverino . 
Ecci quulcun, che mi toglie il cervello , 
= Condirms, ch'elle caccian le ſaette , 
E non han forza a cacciare un uccello , 
a ſe pur fuſe il ver, quattro moſchette , 
due cannon farebbon queſt nfizio , 
E bacini, e pajuoli, e le palette. 
E per chiamarci a meſia, o aiPaſfizio , 
| C: ſare'mille coſe pid galante, 
Togliendo al mondo que ſto malefizio. 
F non muojon pero Id tu in Levante , 
FE non hanno campane, e pin di noe 
Vianno alla chieſa, e altre genti tante; 
Mon poſSono aver coſa, che gli annos , 
Che venga a dir niente: ſtandu ſenza 
| Queſta invenzion da montanari e bub. 
04anto benedirei la mia Fiorenza, 
Sella faceſie a tutte, coma quellu, 
Che fece per parecchi penitenza ? 
remmo pid quattrin nella ſcarſella, 
E per le caſe tanti ottoni, e ram, 
E. ſtagni, che ſurebbe coſa bella. 
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| Non poſoo far ch'io non lodi e non am: 
Paul terzo, e quel tempo, ch'e'ci teune 
| Fecomunicati, non ſoſpiri e bramz « 


 Rafftermammo in ſulPoſyo le cotenne, 
1! cervel fr fe duro: oime che poco 
; Dro, che queſta lebbra fi rinvenne. 
|; A molti parve, ch. ſuſſe un bel ginoco, 
| - Feder la gente andare all'oſteria, 
E poi fuggir la chieſa com il ſuoco. 
Teo che le campane andaron via: 
Cioe ſi ftetton ferme e sfaccendate , , 
= Senza ſonar , quel tempo tuttavia . + | 
© Non ci laſciano ſtar queſte graziate E 
* Me ſuor ud'n caſa, e ſtatti cheto o parla, 5 
 Sempre ti tengon Porecchie intronute (| 
Ho una ſtanza, e non poſio abitarla, 7 
Che fra la terza, il veſpro, e' mattutino, 
Mi ſara forza un giorno abbandunarla. £1 
1 E forſe ch&l ribaldo e aſſaſſino = 0 
| De / campanajo di ſanta Reparata | 7 
| Ceela riſpi arma per eſſer vicino. 3 
8 Quante volte mi fon io gia ſaſciar: 7 
1 La teſta, e cerco ben raupiluppurmẽ; | 
j Collbuua e Paltra orecchia riſtoppata , 
| Per weder $10 potevo liberarms I 
Da una campanuzza la matting , 
Che dura arora, e non baſta turarmi. 
T ho provato a fuggirmi in cantina, | 2 
Ferrarmi in una caſio, in un armario; 
E non poſoo faggir queſta ruviun. 
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Forſe che queſto ſtrumento è mai vario, 

S Sempre ſuona a un modo, e tanto o quanto, 
Von eſce mai del ſuo goffo ordinario. 
Io non vi niego, che' Penerd? Santo 
non abbia dolore , e fra pentito, 
= Tantoch*iho di molte volte piauto; 
= Ma quando io mi ricordo er fornito 
I ſuon di queſte beſtie benedette , 
E 'nfin alÞore aver preſo partits , 
= M; viene uwallegrezza , che ſi mette 
ella mia divozion per cotal modo, 
= Che mi par eſſer tra Panime eleite ; 
E ſra me ſteſſo mi conforto , e godo 
In quel dolce ſilenzio , ch agu pena 
Mi trat del cuore, ond io ſempre lo lodo. 
Vedeſi il d) la gente ſavia, e piena 
Di d4ivozzone, e per bund nada, 
Melle pie delle caſe nou ficeng. 
Ala perche dopo il bene il mal ſi trova, 
= ARitorna il mondo a fobbiſiar di nuovo, 
* FPaſiato gueſto d), che tanto giova. 
Ala or chal Poggio, o Luca, mi ritrouo, 
Do v'io non who ancor viſte, ue ſentite, 
| Dz quaſid nou wallungo, e 108 mi muouo. 
| Abbiam quaſsd le facce colorite, 

I cuori allegri, ecervti freſebi c fant , 
 Udendo meſia ſenza queſte ardite . 
ci godiamo : gentili atti unaii 

Del pid giuſto Signor, che ſcorga il cielo, 
Veggianſo ognora, e buciangli le mai. 
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58 - CAPITOLO 
Qu ſtiamo in pace, e ſenza caldo , o gielo 
(be woffenda, meniam vita beata : 

O fuſe lunga, e non variaſie i] pelo. 
IVobilta, gentilezza, accorta e grata 

Accoolienza, amicixia, e fermo vero 

Han ſalda ſtanza in ſua corte pregiata. 
Wor p18 cader fra gueſti alcun penſiero, 

Che ſia manco che bel, ginſto e corteſe , 

Merce del lor Signor verace entero, 
Aa io non vo'tentar s alte impreſe, 

Ch'io go pur troppo, non eſſer tal peſo 

Dalle mie ſpalle. Or torni amo in paeſe , 
Che'l mondo tutto ha conoſcinto e inte ſo 

La ſua bontade. Ed oh chiamar mi ſento 
Sid nella ſtrada, e ſon da certi atteſo, 


Per girne a ſpaßo, e d'intorno, e di drento 


Per queſti verdi prati, alPombre, all acgue; 
A le fontaue, abbiſci, al freſco vento. 


Onde lo cdegno, che gran tempo nacque 


Da qgueſte mal create, mi conviene. 
Ritener dentro, e cio che'n lor mi ſpiacque | 
Baſta chelle ſon pazze da catene, 
Da ſune e legno; e non è fatto a caſo, 
Ch'ellẽ ſeno impiccate, anzi ſta bene: 


Ch'io nom farei d'un ladro tanto caſo , 


D' un aſiaſſin, d'un ruffiano, od un ghiotto, 
Qzueſte ſun quelle, che mi dan nel naſo. 


Pre tuocere un ribaldo a ſetteo otto, 


Un ruffian parte uuoce , e parte giova, 
Ereceratti addofio al peggio an cottu. | 


Ma queſte fanno-a qualunque ſi trova 
Danno , e nuocono vgnor ſenza vergegna, 
Dad loro, elle fan peggio a bella prova. 
Con aſpettato, onde convien ch*1v pugna 
Pine, e tacere omai di lor conſenta , 
Finchio ritorni a gruttar lor la rogna. 
a ſe mia voglia in cio ſuſe conte uta, 
E £20 aveſſi tanta autoritade, 
Queſta peſte mortal ſarebbe ſpenta. 
O che bel tempo, o che felice etade 
Faria la noſtra, e che ſavj cervell; 
Fi troverria nella noſtra cittade; 
¶ disfar le campane e campanell; , 
E battagli, e' malan che Dio dia loyo : 
Sicch'udir non poteſſimo, o vedell; : 

"0 (i potria dir queſto il ſecol d'oro . 


LA SERENATA 


capitolo del Bronzino. 


E ta vole ſſi duo parole ndire , 

Fatti un po*faora 3 e fe cit ſe'nel letto, 
Deh lieva la tua teſta da dormire; 

Edd: mie madre, aſcolta,al dirimpetto 
Jento un, che canta, ed an' arpe, che ſucus, 
Porgimi la camicia, e lo veletto , TEA 
. ſon 52 vago della tua perſona , 

| Che vagheggiando wo ſera e matting 

La caſa per amor della padrena. 
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Tu mi piaceſti infin da piccolina, 
Ond'io ho detto tanto, chi fon fitco: 
Amor, Amor , tu ſe la mia roving , 

In quel principio ems noju:a poco; 
E per vedere in te tanta bJllezza , 
Credetti, che Pamar faſſe un bel gioco: 


Ch'io dicea meco : a goder quel bel viſo , 
Se tu ſapeſſi quanto egli è do/cezza; 
Tanto che a poco a poco io ſono ucciſo, 

Ansi ſui morto , a quel ch io mindovino , 
Quando naſceſti , fior del Paradiſo . 
Non poſoo ſtare in caſa , e fuor cammino , 


E pero mi vien detto a tutte Pore , : 
Madonna, i'mi ſon fatto pellegrino « + ; 
Piglio licenzia, e dico in un colore, 'F 
Come ſe mi ſi fuſſe ſparto il fiele: 5 


mi parto da te, madre d' Amore, 


Ma che mi giora per alzar le vele 77 


Standomi in porto, tu ſe'la mia ſtella , 
DO. junciulletta di caſa crudele , 5 
Il cor nel petto mi batte e martella AJ. 

Per geloſra , e dico a ogni paſio: __ © ü 

Chi goderd la tua perſona bella 
Von mi poſSo pigliar pig uno ſpaſio, „ Mr; 

E non fo a/tro mai che ſuſpivare , ; 

O me meſchino, o me miſtru laſſo! 

Vorrei poterti il mio dulur miſtrare, E 

Deh cos?, cowl cuur marde © ſactta , 


_ Voleſſe Amor che ſi poteſie fare , 


Ho bene ſcritto in ana piſtoletta 
nant'io ſon tuo, e te Parei mandata , 
Fe tu ſapeſſi leggere , o Brunctta . 
la che b:ſugna lettera , o imbaſciata ? 


Abri quella fineſtra , che ſerrata . 

© tremo a mezza ſtate, e ſudo il verno , 

= EF parmi poter dir per ſemprema: : 
Fortuna, tu whai meſſo nil quaderno. 
ſe'l vedermi nom ti pare aßßai, 

Mc-ntre ch'io canto la mia paſſiune, 
Dem, ſatti alla fincſtra , e udirai. 

E ſe non hai di me cumpaſſiune 

Di dedermi in tal modo conſumare, 

Ta ſe' pid cruda che non fu Sanſone . 
1 ciel, Paria, la terra, il ſuoco, e' mare 

= Piangon meco a cald*occhi , e come ved; , 
= La luna ve venuta a lamentare . 

I cuor mi cavere, ſe tu me'l chied} , 

= Annazzerem, $io ti contentaſſi: 


Are bbon pi pietd le fierè &ſafſi 3 
Tantochh io ſto per gridar com' un pazzo , 
| Porrez , che tatto*l mondo rovinaſſi « 
Talvolte cerco di pigliar ſullazzo, 
E dico meco per un vie di dire: 

Pon diſpoſto di fare un palazzo , 
E vicer licto: e poi ritorno a dire: 
b a morte. E cos? tuttavia 
Vorre'morire, e non vorre morire. 
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Stu v1; ſaper com Amor ha governo , 


Che vubi ch'iu faccia, fe non me lo cred; ? 
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8 CAPITOLO 

Talvolta f̃uggo ond io so che tu fra, SES 
Ma toſto toſto par, che'l cuor ſi peuta, 
E vengoti a vedere, anima mia. 

E quella coſa, che $} mi tormenta , 

Cerco moſtrarti; e dico: o volto amano, 
Eccomi qu venuto, or ti contenta. 

Se poi tu non m'accetti, tanto ſtrano 
Mi par; chio manco : e pare il fatto mio, 
Quando la rocca ha ae il caſtellano . 

Her la tua guerra alla morte 111910 3 
Se tu vuboi dunche mantenermi in vita, 
Facciar la pace, caro Pamor mio. 

Fareſtiti tu mai per ſu o ſmarrita ? 


Mon vai pid fuori, ed io ſempre t'aſ petto; 


Gentil fanciullu, ſè ſatta romita ? 

Ma s'io aveſſi a comporre un ri ſpetto 
Alla tua madre; i*le vorrei cantare: 
Venir ti poſia il diavolo allo letto, 


Terrela chiuſa, e farela ſtenture; 


E Fella ſi guaſtaſie del mio amore, 
Vorrei come Gianſonne poter fare . 
EF pur peccato a non laſciar ir fuore 
& bella coſa, o ingrata veechterella : 
Non vedi tu, chio muojo di dolore? 


La ti tien chiuſu, e andava a ſpaſso ella 


In giovanezza; ond*iv pur mi confondo , 

Dappoich io nou ti poſſo avere „o bella. 
Fe tu mi domandaſſi, io ti riſpondo; _ 
Quxand' un brama una coſa, e puolla avere, 

Mon ci e' pin belParnoye in queſtly mondo. 
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DEL BRONZINO. 
Ma quand'io mi credetti puter bere 
Di te, un altro fi cavo la ſete . 
= Oh me meſchin , che giova di vedere! 
= La/tra e del Parocchiano ; ors? vedrete 
FF crre&ſare governo una matting : 
= PT /on diſpeſto d ammaxzar un prete . 
Ed anche un altra caſa mi rovina , 
Star diſccſto, e vederti di rado: 
Mun ci el pid bello amar che la vicind « 
A gueſti d dalla tua caſa B̃ado, 
E diſſi, e fei le viſte, e ſeci il triſto, 
In queſta via ci sa di moſcado, © 
A un che m'appiſtava, e waves viſto, 
F ricordami di quella canzona: 
Quando la donna vien di buonu acquiſto. 
Ma mio compag no intanto mi ragiona, 
Che ft leva a buowora, e dice toſto: 
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Per me ſtarei fin a gueſPaltro Aguſto; 
Danari e roba laſcerei per tene, 
Ftu mi diceſſi, che vubi tu pià toſto. 
Abbi compaſſione alle mie pene, 
E non perdere tempo, perche vols , 
Stato me detto che la morte viene. 


E quand jo poſio dirti una parola, 

Won ti ſuggir, perchbe non te onore , 
O trionfante donna, al mondo ſula. 

Von aſpettar chi muoja per tuo amore , 
che vi ſon preſso per la tua darezzs : 
Men vedi tu il mio pallido colore 2 


63 


Andianne, andianne, che la groſia ſuona. 


64 +  CAPITOILO 

Amar chi ama ò ſenno e gentilezza , 

E dir pregando pare anco che vaglid , 

O /onor mio, mandategli fortezza. 

tuo parlar vezzoſo fende e taglia, 
E oltre a' modi tubi leggiadri e ſnell; , 
Ta hai duocchi d'andare in battaglia . 
Teo cantar tuoi portamenti bells , 
Non paſoera pero tutto domane , 
E dommi commciare all; capelli. 

Streghe Paltre mi pajono e befane , 
Poich'io ti vidi, o viſu ingelicato : 
Foz chio ti conti tue bellezze amane ? 

La tua vaghezzae tal, che Wha cavato 
Della memoria, e quando io vi penſaſſi, 
Ben credo, che tu m'abbi ammaliato. 

Tu muovi gli occhi con tal grazia e paſſi, 

Che tu fai tutti gli uomini prigioni: 
Chi ſaria $2 cradel, che non Pamaſſt ? 

Jo non ti poſio dir le mie ra%ions ; 

Ma $10 ti trovo favor, cara mia dams , 
Porrommiti dinanzi inginocchiont , 

E moſterrotti quel cheꝰl mio cuur brama, 
E farotti arroſſir com? ſuol fare , 
Nando ta donna vede l'uum che Lama. 

Chi 5a, ſe forſe io mi ſapeſſi fare I 
Mccl;o non ti go dir, quando alla feſls | 
La ſ:ra per lo freſco @ bel cantare ? 1 

5 Ma io ſro fnora a rompermi la teſta, = 
4 E tu ſtaz chiotta: e chi forſe aſcoltaſſi, | 
| Tatta la notte la madre tempeſta. | 


Io me 


DEL BRONZIND. 65 
ne ve vo'cogli occhi mulls e baſſi, | 
Tu ti proſtend? e ruſſi a pid potere , 

= Tz dorm!, iv veglio, e vo perdeudo i paſſi. 
mio compagno ve poſto a diacere, 

c' /tato tanto ritto, che gli nuoce. 
cara Madonna, ſono al tuo piacere : 

on poſi pid cantar , chꝰio nun ho boce . 


3 STANZE DI CRISTOFANO 

= BROWVZIMNVO. 

Al Gran Duca, che gli aveva promeſio un 
cavallo, e non gliele dava. 


Lomo modo ha trovato ſua Altezza 
Di donare i cavalli a ſerpitori, 
Cie non occorre adoperar cavezza , 

s briglia, o ſella , ne altri lavori; 
Mo in domargli bi ſogna uſare aſprezza, 
VM in governargli ſtiuvi bianchi, 0 mor: 
Baſta che Vuom gli accetti, ed abbia ſede, 
De! reſto poi gli e come andare a piede. 


F benedetta fra queſta invenzione 

Di dar cavalli cos? facilmente, 

” Kitrovata, cred*io , con intenꝛtoue 

Di mettere a cavallo molta gente, 

E che /poſia ſenza briglia, o ſprone 

» Cavalcar quuſi, corae dire, a mente. 
Co52 ſebber la non ò tutta piana , 


va in manco dias ora all Ambroziaua . = 
Tom. III. 9 ys 


> W 


„ S TANZ F 


Ed 70 lo to, perche dal mio Signore 
Ci fon mandato ogni d} venti volte, 
E wo e torno in manco di due ore, 
E fo anco delPaltre gixavolte, 
Von ha un cavallo tal Pliaperadore 
Fra le ſue beſlie , che wha pur di molte , 
Che corra, trotti, ſalt , e faccia ogni opra , 
 Senza avvederſi mai d*eſServi ſopra , 
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Forſe che per tener quefſP animale 
ha a far procaccio di paglia e di fieno , 
Penſate voi; la gli farebbe male, 
Che la biada gli e peggio chet veleno. 


Qveſta e una coſa ſuor del naturale , -Þ[ 
E che fia'l ver, non mangia, e non view meno, 
E per la ſpeſa, io dico in coſcienza , 40 


Che mi par veramente d'eſler ſenza . 


II tutto avvien, perche gli e ſtato avvezzo 
In corte, ſenza aver mai da mangzare , 
E col ber ſolo ePhan tenuto un pezz0 , 
Il gaal con poca ſpeſa fi pud dare; 
Ma qua ſi anche di que ſto Phan divezzo , 
Col fargliene alle volte intorbidare : Þ 
Sicchs non mangia, ed ombra un ponel bere ; bp 
Talche con manco non ſi pus tenere . 


= a per lodar queſio mio buon deſtriero, 
by E*pericol di dir qualche pazzia , 


* DI CRISTOFANO BROWNZIND. 67 
Da far parer, chun non diceſse il vero, 

Ed ogni lode ſi gettaſſe via. : 

= 7edete , io che a lodarlo mi diſpero, 

= Lo fo quaſi parere una bug1a 3 

Onde biſogna , ch'io lo laſci ſtare , 
cio veggio alfin , che non ſi pus lodare . 


Da Siena, ſopra il C. d. CA. 


O mi part? dop' ier da caſa mia, 
%% poteſſi, a legger v' mparare, 
gentl'che nella voſtra compagnia 

VO ben ſape vate compi tare: 

„ Va an difetto fol par che vinſia, 

Cbe poi voi non ſupete rilevare , 
Nilevate in Bhuon ora in ſuoni &n cant; ; 
(.d. Cd, Carnovale a tutti quanti. 


i non 5a legger, [i ſta ſempre cheto , 
E ch: ga legger e cattuliconne , | 
Q 21; è la bella coſu PAlfabeto, 

E faper PA.B.C. inſinũ al Conne ; 
leggere awaccufa , e un decreto , 

E mandar delle letter alle donne; 
Vi non ga legger come i cittadini, 

O fa con mano, o ſuona co quattrini. 


Fs dico 0.4. Ol, mon ci enſure 


| Clio voglia dir mal gnun, cio nol qu dire. 


DB [$4 


2552408 
þ 2 2 FI * 
8 — 
* 9 3 : : . 
—_ 
7 . ' i t 
=: 1 


68 J TA V2 E 
'i dico C. d. CA, non dubitnte . 

Che ſempre a Carnuval v' riuſcire. 
$*%zo dico Z, e O, non vi turbate , 
Che cacto in foreſtier v profferire; 
Ma quando la mia dama non mi gnarda, 
Is dico un romajuolo alla Lombarda . 


Benche veſtito io ſia di romagnuolo, 

£E cio vi paja un certo bruvidone; 
P12 morvido parreni a ſolo a ſolo, 

Chen briganzera con tante perſone : 

E rincorrems a far fare un figliuolo 

A tutte queſte belle ſgarziglione , 
E rodere'l mio cortecciuol del pane. 

E ſaprei compitare i C. A. cane. 


O ſanto C. A. CA, padre giocondu, 
Che tutti alfine alfin ti fram figliuoi; 
Padre di tutto quanto il nato mondo, 
D'allocchi, di civette, e d'aſſiuoi: = 
Fategli reverenza a tondo a tondo , . 
Perch gli è reverente lui con noi: | 
Q4ando wv; vede, fi rizza a farore, — 
F cavaſi il cappel , per far; onore « I 


O ſanto C. A. CA, benigno, aſcolta | 
Queſta mia baſia e devota orazione . 3 ] 
O c. d. CA, tu ſuoi pur gualche volta 
Far andar par le donne a procifſione . 


ö DI STRASCINO: 69 
RO C4.CA, chagli nomin dai la volta, 
Pi roveſcio gli fai tornar boccone 3 

2 Manda alle donne un mal del dilombato ; 

¶ Perch? le ſtien roveſcio, e non per lato . 


q Ws che frate Signor del C. A. CA, 

q Sieve raccomandato il Z, e PO : 
ok chi Pano e Paltro inf erne ard, 
la miglior coſa al mundo aver uon pud. 
chi compitare, o rilevar non a, 
Venga da me, che gliene inſegneròd. 

5 Dunque direm per general ſollazzo 5 
cbe c. d. Cd, e Z, e O, ſa * . 


1 IGia gid vi penſuvate a qualebe male, 

E diciavate: guarda il cattivello; 

5 C. A. CA, pus pur dire il carnovale, 

E potrebbe anco dire un carratelli: i 
Potrebbe rilevare un bel canale , 

5 Ancor potrebbe dire un campanells : E- 

: Pud dire anco un carbon, che cc, e tenga, 
Ed anco un cacaſi ungue, che vi veng . 


AE PF. STRADINO 
| Wiecolo Martell _ : 
| 1 O mi ; lava fantaſtico Valtr'ieri, 


Quando mi venne voglia di cantare 
La traditora nſarza de* earniers , a 
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CAPITOLO 
Che incominciata £e tanto a ꝝſare, 
Che chi nun ha alla mano un carnierino, 
Par che non poſſa al paragone ſtare . 
Chi Pha di terzanel , chi d'ermiſmo, 
Chi di vellato il vnul , chi altrimenti, 
Rompendo il capo tutto di a Viſio; 
chi fa alla Tedeſca i fornimenti, 
Chi gli vuol di ſtraforo, per graffarſe 
La man, per trarne o oro, 0 arzentti . 
D'altro non Sode mai tra noi pariarſe , 
Ce di carnieri in queſta foggia, en quella, 
Per poterſi poi vago altrui moſtrarſ7 « 
Cos} Pantica uſunza di ſcarſella 
E*ritornata a noi per foggia nuova, 
cen altro modo per nome cappella. 
Vorria ſaper che piacer vi ſi trova, 
Portar un cotal pefo ciondolone , | 
Che vada in qud e inla , quando ti muova. 
Un caval vi portata il cavezzone , 
1 Un logoro una laſcia anco talora , 
| Un pollo freddv , o gualche ſalſiccione . 
1 Colui che'l primo ſu, chel miſe fuora , 
Per uſanza a portarlo , meritava _ 
Di ſtare in gogna almen del giorno nn ora + 
E dodeva alla becca aver la bava, 
O gli occhi ſcerpellin , perche'n tal modo 
Il fazzuletto comodo portava . 
Mun vecchio non la biaſmo, e ncn la lodo, 
Che tal comodita abbia alla manu, 
Senza al bendaccio avere a ſciorre il nodo. 
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5 AL P. STRADINO: £8 

Merch talor penava un pez20 invano 

A cercar della taſca , e bene ſpeſſo 

Incambio d'eſſa al brachzer pon la mano. | 

Ma che compoſizion , dicami adeſio | | 
Uno, e Pavere una bandiera in teſta, | | 

Spada e pugnale , e an carniere appreſio ? | 

li è come avere intornu a ge una feſta | 

Un nappe e frappe , e parer un merciajo, [ 
Qando egli avvien ti ſpogli, o che ti veſta . | 

x 2 mi dice ſſi: FI, portar del dana jo | 

Torna pur bene; e io a te riſpondo: 

Qual e pid bel che nel petto del ſajo? 

Togn: gran quantitd non molto pondo 

T'arreca, e colla man ſerapre gli ſenti; 

Cagion di ſarti ſtar lieto, e giocondo. 

pubi andare , e ſtare infra le genti, 

Dormir ben ſodo, e mai non dubitare , 

cb'alcun ti tocchi, che non ti riſenti: 

Pore i carnieri inſegnerien rubare 

Per la comodita a ogni Santo , 

el vederlo da lato ſpenzolare . 

Ce portar vuoi ana lettera a canto, 

; Una ſcrittara , hai mille mud; altrove , 

Cena a'notai voler torne il vanto . 

Fe tu Pabbattz a ritrovarti dove 

Lia una tua ſignora, o cittadina, 

Di porviti la man par che le grove , 

cos} in tua preſeuza Paſiaſſina, 

E in su i ſatti tuo; fa aſſegnamento , 

Fentendoti peſar la cotalina . 
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7 Ares 
Die an vedendo tale abuſamento, 
Che fior d'ingegpo aven , ſeco ridendo: 
Quanti ſonagli ſene porta il vento. 
E cos} dunque da ognuno eſſendo 
Queſta uſanzaccia antica biaſtmata, 
Di Biaſimarla ſolo anchio intendo. 
E dico che la pid ſcomunicata, 
MN? la pid ladra mai, ſecca ne freſca , 
Mon fu nei tempi noſtri ritrovata . 
Nun è da ſecolar , non @ frateſca , 
Fe nun ſoße da voi, Padre Grvvannz , 
Che la portaſte ſempre alla Tedeſca: 
Ne per volger di cieli, o correr d' anni 


Mai non mutaſte foggia, e' moſtra ancora 


Le voſtre uſanze antiche di milPannz 
Però queſtu capitol vi mando ora, 
guant' is poßo ve lo raccumando, 
Che lo moſtri ate a tutto il popol fnora ; 
E $0 poteſſi, faria porre un bando, 
Che chi non moſtra d' avere il brachiere, 
Non poſßßa tal aſanza ir ſeguitando, 
Di portar la ſcarſella, ovver carniere , 
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3 Ae Marzi 
3 Onſignor mio, ſe wv; ſapeſte bene 


L'affezion, ch'io vi porto , quanta 19 , 
= Avereſte picta delle mie pene ; 
E con trovar qualche coperta.via , 
Mi trarreſte dalPaey di Livorno, 
= Lettu di ſebbri, e nido di muria. 
= Potre: pur ancor io ſtarv; d'intorno , 
E ſervir nella Corte il Signor Duca, 
E non ſtar qu come an bel perdigiurno . 
= Deh cadatemi ſuor di queſta buca , | 
Di cui m'ha il tanſo in tal modo conquiſo, 
= Che ho fatto proprio un volto di bezznca . 
E quel, che me da me ſleſio ha diviſo, 
E“, Monſignor, veder, che in qucſto loco 
Von c'è viſo, che viſo abbia di viſo. 
Per queſto mi flo in caſa intorno al ſuuco, 
Ora a qutſto ſcrivendo , e ora a quello 
Lie mie disgrazie, e di fortuna il nic : 
Che ha cundotto in queſto Mongibello , 
Che manda ſuur pid velenoſo vdore , 
Che di cloaca , o puzzolente avello, 


£ chi, qual voi, nin lo credeſſe, deni 
A ſtarci, e aſcird forſe derrore > 


Fo pra il buon eſier di Livorno, al heſcovo 


| Glo 79 Vangel quel ch'io dico, Monjfionore, © 


| --CAPITOELD 5 
Gl: nomin qu? [i fan verdi, gialli, e pregni, = 
E chiaman queſto mal la Livorneſe , 7 
Che guaſta i corpi, e molto pid gPingegns « | 
 S*Ippocrate , Avicenna , e' Pergameſe , 4. 
Com'io, foſSer qu? ſtati a medicare , A 
Aurien forſe imparuto alle lor ſpeſe . | 
Mosè ci fu , ma quando vide il mare, Mc 
Fuggiſſi, come nel Burchielloe ſcritto, : 

Laſiandoci una legge ſingulare: 

Qual e, che Palcnn fa qualche delitto , 

Per cui debba a morte eſſer condennato , 
Qud vuol ſi mand; per maggior conflitto . 

Onde ogni ladroncello , e ſcellerato , 

Senza altre forche , ne tagliar di teſta , 
Quad da varie ginſtizie ò confinato , 

O Fiorentini miei, non fate feſta 
D'e ßer eletti a regger queſto perno, 
Perche venite a morte manifeſta . 

Sia di ſtate, Pantunno, o ſia di verno, 
Nulla val, che queſto aer Palma invola , 
Come foſSe una holgia del Inferno . 

Per tutto ne ſaprei leggere in ſcold , 

Cos? non lo ſapeſſi , ed ogni ſciocco 
Araveſie a dir : tu ments per la gola. 

Fo parlar di Libeccio, edi Sciloceo, 

D Garbin, di Matſtro , e di moltauco, 
Che sbalordito m'han com' uno allocco. 

ToſSe , catarri , punte , e mal di fianco , 

Generan gueſt; , infin che in ſepoltura 
Ve va Finfermo, e' ſan toſto vien manco « 
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Nel ſpirar luro, o coſa orrenda, e ſcura! 
Poli ho veduti, e chi'l credera mai? 

= KRodere i ferri, e conſumar le mura. 
Aa molto peggio fan di queſto aſsai 

= 1/off,z ſtagni, i putridi pantani, 

= Cagton di porne in ſempiterni guar , 
Iche / veggion per tutti gueſt; piant : 

FE ler merce convien ſupra noi fiocc hi 

U vapor, che ne ammazza come cant . 

Di poi volti un, ſe ga, d'iutorno gli occhi, 
Cor botte trova, or qualche aſpido ſurdo 
= Tra le ſchiere di grilli e di ranocchi. 
Sen queſto loco a ſtay poco accords , 
Voglio ſenza giurar, che'l creda ognuno; 
(ialtrimenti avrei troppo del balordo. 
O ſon condotto, e non ci trov0 alcuno, 
Cabbia ſegno di ſede, o di pietate, 
Onde nel petto molto sdegno aduno. 
Aon biſogna penſar con tai brigate 

= Ragionar di virtd, ch'è lor nemicu, 
Pi che non ſono di topi le granate . 
Però nou T4 carate ch'io vi dica 

Laa lr natura, che ſarebbe certo 

Un per tmpoverir durar fatica . 


Os la bravara ſia, gaz Pudio aperto, 
Du colla ſraude Pavarizia regna, 
V le fatiche altrui ſtan ſenza merto; 
OD porta Bacco e Venere binſegna, 
Qs la biſancia ſottoſupra e volta , 
Q non è coſa di notizia degna. 


"_ CcAPITOLO 
Tra queſti pruni ho mia virte ſepoita , 
Or laß, i me ne pento, ime ne pento, 
Prae ne pento, il dico unbaltra volta . 
Non vi dico qual ſia mio pagamento, 
Ne quanto, perche ſ pero in la bontade 
Del mio Signor, che mi può far contento . 
P3#: coſe avrei da dir, ma non accade , 
Che'l tempo paſa, ed io ÞPangoſeia moro, 
Per non trovarmi alla Ducal cittade . 
Per me vi eſco d'eſto Purgatoro, 
Fo voto d'ire a Roma Panno Santo , 
E farms dir le meſſe di Gregoro. 
Del che gli uomiui e Dio pregato ho tanto, 
ch ho ſperanza d*uſcirne in tempo corto, 
Ed altrove gioir, quanto ho gu? pianto. 
Duca ho ſcritto che quattr' anni ho ſcorto 
La vecchia e nuova torre, el gran Fanale, 
La fortezza, la terra, e' mulo, e' porto; 
E che non laſſi capitar gn? male 
Un che'l ſerve di cuor, hama, e Padora : 
Pere ſe Dio vi faccia Cardinale, 
Pregatel , che di qu? mi cavi ſuora. 


EY oniwmarrtO FRANZESI, 
7 Che mancano al libro fſecondo ; 
: Sopra le carute a Meſier Carlo Capponi Fa 


Orrei potervi ſare altro piacere , 
Meſier Carlo, che dir delle carote 

= Sz non le lodi, almanco il mio parere . 
Ia carota e forella,onver ui pote 
Di quella, che fi chiama paſtinaca, 
Quanto per gli autor _— ſe puote: 
Aa una ſorte è come bomberaca 

= Gzallae lucente, Paltra e pavonazza , 
= S$cxra , ovver nera, come la triaca: 
Jon Panae Paltya dj s fine razzo 
= A far dolci guazzetti, ed inſalata 
Cotta, chel guſto ne trionſa, e ſguazza 
= Che da lor del mangiar viene eccitata 
* La voglia: Hanno virt? di riſcaldare , 
E la veſcica ne reſta ſgrombrata; 
Oltre che allo ſtomaco giovare 

Sogliono $2, che la digeſtione 
Fi fa ſenza pericol di crepare . 
E pers buon Tiberio avea ragione 
Di farſele pontar fin d' Alemagna, 
Che le pid groſie gli parean pid bone ; 


78 CAPITOLO 
Ms cotal ſeme è poi da Roma in Spagna, 1 
Di Spagna in Francia, e di Francia per tutto 
Andato, e ne produce ogni campagna; 7 
Purchel terren non ſia magro ed aſciutto, 
Perchꝰbaltrimenti il ſeme ſaria vano , 
E renderebbe nnllo o poco fratto : 
Tal cibo in ſumma e delicato e ſano, 
E pers fanno i ghiott; diligenza 
D'aver di quelle groſie a piena mano: 
Ma ſopr'ogni altra di loro eccellenza 
Vn proverbio #/itatu fene cava , 
E pienu (ardiſco dir) di quinteſſenza; 
Vada a riporſt a ſua poſta la fava, 
Perch@l piantar carote or ha pin ſpaccio , 
Che qualſivoglia donna, e Bella, e brava, 
Chiama piantar carote il popolaccio = 
Quel, che diciam, moſtrar nero per bianco , 
Per diſtricarſi di qualunche irapaccio; 
Voi conoſcete una dozzina almanco 
Di gucſti Romaneſchi cortigiant , 
Che di nuove hanno pieno il ſeno e' fianco : 
Queſti ſono i maeſtri,e gli ortolant 
Di piantarle ad ognura, e cosò bene, 
Che ſene manda in paeſi luntaui: 
Chi de' dꝭ tanti dalla corte tiene 
Lettere (pure in bianco] e dice , e fogna 
Quanta al d d'aggi quadra, e fi conviene : 
E cos cul piuol della menzogna 
Pianta carote, e ſebben ga, che mente, 
Von fi cambia pero, ne fi vergogna ; 


DELELECARDOTE. 79 
obi trovato( e lungi era) preſente 
Ad odir queſti, ch'han del mondo il freno , 
E pianta unaà carota onni potente: 5 
chi ha dormito a gentil donna u : | 
= Ma pare in ſogno, e vuol che ſe gli creda, 
= Come ſe fafie ver, ne pin, ne meno : 

Ci d'uccelli, o di capri ha fatto preda , 

= Maa gueſt uccellatori, e cacciators 

= 1 cacciarle convien che ciaſcun ceda . 
elle poi che fr cacciano i Signers , 

= Us Paltro dico, e ſecolari, e preti, 

= Sou Pogn alta piramide maggiori, 
2/1; hanno modi in cacciarle ſegreti, 

= DelPironia fi ſervono, e parole 

Penſate, e viſt finti, e viſt lieti. 

a vera ſtiva a chi piantar le vuole 

E'trovay buon terreno, e fare in modo 

= C/altro che foglie non fi moſtri al Sole, 

I reſto ſtia ſotterra fiſſo , e ſudo: 

= Che la carota quando ell'è ſcoperta , 

= E'come la baugia trovata in frodo . 
Piantarle in trebbio, in paſSatempo , in berta 
{Von e malfatto , ſenza pregiudizio 

| Pero mai ſempre di perſona certa . 

Molti vogliono dir che quel Fabbrizio, 

ca Pirro asd gid tants corteſia 

(Qzando i Sanniti entrar deutro'] ſuo ofpizio 
Fer preſentarlo, e chei gli mando ⁊ h) 
Mon arroſtiva rape intorno al foco , 

Ma ſol carote in an piguatto gvias — — 
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Che pi? 2 con eſte inſinocchi, e ſuborni 


Ce nel piantarle alcun ſi gloria e vants , 


0 CAPITOLO 

E poco innauꝛi ſi fiuiſße il groco 
Tra C:ſare e Pompeo , che li ſoldat: 
Di Ceſar pane avendo, o nullo v poco , 

D'altra radice d'erba alimentati, 
Che di carote , non fur per pin giorni, 
Ond's nimici reſtar ſuperatt . 


L'umaua gente, tu dubbia ſperanza , 
Con dir ch2 dopo*'t male il ben vitorni. 
Melle medaglie Fiſteſia ſerabianza 
Della fortuna, e giovinetts donna, 
Per contraſSegno della ſæa inconſtanza ; 
E per maſtrar, che'n terra e mar Fe donna, 
 Repoe un timone, e riceve gran torto , 
Che non ba in man carote , e nella gonna; 
Che queſte ſon le frutte del ſuo orto, 
E vari amentè or qua or ld le pianta , 
Per dare a chi dolore, a chi conforto . 


I! Inogo principal laſſi a padront 

D/ fama e gloria in cio degni altrettanta ; 
Io parlo ſul d' ingruti, e ſuperboui, 

Che col woler far ſempre altrui del bene, 

Le prime, che verranno, occaſront 5 
Cacci undo altrui carote , in ſteuti, e pene 

F:ug0n0 z ſervitor ſchiavi , fin tanto 


Ns ons Fo 6 - te. EK 1 


Che la morte gli trae pur di catene: | p 
Quel che dan ſpeſio in pagamento un canto , 12 
Cive le male paghe, e maladette, 7S 
Aari uu anche 2 casc/art: i vanto . A 
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on dir torna doman, Pando, la ſtette, 
Mandando lo sborſar per la pid lunga, 

Ma gli sbirri dan lor di male ſtrette . 

L'acqua non ſuccia $2 volentier ſpunga 
Come le donne piantan volentiers 

Crete, a chi P Amor baleſtri e punga; 

ien lor cenni e ſguardi tutti vert , 
Poi quando penſi entrar , 4, di faord , 

E poco manco che non ti difpert « : 

ire, o [ia gentildonna, 0 fra ſegnora, 

dalle, dalle, e virt de'bajuceht , 

= 7-227 potenti allluom, che g' innamora, 

. von il ſondo, almen le ſponde tocchs 

Di quel pe lago cupo di natura, | 

8 0:14'0g17 gioja allor par che trabocehi. 

Le, che di ico formar la ſigura 

De / Dio degli orti, e gli dier per inſegua 

Cel, che Padopra nella mietitura; | 

Pevcan piantarli in mano (e ben pid degna 

Di ſui coſa era ) una groſia carota 

Di quelle, che'n grotteſche ft diſegna; 

Vccome taloy fr vede e nota, 

In feſtun verdeggianti, e natural; 

Per qualebè feſta ſulenne e divota; 

lettonle i preti e frati $2 beſtiali 

In opra tale, accio le donne belle 

Higlino fol da lor ſemi cotals . 

l prima al bujo cunterei le ſtelle, 

C70 le lodaſſi appieno,or fate voi: 

1 tavole le ſervon per girelle; 


Tom. III. | 
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Che cos ritondette colli ſubi 
Ferri non le fa tornio, come loro 
S fan di quellu forma, che tu dub. 
Come credete voi faccin coſtoro , | 
Che dadulare han modi nuovi, e ſtrant? 
Piantano altrui carote di ſtraſoro; 
Da gueſt, pid che da rabbiofe cant , 
Ehen guardarſr. SPaltro ciedi reſto, 
Farem, ch'un'altra volta vi {7 ſpiant : 
Per ora zo h ſervito male, e preſto . 


Qzeſty Capitolo ò nel ſecondo libro; ma aſiai 
 manuchevole , perciò ſi ereplicato, 
e poſty qud intero . 


CAPITOLO SECONDO 


Sopra le Carote . 


Oichjo mi penſo vi ſia ſtato caro 
Quel, Meſſer Carlo mio, primo gudzzetto , 
Furſe gueſPaltro non vi fia diſcaro: 
To credevo a baſtanza averue detto, 
Ma la materia mi creſee tra mano, 
E dal capriccio ſon ſpinto, e coſtretto 
A dir, che'l nome lor proprio Toſcano 
Von tanto Ce derivato dal Latino, 
( Perch? carum non è molto lontauo 


uanto che per inſtinto, o per deſtino 
Ha caro la piz parte della gente | 
(Tant'è Pamor di noi ſteſſi aſiaſſino ) 
ent ir. ludarſi, o vera, o falſamente . 
La vera lode e premio di virtute, 
Laltre adalazione, & ſene mente; 
Wo: /olſe ludi, benche ſien tenute 

8 /cramente carote , nondimeno 
Speſio ſon care, e rado diſpiacinte . 
la pria b:ſogna ſaper del terreno 
La gualita , come diſh , e dipos 
Vi ſi pranta carote in un baleno + - 

W perchè diſſi ancora eſſer di duck 
Colori, un giallo, un nero, e forza ch'io 
Vi ſpianz in parte li miſter] ſuoi. 
Pon le carote gialle , al parer mio, 

Le parole orpellate di menzogna , 

Di doppia adaulazion, 21210 $3 rio; 
ſenz)avere, o riſpetto, o vergogna , 
Per chiaro, e manifeſto raccontare 
Quel, che ſi conjettura, e che ſi ſugua; 
Da que ſto fi deriva il carotare, 
Cice piantar carote ,e carotiere, 
Un che ſia nel piantarle fragulare , 
li due motti agevol; a ſapere, 
Luno è le fon carote; il che inſeriſce, 
| Coe le coſe racconte non ſun ders: 
altro e carote , il che diminuiſce 

La credenza di quel, che ſi ragiona, 
t con ghigno, e ſcrollar ſi profferiſce. 


bo fend 
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84 CAPITOLO II. 

Se largheꝛza nel dir non mi fi dona 
Quanto alle nere, io tengo reſoluto, 

Che non vi potro dir pid coſa buona; 

Hur andro pin che puſſu rattenuto; 
on le carote nere la ſemenza _ 

D' ogni auimale, razionale , o bruto; 

I alma natura non potria far ſenza, 
Siccome ſenza potrien fare z preti, | 
CY) altrove le ri pungon, che'n credenza; 

chi di piantarle loro ha pin ſegreti, 
Fia ſempre preſio a lor pid favorito, 

| Ne grazia alcuna ſia che ſe li vieti; 

Che gueſte fan deſtar lor Pappetito , 

E dappoz che non poſſon pigliar moglie, 
Han meſio in uſo di pigliar marito : 

II riſpetto del campo aſia; mi toglie; 

Caccinſi pur cotai carote dreto 
Finchè'l foco di gud non gli ritoglie. 

Parrebbemi mal fatto a paſSar cheto 
C:0 che diſie un, ma chi non vi [i noma 3 
Perche debbo tenerglielo ſegreto: 

Fe quel crudel bramara a tutta Roma 
Una fol teſta, acciocchè'n un ſol tratto 
Se li levaſſe dal buſto la chioma , 1 

Io reſterei contento e ſatisſutto, | 
S'e |: poteſie ſar; foſſer tutt' uno 
Qzuez , che van dietro a cos ſozzo imbratto; 

E per romper lor altro, che&l digiuuo, 

Una brava carota ſi trovaſie , 
Che faceſie creparſi ad ano ad uno. 


we 
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g ſara ben, eben maPora zo gli laße, 
Acciocchè queſta nuova diſtinzione 

Delle carote , in dietro non reſtaſse . 

e vialle , o bianche , a mia opentone , 

Hanno qualch'ombra in ge di veritate; 

Le nere han del bugiardo, e del ghiotton e: 

pero inſeme ſoglion ſtar legate , 

A denotay , come a piantarle bene, 

che Pentrino in teſta alle brigate , 

e merfeoone mifticar conviens 

Eualche poco di vero, e queſta concia 4 

In degnitd le carote mantzens ; 

ome per tutto Panno ſen acconcia, 

(11 che m'ero di gia quaſe ſcordato) _ 

Coun buon aceto, e ſpezterie qualch*oncia . 

Writer eſſer gia in Roma un dvVOcato , 

Che volea da*clientols due ſacchi, 
Prima che faſSe comiuciuto il piato , 
Ino di piombi pieno, e falimbacchi ; 
Ci di bolle , contratti, e ragioni, 
Onde una immortal cauſa sattacchi: 
4 altro pien di ſcudi e di doppioni, 
Che queſti fanno vincere ogni lite 
Aſiai pid, che le tante allegaziont : 

Il terzo era da lui pien d' infinite 
Carote, ideſt menzogne, en queſto modo 
Riportava ſentenze favorite . 

Del litignr PindifSolubil nodo 
E fol pi antar carote, e gu punti gli 
Star gioruo e notte intents, filo, e fods : = 


W _- CAPITFOLD. 
Ma ciaſcun'arte par che Faſoioitigls 
| Nel piantarle: vedete la Pittura, 
Acciveeh? Pocchic gran piacer ne pigh , 
Colla diverſa ſua maniſattura, | 
E con moſtrar il faiſo altrui per vero, 
Ha cacciato carote alla natura. 
La Pocſſa che è altro, cl*nno intero 
Campo, pien di carote favoloſe , 
Come ſi leoge in Vergilio, ed Omero ? 
La Medicina con ſuè erbe e coſe - 
Che fa? caccia carote a tutti i mali, 
| Infinche Puom per ſempre ſi ripoſe 
L*Aſtrologia ch ſuboi celeſtial; | 
Segni, le pianta ſpeſie , e groſie ancora 
In far tutti i prelati Cardinal . 
L*A/chimia tanti n'arricchi ſee endoya 
Colle carote , che per lei ne vanno 
In fumo gli ori, e Pargento ſvapora. 
Ma quelle e quelli ancor, ob wake danno 
1 A portar poll; alPano e Paltro ſeſyo , 
1 Piantan carote tutto quanto Hanno: 
„ VV mi occorre dir altro per adeſſo. 


* captroro SOPRA LEHRE 


5 Della Povertd, a M. Carlo cupponi. 


| Nella domanda di miſterid piena, : 
Che vi pracgae propormi Paltra ſera , 
Entrar miha fatto in capriccioſa vena: 


OE a os Sd: 


| DELLA POFVERTA\. 
voi voleſte, Cappon, ſaper qual era 
el clyalla poverta pint propriv ſuole 

Darſi epiteto . Allur a buona cera 

la paſſai in general con due parole, 
Dicendo, ch'ellae timida, e baldanza 
Alcuna aver non può, ſebben la vnole : 

Il che ver e, ma nom pero a baſtanza | 
Diſſi di tutti gli = ſao, 
Ma or vi ſpianerò quant wavanea : 

Danque, gentile ſpirto , non vi annoi 

Udir quel che'n conſuſo ſene dice; 

che lo diſtingaero poco dipui. 

Altri la chiama querula, iuſelice, 
Orrida, incolta, ed altri ardita, ſana , 
Sobria, ſicura, e d ogni ben radice : 

Altri la chiama, e non vi paja ſtrana 
coſa queſta diverſa openione, 
Sfacciata qual buſfone, 6 qual puttana 

Per cos} varj epiteti, cagione 
chi Pogni arte la reputa, e di bene , 
chi trali mali e tormenti Ia pe. 

Or ripigliando quanto in ge conti ene 
Degli epiteti detti ad und ad 280 , 
e dirs tutto quel che mi fouvient « 

La pos ertd e detta da qualcuno 
Timida,perche in ſatti un puvererto, 

A cui manchi da rompere il digiuno, 

Biſogna che proceda con riſ petto, 


E chen cerchio e brigata taccis , aucora 


Che ricchiſſimo fra dellbiutelletio: 
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88 CAPITOLO 
Chen ſamo ogni parola ſua ſovapora 3 
Pere dir non ardiſce,e manco fare 

Quel che gli detta Panimo talora . 
| Che querula ella fra , fi può muoſtrare, 
+ | Percle detta infelice, e li lament 
|  Soglion ſempre gli affannz accompagnare: 
Inſolice la chiaman molte gent! , 

Ponendo il ſuommòo ben nelle ricchezze , 

| En queſta tutti guants Ii ſcontents . 

[11:68 Orrida ſpaventoſa, e di bruttezze 
Wi Piena la chiaman anche, incolta, e lorda 


r 
I 
— 2 — 


n 


— ... ˖————— x . — Lan = — — 5 — rn * 


. 2 Xx 
2 
-- * 
— 


ge ae > 


itil Molte perſone in le delizie avvezze , 

1 E perche't mondo in gran parte Saccorda , , 
15 Choella di tutti i mali il peggior ſia, 

10 Par che gran parte ognor la biaſine , e morda: 

1 Altri fon di di verſa ſantaſia, Fe y 


Che la reputan bene, ed infinita 
I Lode voglion dal mondo fe be dia: 
h il E nou ſenza ragion diconla ardita , 
1 Perct a mille pericoli ſi mette , 


_ | _ Ne ſtima in terra o'n mar punto la vita. 

1 Ch; ſana la chiamò proprio le dette 
118 Epiteto ; ch'eſſendo continente , 

1 Rado Pinfermita le può dar ſtrette. 


Che ſecura ella ſia, pus facilmente | 
Oltre alPaltre ragion chiaro moſtrarſe, 

5 Che non può perder chi nou ha niente. 

= Che dalle ſue radici a dilatarſ 

1 Viengan li rami d'ogni bene, e arte 

1 = None molto difficile a provarſt ; 


D. 
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Fon ſue radici per la maggior parte 
Laſſidue fatiche, e li biſugnt , 
Onde Farti e ſcienze al mondo ha ſparte. 
he sfacciata talur non fi vergogni, | 
E che ſpeſSo permetta , e faccia male, 
di ſeaſa , che non può viver di ſagui. 
ſomma ella non ha sd del beſtiale , 
com' altri ſtima , perche la natura 
Del poco ft contenta , e ſi prevale; 
Ma perche non ſi debbe aver ſol cura 
Ds se, ma M'altri ancor, ſi ſtudia, e trama 
Schifarla pid che la mala ventnra : 
i per uſarle ben, ricchezze brama , 
Von manco che quel Curio, e quel Fabbri sio 
Per la lor poverta merita farna : 
bi Pavarizia inſaziabil vizio , 
Brutto, orrendo, nefando, e ſcellerato, 
E cagzon di qualunche malefizio , 
CE; ſente d ogni tempo tormentato, , 

E tanto pid deſia, quanto pid acquiſta, 
Ed ognor pid ſparagna il guadagnato, 
Fovero e da ſtimar ( ſebben la viſta 

Allegra a poſta ſua col ſuo teſors ) 
Pin che la povertd mendica e triſta: 
Dalla natura fu produtto Poro 
Per noſtr'uſu, e qual Indice formiche 
Lo traggono, e ſotterranlo coſtoro . 
"overe gent fol delPoro amiche , 
{Von vaccorgete voi, clPaltri , e ben preſt, 
Kidendo ſguazzeran voſtre fatiche ? 


w CAPITULO 
Non Yaceorgete vvi anche di queſto , 
Che pid Pogni altro ò povero colus, 
Acui nulla è a baſtanza, e ſempre ha deſto 
I] penſcero &l defrre a roba altru? 
Non waccorgete voi, che povertate 
Oltre a molti altri benefiz ſui, 
Madre e di ſapienza, e di bontate ? 
Ma neſiuno e di gud felice affatto , 
Ne ſono ad un tutte le grazie date: 
Chi ha ricchezze , e da gottèe e rattratto ; 
Chi e bello di ſpirto e di cervello, 
E del wiſo e del corpo @ contraffatto : 
Data a gneſto e belta, tirtute a quello, 
Ma chi Pha inſreme tutte due congionte, 
i dee forr ont bel riputar bello. 

Il. ſaſtrir poverta con /ieta fronte, 
Grazia @ conceſia ſolo ad uomo ſapgio, 
Che dal penſicy le voplie abbia diſgionte;, 

Ma infin chi naſce ricco ha gran vantaggio . 


1 * 

r ” pad — 

— — —— 
9 — dog — — 
r — — 


— — 


. OR ne 


—— 
—— 


** — 


——— 


= 


* 
+ — 
Rag Ee — — 


CAPITOLOIWNTLODE 
elle Gotte, a M. Benedetto Buontempi. 


Engo per certo, e ho ſcmpre tenuto, 
1 E anche we giovato diſputare, 
Le gotte eſſer un ben non conoſciuto; 
Parra forſe anche a v0; come a me pare, 
E terrete la mia opinione , | 
Se prima ve la ſo con man toccarè: 
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wotaborſe , e ſotterra perſone, 

Cioe i medici, dicon , che le gotte 
Fon cauſate da indigeſtiune, | 
Che le tante Tivande , e crude, e citte, 
E li tanti fiaſcon, faſchi e fraſehettz 
D; vin ſpillati da diverſe bitte 
Producuno umoracci, e triſti effett? ; 
Onde man, pieds , gorait;, & ginocchi 
Dal male, o caldo, o freddo ſons firettz : 

a mi pajono un monte di capc echi ; 

A non ſaper , che queſio d di gnei beni, 
Che per eredita par che ci tecehi: 

Et gli altri, ſe tu non gli wauticui 
Coll'eßßer parco, ſi dileguan tiſto, 

E parco a forza e purero dive? 

Nueſto non ti {i parte mai dPacceſto , 

Ve Pabbandona,e quanto pid tu Jgnate;, 
Tanto'l trovi pint pronto, e mediffoſts : 
Perd dich'io, che i medici fon pazzi 

A chiamar male il Ben, che Dio ci u dato, 
Col mal, che Dio dia loro, e che gli aninazz; . 
hi val ſaper della gotta il caſato, 

Guard? ch'ell'è ſurella delPamore, 

D*oz10 , di vino, e di laſci ie nuto: 
Non $2 potrebbe darvi ora if miglicre 
Eſempio, che di qualche Generale , 
Di qualche Abate, ouver gualche Priore, 
ClPattendends alla cara corpurale, _ 

Han fatto un Bacchea du] add, 
Cive jan d' ogni tempo Carnogale, 
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92 _CAPITOLO 


E ſtando come polli nella ſtia, 


iS; vivono a pie pars ſpenſrerats , 
Ond han le gotte quaſi tuttagia: 
Won toccan gueſte ai poveri altri frat? , 
Che ſon trattati per un ordinario, 
E digiunano i d} non comandati. 
acſtè fon certo un ben ſtraordinario, 
Che ſta negli altri beni apt anto appuuto, 
Come le feſte jan nel calendario : 
Ogn: filoſofaccio uſtratto ed unto 
Divide i beni in tre parti, non ch a1 , 
E ſpeſſo di nefſun gli tucca punto: 
Ben d'animo, di corpo, e di fortuna: 
Il primo è Peſoer ſacio, e Paltro ſuno, 


L'altro ricco e piantato a buonò luna: 
Pare a ciaſcun d'averue buono in mano 


In quanto al primo, e tienſi un Salamone , 
Benchbegli abbia un cervel pin che balzans : 


La gotta almen fi tien ſavia a ragione, 


Pero ch'ella P3mpaccia colla gente 
Di gran cervello e di reputazione : 
Gli altri due ben, ſe voi ponete mente, 
Ftanno con eſſolez, & lei con loro 
Da fratel , da ſorella, e da parente : 
Non pub ſtar queſta ſenza argento, e cru, 
Ne ſenza queſta ſtar poſSono i ricehs , 
Che ſtanno ammaſſicciati nel tcfuro : 
La ſanitd par proprio ſe Pappicch? 
Addoſio, e che la vita per un tempo 
| Nella gotta $inchiod; , e ſ conficehi 


hi Pha, fla vivoe ſano un lungo tempo: 
Dunque ele ſana , ed un ſegno eſpreſſo 
D/ ſanitd, ricchezze , e di buon tempo. 
In gacſto filoſufico inframmeſso 
Joi dovete aver viſto, ed efier chiaro, 
Che Val mondo egli e ben, la gotta e deſſo. 
Ur non mi frate delPorecchie avaro, 3 
| State pur a udir guſto reſtaute, 
che forſe forſe voi Parete caro. 
Gaardate fe la gotta ha del galante, 
Chen ogni luogo Pe fatto onoranea , 
E detto chhella ſegga in ano inſtante; 
Werche queſti ſignor, cHentrare in danza , 
E pizzicarne aſpettanu ogni giorno, 
| La fan porre a ſeder per buon'uſanza. 
chi ha la gotta vadia pure attorno , 
O portato, o da se, che ia tenuto 
Un uom grave e peſato d ogn'intorno: 
n oraaccin che ſe le fra ſuputo, 
E che abbi mangiato il ſuo panetto, 
E del tondu e leggiadro abbi bewnto , 
Caltra requie maggior che ſtar nel letio? 
Donde ti fa partire il negozzare , 
Qzeſta non vi ti tiene a tuo diſpetto? 
Che quando tu voleſſi pure andare , 
La non ti laſcia , e manco vu che ſeri va 
O ch'altra cofa con man poſſi oprare . 
Tanto e nimica d*adienzee [chiva, 
Che di mille faſtid j i ſervidor? , 
E di querele altrai Porecchie priva : 
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0 +» CAPITOEO 
E Paltre paſſion la manda faort 3 
E verzoſu vie pid che le ſpoſate: 

Però ſta ben con tutti i Monſignori. 
Von vol ſe non vivande delicate, 
Corti vinettz avati in barbagraza , 

Chen diſparte ſi ſerban per ia ſtate 3 
E pereb mai di ber la non ſi ſfazia , 
E ſempre ha ſote, ha nel ber tal piacere, 
Che non ſele p10 far la maggior grazza: 
E percid di color lodo il parere , | 
Che non voglion tenerla in sui riguardis, 
Etuttadia attendono a godere , : 
E dannole la parte inſin de cardi, 
Raſpati, ritornati, e romaneſchz , 
E curſi ladri, e grechi uncur bugiardi, 
E ne fan certi brindifi Tedeſchi ; 
Ed a chi far cos} non ſi di ſpone, 
Dicon coſtu; non u ci chives fi peſcbi. 
Pare anche a me chef! pigh un marrone, 
A moler con incanti o con dieta 
Mandarla, come dire, al bada lone: 
Ma ella ſebben ſta da prima cheta, 
Sa far poi tanto, che biſogua darle 
Cz9 che lavnole , e nulla fe le beta: 
Ed inſomma egli è bene a conſervarle 
Il ſuo principio, efjendo Pagin,e'l vino, 
Ne dimpiaſtri o dieta ſe le parle. 
Che pilꝰ Pha uno fpirito diving , 
Vannole molto a ſangae frati, e preti, 
Ala non gia qualche rozzo cuntading z 
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berech © ſor della mente inquicli, | 
Ella ghiribizzof7 gli fa ſtare 
| Colla mente elevata , en penſer lieti; 
Hui fa 52 la lor mente ſwegliare, 
Cle penetran le coſe di natura, 
E /entonne una givja [ingolare . 
% la vo pur lodando ulla ficura , bw 
V m'accorgo, cl*io ho tolto Porecchic 
con queſta lunga mia manifattura . 

Dr per uſcir di queſte catapecchie, 

E prevar che la gotta non e male, 

A queſto ſi conſideri, e fr ſpecchie , 
he non ne tien ricetta lo ſpeziale , 

E a cercare il mondo d*ogn banda , 
| Non ſene troverrebbe allo ſpedale : 

bodete dungqre il ben , che Dio vi manda , 


CAPITOLOINLODE. 
Dello Steccadenti, a M. Matteo Cantore di 
Capella D. NM. F. 


O 2indirizzo queſto mio cotale, 
Meſier Matteo; perocche voi ed 10 
Nam, come dir, la veſte e Porinale « 
nome voſtro 8 parente del mio, 

E' cervello e compagno, or da gn) innanz; 
Matteo ſi chiami, e Matteo, e Mattio: 
la laſſiam ire, eccovel guz dinanꝛi, 
Apritegli il forame delli orecchi, © 
I danar ſempre , e muſica u uĩe ; 


96 "CAPITDELYQ - 

Voz pur voletè io ſeriva delli ftecchs” 
Da netter dent, e'n un gran gineprajo 
Entrar mi fate , e temo non mel beccht : 

Aintami tu penna, e calamajo, n 
ho tra mano una materia aſcintta , 
che ventavolo, e rovajo. 
eue ſparecchiata tutta, 
Lo ſteccoe un traſtul della brigata, 
Mäentre i denti fiſtuzzica , ef: sbrutta: 

Sarebbe in veritd mez20 impacciata, 

Poich' è ſazia la gente, ſenza queſto, 
Che la trattiene un'ora ſcoccolata. 
Qzeſto ogni buco ga trovare a ſeſto , 
Mortal nemico 4'ogni ſporcheria , 
Pid clPun mal pagator di dar il reſto. 
Oro, argento, lentiſco, o quel che ſia 
Baſta che ra cotal , chaſsai ben freghi : 
E ch'egli entri tra i dents, ela gingia, 

Coe che nella punta non ft piegbi, 

Nel metter e cavar tra dente e dente , 
E 4'altra banda ſtropicci , e ſoffreghi . 

Io credo pur cl abbiate poſto mente 
Con quanta ſrewmera e quantu onore 

In tavola ſi porta il ſteccadente : 

Quel metterlo nell acqua e la minore; 

Ma il portarlo rinchinſo tra due piatti 
Now di par coſa proprio du Signore? 
bes ero appena, e trattomi gli af att , 
Che mi fu forza lo ſtare a vedere 
Pranzar un Cardinale a tutti i patti; 
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DELLO STECCADEMNTI. 97 
WD tante vivande un ſuo ſeudiere 
Jeggio portar due piatti $2 coperti, 
cio diſſi, quello certo un reliquiere: 
ome quei piatti furono ſcoperti, 
Eccoti ſuora un ſtecco bello e nuovo , 
Onde £10 rift, il caſo ve n'accerti. 3 
Ws or Paver ben fatto non Wapprovo, 
E vi confeſTo aver ri ſo a credenza , 
s Siccome uom poco eſperto, e uccel nuovo: 
tengo che non poſia farſe ſenza, 
8 E che'l coprirlo fol fra quaſt un zero 
Senza debita ſargli reverenza : 
A ſc noi vogliar pur dir il vero, 
A non ſe gFinchinar, come ue degno, 
| Sarchbe un di ſoneſto vitapero . 
Malti ſono, e degli nomini d'iugegno, 
Che dannò dibaeciando di lor mano 
Kameriuo, 6 lenti ſco, od altru legno, 
F cos traſtullandaſi pian piano, 
Finiſcon cotal upra a mods loro, 
| E nettand i denti a mano a mand. 
me pare una coſa doro in oro 
Aver chi te lo porga bello e netto, 
E non far di tua man ſemil lavors 
ur tuttavolta a vi me ne ritto, 
Che peſcate pid a fondo, e che teuete 
Piz ſodo natarale e pid perfetto: 
Jul ni baſta, ſe mi concedete 
Fer atil lo ſtecco eneceſiario, + 
Neroitevenc pur come volete. 
Tom. III. . Fes 
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E per piombi no ancor ſerve talora , 


98 FEAR 
Ciaſcuno ha ſuo cervel, ſuo guſto varid ; 
Moiti lo vogliun ſol di dietro a paſto, 
Chi dinanzi lo tien per Vordinario; 
E ſe ha in bocca qualche dente guaſto 
Da neo o buco, ha caro ſpeſſo ſpeſſo 
Stxzzicarlo, e trovarlo al primo taſto. 
Infin lo ſtecco è $2 dolce inſruammeſſo, 
Che chi non ha a ſua poſta un tuttaviu, 
E un goffo, un balordo , un matto eſpreſſo. 
Mu vi par egli una galanteria , 
Un dondolo, un ſullazzo, un paſiatempo 
QzelPirſiſinzzicando per la via? 
Che vi par di queſt'altra? egli ò pur tempo 
Di raccontarla oma: col ſtecco ancora 
SPaſiettan Vungbie per paſarſi tempo; 


Perche pid volte ho viſto diſegnare 
Con eſio , mentre a menſa ſi dimora . 

Non to $a vi come 8 certi altri pare, 
Per imparar a far cotai lavors, 
Far opra chen galea poſſiate andarez | 


La ſe lavoran ſtecchi da ſignori , Ur 
Da Re, da Papi: che pid? da brunire 
Denti, e nettar maſcelle a Imperaduri. N 

Parmi che gid fra tempo di finire, bi 


* 


Von gia perche a baſtanza io wabbi detto, 1 
Ala per paura non d infaſtidire. 
E percio non dire del gran dilettu, 2 
Che molti han del tener ſeli per bocca, l 
E dello ſtuxzicarſi fin nel letto . / 
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e dirò comet gambo d*una ciocca 

= Di finocchio, e la punta di forchetta 

| Per ſtecco ſerve, £altro non vi tocca: 

Ila ſempre abbiatene un nella berretta . 


CAPITOLO SOPRA 
La Caccia dello Scoppio, a Meſſer Benedetto 
| Buſino. 


Or vadinſi a riporre i cacciatort , | 
Mandino a fliume, e i bracchi, e i levrieri, 
E traggan ſuor de geti i lor aſtori; 
E diventin pitt toſto fcoppettiert , 
O zmberciator , che vi vogliate dire, 
Chavranuo men diſpetti, e pid piacers 
Worſe che ſentiranno i can guairre , 
Oil Capocaccia a muſica di corni 
| Dei/larg/; appunto in $1 pià bet dormire; 
Forſe ch andranno a riſchio che non torn; 
Luccello, Ol can ſuor di geti, e guinzaglio, 
Con mille danni loro, e mille ſcorni: } 
Unde augen ſpeſo, che piſcian nel vaglio, 
E, pagano ſpeſSo di bez paſſe, 
E di bugie, che pid vengono in taglio. 
bi dice, o ſozio mio, ſe tu intendeſſi 
Quel che miha tolto un caprio, &ti durrebbe , 
Non creder gia che pin del can curreſſi: 
nei come il mio ture viſto Pebbe, 
In tre ſalti, e dudi lanci il ſopraggiunſe, 
Ma an (chi diavol mai lo crederrebbe? ) 
G 1 
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Quaſiin su Pabboccaye il caval punſe, = £ 
E tral cane, e tra'l caprio Fintermeſse , 
Onde il can lo ſmarr}, Ini non lo giunſe. 
Chi dice: io non durrei che ſe ſapeſſe 0 
Poi che Paccello ha morto gli ſtarnoni, 
Perche la golpe ſubito gli aveſſe. FF. 
Con tali onni potenti bugiont 5 : 
Ne vengon condennati nelle ſpeſe 
Cotle man ( verbi grazia ) ſpenzolont : 
La caccia dello ſcuppio è S corteſe , 1 
Che mai non ſi va in fallo, e maſſim'ora, 
Che duccellacci e pieno ogni pac ſe; b 
Onde ogni giorno pin la mwinnamors , 7 
E mi dd un martel, ch'io fon forzato 
Torvi gli orecchi almanco un terz0 ora: 
cMaltro piacere avete voi provato, 
Che £afſimiglh; a queſto ? iv per me ginro 
Di non gli aver mai paragon trovato ; 
Gracchi pure a ſua poſta PEpicaro , 
Cappetto a queſto ſono una coſaccia 
Quei ſubi piacer, de quali iv non mi curo; 
Ma ben ſapete ch'una final caccia 
E' da per ſone, chabbin garbo, e ſtocco, 4 
Buon occhio, ottime gambe, e miglior byaccia, ; 


Pratiche al primo colps a dare in brocco , 22 
Fappino a luogo e tempo ir quatti quatt, i 

E la gruga conofchin dall'allocco. | * 

0 


Gl; uomin groſſi d ingegno, aſiuefatt; 
Peco al meſtier, di rado inveſtiranno , - 
E gaaſterannoz loro e gli altrui ſatti. 
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yo'dir, che certi, che tirar non ſanno, 
Non dovrian andar dietro agli animali, 
Per fare a se vergogna, ad altrui danno : 

Cloltra Peſier cagion di mille mali, 

Tengon gli uccelli in modo ſpaventatt , 
Che non aſpettan poi gli altri cotal; . 
Ma preſuppoſto ch uomini garbati 

Ricerchi queſia caccia, or nom vi pare 
Queſtun piacer, che val mille ducati? 
Le peſcine ei pantan + yore] nid ; 
| EF le larghe campagne, che la mente 
Alzino al cielo, e faccianti ſguaxzare; 

| Non ride Pocchio, e tutto (i riſente 
Lo ſpirito a veder Puccel, clYaſpetta, 

We teme eſſere offeſo da niente? 

Moweſ allora il cacciutorè in fretta, 

Pai alla volta ſun ae va tentune, 
Tanto che ſpari, e che gli dia la ſtretta; 

E baldanzuſo quando un dirone, 
QZando grughe, quand anatrè inveſtiſce , 
E ne fa bel la groppa, ovver Parcione . 

Ma che direm del cane, il qual guai ſce, 
Sentito il tiru, e nelPacgua S attuſfa, 

Me mai per fondo alcun ſi sbiguttifce ? 

E va 2 ben notando, che ti ciuffa 

La preda, e te la porta, e te la dona, 

E ti fa feſta, e ſcuote il doſdo, e buffa x 

Mon vi pare ana coſa bella, e buona , 
QuelPavere un ronzin, che diſellato _ 
Aſpetti, e ſermo ſtia'n petto, en perſona ? © 

G 101 
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Tanto che Puomo dietrogli acquattato 

Pigli la mira, e quaſi a tradimento 

Faccia' colpo mortal non aſpettato? 
Non ha gran pezzo di conoſcimento 

Chi*n caccia entra nel bufol, come certi, 

Che lo portan di tela, e vi ſian drento , 
Per eſſer manco viſti, e pid coperts , 

E accoſtarſi meglio alle peſchiere , 

Onde gli uccei ne ſien colti e diſerti. 
Ma nun è queſto il ſecondo piacere, 

Raccontar dov*efa ,e che Puccello 

Now ft credea tal colpo ſoſtenere? 

E dir del modo, come bello bello 

N'andaſti a lui, e che metteſti a viſo, 

E lo inveſtiſti ſubito a capello? 

Oh quante volte ho io ſentito, e riſo, 
cHanc he trovi taluy qualche ſondaccio, 
Qualche luogo d avervi un grande avviſo 

Qualche terren sfondato, o pantanaccio , 
Che ti dibuca ſmo agli ſtival; , 
E ti da alÞuſcirne un grande impaccto; 

E che qi ff conoſce ſe tu vali, 

Perchen certi ſpaꝛgati, e cert; aſcintt; , 
 Netti di ſterpi, giunchi, e ſagginali, 
San tirare, e invellir inſino a i putti, 

Ma chi inveſtiſce , e sfanga pe i pantani , 
 E'\imberciator valente ſopra tutti. 
Certi di queſta corte cortigiant , 

Forſe perchè neſun ſene diletta, 
E van ſol dietro a gli ſparvieri, e can.. 


"lu 


T4. 


DELLO SCOPPIO: 103 
Dicon, che queſta caccia ſoupraddetta 
E da certe diabuliche parole 
Qalche volta incantata e maladetta; 
| Male ſon tutte ubbie, menzogne, e ſole, 
Che ſe netta e diritta ben la canna , 
ColPaltye appartenenze , ch'ella vuole, 
| Gl; e impoſſibil (samor non me ne ingansa ) 
| Cbh&l colpo non traſori ogui animale , 
Sad aſpettar la ſorte lo condanna . 
| Dangue laſciate dir queſte cicale , 
Es ſe volete avere un piacer doppio, 
| Da farne pit dogni altro capitale, 

ite a caccia col can, ronꝛino, e ſcoppio. 


cAPITOLO IVZ ODE 
Della Toſia , a M. Benedetto Buſimo , 


8 * Altri loda la peſte, e' mal franceſe, 
Qzartana, e gotte, #0 credo pur ch'io poſta, 
Sel mio cervello Ee bnono a gueſt iempreſe , 
Scrivey gaalcoſa in lode della toſſia; 
Anzi lo debbo far , perch\ubbligato 
Le ſono, e ſave ſempre in carne &1 of3a : 
Provar la poſia, chi non Pha provato ; 
Bagni ſi, vada ſuor ſpeſio al ſereno., 
Ve ſi curi di ſtare ſpettorato ; 
Tanto ch'e t empia il capo, il petto, e ſeno 
Di quella, che fi chiama ceccolina, 
Cie della toßa gualebe coſa meno; 
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Pala di queſto tempo la matiing * 
Due ore avanti giorno alla cumpagna, 
Con molti cani, e poca cappellina , 
A queſto mo'la toſSa fr guadagnd : Eb E 
Che non penſaſte, per iſtarvi in agio, 
D'averla per amica o per compagna: 

B:ſorna ſipportar qualche diſagio , 1 
Per ad doſotarfi un cos? fatto bene, 
Cl” a voz forſe parer debbe matvagio 5 

Ecci una gran brigata, la qual tiene e 
Che queſta come ogni aitro ottimo den, * 
Dal ciel naſce, al ciel creſce, e ſi mantienè: 

De / qual tarere anchꝰio del tutto ſono , Wc; 
Ma o venga da noi, o pur da'cieli, 5 

In tutti i modi ell ha ſempre del bhuuno. + 

Forſe cÞPaccade mai clellat;: cell 
Ci cif ha nel capo, ecio ch'ha dentro al petto, 
O che ricuopra il ver con doppi velt ; 

Manda ſuor cid ch ell'ha quaſi di netto, 

E ne fa tal romor, che tu Paſcolti, 
Quando ben nom voleſfi, a tuo diſpetto; 

E tocca ſempre Ia dove pid duolti, | 
E antivede dove humor pecca , | f 
Lo qual par chammataſſi, e lo rivolti. 6 

Forſe cle ha maniexa punto ſecca 
Nel praticarla, e forſe che con tutt! 

La non converſa ſenza alcuna pecca ; 

Vannolè a grado, e le donne, e li putti, 
Anzz ſon ſempre intenti i ſuv penſieri 
A far chi ogni aninaal guſti i ſudi ſrutti. 


. 
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Impacciaff co vecchi volentieri, 
( Qzeſto dire con lor ſopportazione } 
Aſsas pin che gli occhiali, e che i brachiert ; 
E veramente ch'ella n'ha ragione , 
 Perctf&la fannofortemente eſperta, 
| FE pi caltri le dan riputazione . 
Pjacems ch'elia vnole ſtar coperta , 
Anz ſi cruccia teco fieramente, 
| Se tu la laſci punto alla ſcoperta : 
E ſoprattutto ha $2 del frammettente , 
Che non ſi trova chi le tenga porte, 
E dice ad alta voce cio che ſente . 
IGiovale diſpatare , e ha tal forte 
uomo non e, che ſe le contraddira , 
| Cp altrimenti ſuria proprio una murte . 
La muſica Pe [tata ſempre amica, 
E maſſime ne'tuoni, e ſemituoni, 
E a intonar non dara una fatica . 
Oh ſe di verno fuſlero i poponi, = 
Come di Luglio e Agoſto , ideſt di ſlate , 
Come cred'io, che le parrebbon buoni; 
Ma in uot tempo la ſugge le brigate , 
Pa le torna a veder una ſtagione, 
Maltro non ba che coſe inzuccherate . 
Demi un non so chi gid la cavione , 
Perche la tofoa il verno ſolamente 
Pratica volentier colle perſone . 
parmi che diceſe, che la gente 
Dormiria troppo, ſe non faſie queſta 
(Sendo le notti Innghe, ei d niente 
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La qzal tien la brigata aſ3ai ben deſta ; 
Ma non cd, che non ſpgombri, e mandi faors 
Ogni materia e coſaccia iudigeſta; 
E ſe ti raddormenti pur talora, 
Corae mortal nemica delle piume, 
T rompe il ſonno , e ſveglia allora allora. 
Ed io che per un certo mio coſtume 
Me la f wi incapata, molto ſana 
Me la ritrovo al ſcuro, e al Barlume; 
Cioe ſ ma queſto quꝰ va per la piana) 
Che'ella wnol ch 40 mi carichi leggiere 
D qualche giorno della ſettimana; 
E fpegli ato mi tien le notti intere, 
E la mente m'iunalxa, e fa ſchixzare 
Coſe ch'un cieco le worria vedere: 
Tanto che per ſua grazia ſingulare 
Par, ch'io abbi nel capo una ſegnenza, 
Una fontana, un ſiume, un lago, un mare, 
| ldeſt an pantanaccio di eloquenza. 


cAPITOLO ILV ILO DE 


Delle Caſtagne di Andrea Lori, a4 
Ruberto Buonguglielmi. 


8 E ſoße in me quella eloquenza magna, Per 
La qual cant? gia Ceſare, e Achille, C 
Le lodi narrerei della caſtagua . 4 
'i dico d*ama , io dich anco di mille; An 
Che voi non intendeſte quella ſola , E 


La qual wha poſto al cuor tante faville © Ts 
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Ma che dich'io, che a ricordarla ſola- 
mente, mi viene una dolceꝛza al core, 
Che dal mondo e da me quaſi miuvola. 
O caſtagna gentil, dal cui valore , 
Non ſolo ogni ben Sha, ma chi ci naſce, 
Dalla Caſtagna ha quanto egli ha d'onore . 
Per me non vorrei eſſer morto in faſce , 
Non gia , perch'io non ſappia, quanto danns 
Si prova in queſto mundo e guante ambaſce ; 
Ma la caſtagna ſol mi trae di affanno , 
E quando io ſono a ſpecularla a dentro, 
Vi ſtarei lieto, e ben queſto e Paltro anno. 
Mi dolgo fol, che'l mio cotale a dentro, 
Ciel mio natural non giunga al fondo 
De ſuoi ſegreti, e paſſi fino al centro. 
Ia caſtagna è quanto di bene hal mondo , 
Benche le mele oggi pid ſſeno in uſo; 
Da lei il perpetuare abbiam ſecondo. 
Ma le genti chan preſo an certo abuſo 
Dietro alle mele , per non 50 che ſtretto 
Piacer, che dentro hanno da lor riuchiuſo, 
Men hanno gia piacey tanto perfetto ; 
Che nelle mele ha ſpaſSo fol chi Paſa, 
 Queſte chi Paſa , e Paſate in effetto .. 
Pero non ci biſogna nnova ſeuſa, 
Col far Paſtrologaſtro, e dimoſtrare 
| La forma circolar, quadrata, o ottuſa . 
Andiam per quella via pid naturale , 
E dician , che la ceſa, che ci apporta 
Pit giovamento, anco miglivr ut bare. 
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E pero la caſtagna è una porta, 
Donde e per cui naſciamo , e quanto vive 
Sol per lei ſi diletta, e ſi conforta . 

Se Hetd ſoſſin di caſtague prive , 
Net ſaremmo niente in poca dotta; 
Perchbogni ben par che da lor deri ve. 


Na qual perſona o ſia volgare o dutta 


E, che non Pabbia almeu baciata un tratto, 
Benche la lingua or dargli alcun non dotta? 
Il ſecol ſenza lor ſaria disfatto , | 

E come elle ini ſſer, ſenza manco 

I} viper voſtro finirebbe a un tratto « 
Non ſarò mai di celebrarvi ſtanco , 

E per ſegno di ciò, ue porto piena 
FCempre una taſca quꝭ dal lato manco; 


E quelle mangio a deſinure, e cena, 


A ſciolver , e a merenda, e ſempre loda 

L'antica vita ſol per cio ſerena: 
Quando quelle gentozze ſenza frodo 

Von di dean APaltroz allor go che la vita 

Era fatta gioconda in pid d'un modo 3 


Pi dolce aſai, che quella alla romita: 


Ven vi accadeva tanto veſt; e ſpoglia, 

Me diviſa era Betta Togna, e Tita: 
Poteva ognnn cavarſ; la ſua voglia 

D'abbracciarſi, e baciarſt , e non pen ſuaa 

La gente al mal, che dia lor Criſto, e doglia, 
Con quella fi potea miſchiar la fava , : 

E farne corpacciate, ſanza ſtare 

Sempre [alParme, e vivere alla brava ; 
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Mon era mal, Palcnn volea mangiare 
Di queſtèe o quelle; perche tuo o mio 
Nom era allora, 6 compare, o comare « 
Poteva ogni om di guaPavea di ſio 
Saziar la voglia, e non era peccato 
# Paſiar la gora, o valicare il rio. 
Ma dove ſun dal mio dir dilungato? 
O caſtagne gentil, fatevi innanti, 
Di cuil mio nuturale ho iughirlandato. 
Hhiratè in me tanto favor, ch'io cants 
Piccola parte fol dewſtri merti; 
| Anz de voſtri piacer ſacri e fants . 
Che benedetto fra Giovanni Berti, 
| Che par talor di voi wempie la taſea ; 
| Criſto ogui affanuo in gioja gli converts ; 
Ogni dolcezza da vs; par che naſca : 
Ovantungue ci ſien certi ſchizzinoſt , 
e' tempo gettan dietro a qualche ſraſca. 
ELeggaſi il teſto, u' Galen par che chioſi, 
E vi ſia nelPintender diligente , 
E vedra i voſtri onor miracolof} . 
Laſcio ſtar, che di voz vsvea la gente 
A gaelPeta dell'or, quando i mortal; 
Non avean $2 di aver ls ſete ardente ; 
Wor baone ſecche a fluſſi ſtomacali, 
A quei del corpo, a chi fangne ſpntaſſis 
son hanno medi queſte gli ſpezialt . 
1: can rabbioſo, che ti morſicaſſt, - 
Peſte con mele e ſal, ſon meglio aas, 
Ch] trargli dopo il morſo quattro faff} , 


* 
ny 


Vo'dir di certe povere perfone 
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Per durezze di poppe , quante mas In. 
Faceſti, o maſtro Cello, medicina, 
Non paragona queſta, o mai farat : 
Che fatto impiaſtro d aceto e farina 
D'orzo, è an rimedio tanto buono , 
Che ti ſana, com*ei li ſi avvicana 
Laſcero ſtar , che a vecchi utili ſono; 170 
 Perchea fra Mazza fan levar la teſta, 
Ma ſeſde e arroſto poi non ne ragiono. 
Quando ſi veglia, ſe non ſuſſe queſta =, 
Dolce vivanda, o miſere villane , - 
Mai non faveſte una leggiadra feſtu + 
Gir queſte vi fan pid che le campane ; 
E wavete per Dio quaſi ragione, 
Che ſpeſoo vi ſon olio , vino, e pane, 


De! Valdurno di ſopra, e del Mugello, 


Che ne mangiano a cena e coli ziune. ( 

E perg tutti quei, ch hanno cervello , 1 
E che pſuno ancur, giammai mangiare 1 
Nou devriano altro cibo, che di quello. ( 
Di far paleſe il valor ſingulare Pe, 
Lor, il ciel con beIlPordine ſi Sforza, Y 

E le fa pria ſopra gran pianta alzare ; F- 
Indi le cinge di pungente ſcorza , 72 


M baſta quel, che d'altra pelle ancora 4 
Le veſte, e d' altra, ch ogni offeſa ammarza: 1 4 
Siccome quel, che ſcorge , che vien ſuora 2 
Di loro ogni ſperanza , ogni conforto , 4 
E ogni ben ch hanno i mortali ognora . A) 
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zd ade a ſaper , che chiunche emorto, 

Se poteſße mangiar delle caſtagne , 

ln men di che ſarebbe in vita ſorto 

iccbè mirate lor virtuti mage , 

E guurdate, ſe a queſte cardi o peſche 
Puonſi agguagliar, che'l tempo fura e frague. 
To non v0'[tare a dir di lor pitt treſche , 
Non che non ce ne ſia; pero che quelle 

Con buone leſie, arroſto, ſecche, e freſche , 

Js pentole, in tègami, e in iſcadelle . 


CAPITOLO DEL B. A. M. 
B. CO MO. 


Entil mio Como, io mi part? da voi 
Mon troppo ſodisfatto della corte: 
| Cine ſapete me ne pent? poi « 

mi parea uno ſtento e ana morte 
Ir tutto it giorno drieto a Cardinal; , 
O tar come uno ſtipite alle corte © 
Pero che non ſon tutti mica egaalt 
Al ſignor voſtro Santiquattro e mis: 
| Che {i potrian ſervir, ſe ſoſſon tali. 
Ma or conoſco, che'l torto avewio 

A contrappurns alla ragione , e ſarvi 

A bel diletto renepare Iddiu; 

Jude weſorto, quant i poſdo, a ſtarvi 

Altri vinticinqu' anni, e pid ancura, 

Se pi potete e volete reſtarvi 


- "POT CAFITUOLYT:: 
Clegl; e un bel piacer in men d unora 
_ Trarſ di teſta mille volte, e fare 
Per banchi il Giorgio in groppa alla Signora; 
Andar alle ſtazion; accompagnare , 
E portarſi talvolta le pranelle , 
O qualche gentilezza da magnare , 
Ma voi al men Pavete ſcelte helle; 
Che la delicata Angela del Moro, 
Ela Flaminia ſon come dud ſtelle , 
Piacemi ancora il d} del Conciſtoro 
Veder tanti prelati andar in frotta, 
Con quelle mule, cl han le borchie do. 
In fin la corte è una coſa ghiotts. 
Chi ha da ſpender di molt; danari, 
E nou ſtar con altrui per la pagnotta : ME 
Che coteſti ſiguor fon tanto avars, N 
CHoltra a mille altri ſtenti, ſi digiu nas 
Vigilie, che non ſon nei Calendar! N 
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4 Jo non fon per contare a una a una 1 
Le miſerie e gli aſfunni delle corti, 

1 Dicale chi non ha faccende alcuna. = 
; Baſta, che 26 non ave tutti i torts ; lo 
1  DN:imandatene pur chi va rn tinello , 
E quei, che ci ſi fon di fame morts , a 
{ Ben ſupete, che uu, che foſie bello, Ki 
; Varia gran condizion, ma nun un D1010, : 
q Ce per natura nun ha del baccello ; 
q A ſecurtd con vv; Como, io ragiond E/ 
| Senza malizia, e mi perdunerete , | | 
g Che ſapete beniſſimo, cho ſono... a 


7 * 
Ven ni 
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Mon mi diceſte voi, che un «pa rg 
Neſ$un ſuo ſervidor volea vedere, 
Se non chi gli portava v0i intendete? 
E che um altro, per eſſer cameriere , 
La madre ruiians colla forells : 
Coſe che pajon falſe, e pur fon vere , 


uin coteſta ſtanza e Buona e bella; 


Ma m. ſcolato v' di brutto e triſto: 


Non. so gia qual di lor fi vada in ſella. 


Q1anti in vinticinqu anni avete viſto, 
Che, per avere un benecio, aranno 
Sette e ſette anni rinegato Criſto ? 

E bene ſpeſSo avuto anco non Phanns : 

Che z pint nel fra ri mangouo ſcacciati, 
Tornaudu a caſa con vergugna e dann. 

Non m'allegate quei, che diventati 

Lon gran maeſtro, che fu forſe errore, 

O perche faron male adoperats . 

Cutcfto e un paeſe , ove ſr mare , 

E fr rinaſce mille volte il giorno , 

Seconds il vifo che fa Muſignore. 

lo non dico di Pucci, che ſi adurno 

D'ogui virta, ma di molti altri aßai, 

Che mi mſtraſte, menandomi attoruo. 

Ricordavi, chi mi maravigliat 


Di quei Veſcovi in filza? e voi diceſie , 


Eon peggior che tu non credi aſſai. 
E eggiugneſte, dicendo:o che teſte! 
Fei inchinandovi lor, diceſte piano: 
Guarda a che razza perdcns la peſte! 
Ton III. | 
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114 _CAPITOLO 
Demmo in un Cardinal a mano a mano, 
Che mi ſovvien, che mi diceſte coſe , 

Che Dio ne guard; ogni fedel eriſtians. 


Vn altro col cappel gli occhi fi aſcoſe , 
Che avea la druda in groppa, e voi ridendo 


Gli baciaſte le man; ma non riſpoſe . 


Riſcmtrammo anche il molto reverendo 


Meſier Giovanni Gaddi, con parecche 
De ſuoi, che tanto ognor lodar intendo . 


yidi molti altri d'ogni virta ſpecchz , 


I Mvlza, il Caſa, il buon Fondalo, il Vida, 
E' Mauro e'] Tolommeo cortegian vecchi. 
Io rift $2, che par ancor, ch'io rida 
Di Polidoro: o che cervello aſtratto! 


Pier mia fe, chegli accellerebbe Mida. 


Motta voſtro non è punto matto: 
E mi va per la teſta il ſuo diſegno 


D' amar cinquè o ſei femmine ad un tratto. 


Ebb; caro con ſcer quelPingegno 3 
Che Pavea viſto prima in quante mura 
Sono in Italia: ora a me ſteſſo vegno. 
Como, io ſuno una certa creatura, 
Come wha fatto Dio, che mz cuntento 
Di quel cle mio, fe altri non mel ſura: 
Non curo troppo voſtro ſumu o vento, 


Baſtami eſer ch io ſono , e quand io poſio , 


Allegro gudo, e allegro anche ſtento: 
Von fon fottil ſottil, ne groß groſso ; 


Ala do in quel mezzo, e mi piace il mio pelo, 


Che pende, come voz ſapete, in roſso , 
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Fudo, quand'io ho caldo, e tremo al gelo : 
Non ſon, come molti altri, ſcrupuloſo: 
Non dico ufficio, ma credo al vange lo: 
Von ſou, come coſt) £uſa, invidioſo, 
E vorrei ch'ognun foſie un uom dabbene : 
Che ſi faria per me, ch amo il ripoſo. © 
Odio chi m'odia, amo chi mi vuol bene; 
E meco ſpeſſo per ſua grazia a cena 
Mcſoer Luc Ant on noſtro e' Varchi viene. 
DelPaltre coſe fo come lo Biena; 
E perche qn2 non ſon tante ſignore , 
Lo fo tal»olta far alPaltalena . 
Ecci il Maldin, che ſu un gran romore ; 
E ſpaccia ſconciamente il cortigiano, 
E quaſi quaſi che vuul far Pamore : 
E dice anch egli: Baſciovui la mano; 
Dice ſovente, e parla: oho oho, 
Con quel naſo che&l fe tener Marano. 
Ma per uſcir di corte , finir0; 
So ben che mi terrete un barbagi anni, 
E degno premio a mie fatiche avyo , 
Melfi cui veder parmi millbauni, 
Bacio le mani, e voi da parte noſtra 
Baciate Leonardo e pid Giovanni; 
la padroua mia, conſorte voſtra , 


1 
1 
1 1 
11 
* 7 [1 
"lt 
xz 

1 Fi 1 


1 
I 
1 
i 
: 


. WEN K p 8 - 
= — = — — — = 2 
— rt i arr us 3 
7 1 * Pe * 


— 
— — 


— 


— 


— — —— 
. ——— — mc ei” 


— — 


716 
STA @ E 
IN LODE DELLA MENTA, | 

IL COSTODE DEL GIARDINO 
Alla Signora B. P. ] 


B Ella e gentil ſignora, non avendo io ne pint va. 
D 2h fiori, ne pin ſaporoſi frutti, con che on. 
rarvi; vi mando in queſta poca carta il ritratto 
di quella erba, che produce il mio giardino: l 
quale, fe ſoße di tanto maggiore delle altre erbe, 
di quanto voi ſete delle altre donne pi bella; i 
non dubito punto, che la vaghezza , che avete 
moſtrato in conoſcermi , Ia merce vuſtra, non! 
accreſceſie per virti di queſta di maniera, ches 
me conveniſie di venirne a vedere il voſtro cotan-M 
to a'tempi noftri caro e dilettevole giardino . Mi 
fe io foſſi tale, quale aggradir voi biſognerebbt, 
che 10 foſſi; come ſi potrebbons per me conuſcer 
gti eſſetti del gentile e corteſe animo voſtro? 


O 
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DELLA MENT A, 
Alle belle e corteſ: dunne - 


D One gentili, che non ſete avare 


Di quel piacer, per cui i naſce, e gods , 
Anzi ſerapre agli amanti e dolci e care 


Date cagion , chognuu v apprezzi e lode; 


Conſigliate guellbaltre empie ed amare , 
Acui tarlo donor la vita rode, 
Aprendo gli occhi a cor liete fra noi 
Lerba del mio giardin nata per voi. 


che Pavoien , cio ja moſtri, come uſa 


Dir ſchietto e ver, nun con parole gradi, 
Scacceranno da poi Paſpra Meduſa , 

Ci impetra il cor contra i piacer ſuavi 3 
E queſt'erba vorran , ſe ſaſe chinſa 
Sotto mille catene e mille chiuvi, 

E terranno vil ſoma e non teſorv 

I rubini, i zaffir, le perle, e Pro. 


Onde perchò da quelle io venga inteſo, 


Che non gaſtaro ancor che coſa & bene; 

Welle mie rime a lor ſcrivo e pale ſo 

L'erbu, che tutte voi felici tiene . 
| H 11 


nf IN LUDS | 
Ma alle ſpalle mie queſto e gran peſo, 
Donne, Pappoggio mio da voi ne viene. 
Altri canti del ſuo, come evnuol , chio 
Voglio appunto cantar delForto mio. 


Sovra tutte Paltr'erbe, ed ogni iure, 
Che in larga copia il mio giardin produce, 
 Urerba v' ha, che ſolo cul ſuo odore 
Ogni a lei donna, ogni dunzella adduce: 
C:aſcuna le fe inchina, e le fa onore, = Þ; 
F wolentiey a prenderla s'induce; a 
Non per ghirlande far vaghe e gioconde j 


_ CYornin la teſta e le ſue chiome bionde . 


Non per cingerne i tempii e gli edifict , 
Come gd far ſolea Pantica etate, «+ | 
Allor che cugli aſati ſacrifice , | | 
 Ardendo in zel di ſede e d'umiltate, Ss = 
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La plebe ai Dei della ſua patria amici Bet 
Rendea grazie delPopre ben audate z 
Non per empierne i ricchi vaſe doro , | J 
Accio ſal ſocu odur efca da luro. 


Non per queſto o per altro, cio wadducs ; ; 
 Grata è queſt'erba ad ogni donna tanto; F 
Ella non Ee ne caulo, ne lattuca , = ( 
Nel cardo, che da molti ha'l grido, e' va nt 
Von erba altra miglior, che fi manduca , 
Von lapaccio, non calta, od amaranto : 
Von amaraco, acanto, ne ſerpillo: 
Non ruta, non borrage, o petraſillo. 
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Won ò quella, che tanto apprezzay ſuule 


La cura del buon medico, ne quella, 
Che per coſtume ognor {i volge al Sole , 
Onde dal vulgo girafol Pappella : 

Non e queſt'erba, ch'ogni donna vole , 
Warcifh „a cui nocque la faccia bella: 
Di gran lunga è diverſa dalle dette , 
Ein altr'uſo ella Pacconcia e mette . 


M'a volervi cantar, cum'ella e ſatta, 


Donne, chi ſcivgliera la lingua mia? 

Perch ogni libro, che di queſta tratta, 
E'falſo, e de' migliori è careſtia . 

Ajutimi il chirargo, che Padatta , 

Qandu degli ani altrui fa notomia , 

O par gualche ſanciul, cha pranſo e cena 
Sen'empie il curpo: io volea dir la ſchieng ; 


Ben d'eſſa ne parld nei temps buon 


Virgilio; ma non diſſe per volgare : 

E tacyne le virtuti e le capiont , 
Ond'ellaò delle coſe al mondo rare. 
Le canto il WNavajer , cui Dio perdont : 
Benche poco di Ini fi puo meſtrare « 

Ve feriſie il Bembo in ſtile alto e diving , 
cio vo rubando , e ſcriſſe per latino. 


Caſcuno alfin , che ne ſcriveſie mas ; 


O ſcriſie puco e male, o ſeriſie oſcuro; 
Ma io, che d*eſia ho eſperienza aſsat , 
Di dirne chiaro e bene wafſicars : 
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[| E faro gnaf? , come gli erbolaj , . 
] che nei lor libri, gual pittor in muro; 

it Dipingeno or col verde, e or col giallo 

| 'r ba, accio fi condſca ſenza fallo . 


[] Aa voi, che ſempre torbido e ſevero 
{ Colla fronte rugoſa il cigho avete , 
= E pid nelPapparenza , che nel vero, 
1 L'aſti nenꝛe ei diginn prezzar ſuſete: 
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1 Ondoe'l bigio , la corda, e monaſtero E 
1 Per gir vivi nel ciel vi pouſiedere , 

"i Datevi pur col cuore ai pater naſtri, 

my g * " I 8 9 898 5 . . 8 6 

| Cho non chieggio a' miei verſi i pars voſt; ; 

4 Bench queſt'erba forſe con pid cura, 


Per ſurdi i cuori ſpiritali elieti, 
Uſar ſolete, e con maggior ventura, 

i Che Puſ alcun di noi; ma ſoli e cheti: 
0 VMeè donna ſſa ne donzella ſecura = 
Dapli afiatti di voi ſpeſſi e fegret; : 
E ſorſe alcun talor chinſo in celletta 
Al bel teſuro mio dard ta ſtretta. 


E forſe tra gli Ambroſiie gli Agoſtini, 

Girolami, Gregorii, ed brevinls a 
Dipinta è in bei diſegui e pellegrini 
Q1eſPerba, che a fa tutti immortali. 
Ma vabpien, che InſSuria u, 
E'che ſete di carne e fete ſral 
Sete di carne; e perche men fatica 

Arete, ella ws pid, cha nvinemica . 


AMS 


56x 


DELLA MEMNTA. 121 

Ma pur di voi parlar queſte mie note | 
Gia non volean, che gli usmiui non chiamo, 
Aqua meſtier non ja , chalcun tor note 
L'erbas, che notte e d} con noi portiamo 
Ma delle ſemminette a voi divote, 1 
Buone figliuole al noſtro padre Adamo, 1 
Alle quai ſchive e ritroſette iu atti 10 
Peſano men delle parole i jatti. 


E £09 lefve Piſtoria di colut , 11 
Che Portolano e' matolo moſtrava ; i 
Vede quanto lor piace pin, ch'altrul, 
L'erba, ch*alcan pedante chiamò fava . 
Adnnque a voi rvitorno, o donne, a cui 
Farla toccar con mano is diſegnava , 
Diro prima la forms, e donde naſce, 
Po; la vertu, che vi diletta e paſce . 


Maſce que ſt'erba, com'io veder poſio , 
D'un pie rotondo in due parti diviſo : 
Ha il trunco ſenza nods ſchiertu e groſo, 
Che guarda in alto, e creſce d' improvvi ſo: 
Aperto è il capo, e d'un bel minzo roſio , 
Che ſovra ogni altra coſa alletta il viſo: 
Me forſe fu pid caro ad Atalanta 
L'oro, che'l bel color di queſta pianta. 
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Privilegio hu mapgior di ciaſcunberba; = 
Che fempre ha ſtato , e mai non cangia ſlile , 1 
O che ſia il mondo ignudo e privo derba , | 1 / 


O che ritorni a riveſterlo Aprile : 


122 IM LOD E — — 
Ad ogni tempo buona, ein ſe ri ſerbs * 
Ognor la ſua vert? dolce e gentile: > 

. Puofſi piantar , purche s'aggiunga un poce 

Di diligenza : e cape in ciaſcun loco. 


L'alma natura con mirabil arte 

Diede a varie vert vario terreno: 

cold naſcon le biade, e in altra parte 

Pin grate Puve, all tom dolce vene no: 
Pin belli altrove i frutti ſuoi comparte 
L'albero, e d'eſſi in maggior copia e pieno: 
Cos Paltr*erbe, onde il terren gradito, 
Aman diverſo ciel, diverſo ſito. 


India Favorio, e Podorato incenſo © 
Manda P Arabia, cle detta felice: 
Ma ſe in gucſFerba i miei penſier diſpenſo, 
Ella per tutto naſce, e haradice, ' 
Ve parte ha di tuttœ' mondo immenſo, 
Dondoe non naſca; o fra dove ſi dice, 
Cie ſempre il caldo, o pur ſempre la neve 3 
Egual forza & vert dona eviceve, 


Vo il mudo, che nelÞaltre ſe diſ pone 

De / colti var, e fa'l piantar perſetto, 

Ne bi ſogna ſervar certa ragione 
D'alcun terren, perche ſortifca effetto, 
 Baſta ſe Puom ben dentro la vi pone , 
Semapre e ſeconda, e non pate difetto; 
Mandila ai ſolchi , on foſia alta & maeſtra , 
E'Puna e Paltra via ſccarg ę deſtra 
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Na toſto, che le prime amiche erbette 

comincian per la ſelva a ſpantar faurd , 

Na ſcono certe bianche lagrimette , 

Che di cima del capo efcon talora , 

Pin dolci aſiai che delle canne elette 

Il ſocco, o mele , che Sicilia onora , 

CO] ſoave liquor, che per ſuo mertu 

Al buon Mozse fu cibo nel diſerto. 


Code queſt'erba dPeſier ſeoſia e peſta, 

Come d' occhi palpebra , colle dita : 

E nel ſuo propio tatto creſce preſta, 

Qual della buccza allora allora Aſcita. 
Ne meno, o donne mie,queſPerba, queſta , 
Che ſenz occhi ha con lei luce infinita , 

E vede al bujo, pid, ch'ogni alta fama , 
Ognz accorta fancinlla apprezza ed ama. 
E perche penſa che*l parlar ſia in v ano, 
| Poiche non vede in lei lingua ne dent: ; 
C:aſcana ſavia ſe la yeca in mano | 
Senza riſpetto, e tienvi gli occhi intents :- 
E con aſpetto dolcemente umano, 
Se 2 teſtimoni non vi ſom preſent} , 

La bacia , e quanto pid con ogni affetto 
Tocca e maneggia lei, pin wha diletto. 


E mentre @ ſtretta e Iuſiupata molto 

La bella pianta, il che ſuvente accade, 
Ecco, che Pocchioa quella parte alto 
Feds ragiada , che ful drappo cade ; 


124 1109051 
Onde Fadoyna di chi mira il volto 
Di dolce riſo , e arde in caritade, _ E 
Perch le vien deſio d' inghiuttir quella; 

Se non o ſci occà u ruſtica donzella , 


E qninci comprendendo gnale e quanta 

Poſia da queſta aver gioja e ripoſo, 

L'adora e inchina come coſa ſanta, 
On deſio ſempre al cor caldo e focuſo: 
Non indugia, e la veſta, che Pammanta, © 
Le ſpoglia , e fa ſcir ſuori il capo aſcoſo : 4 
E fecome per ſuna diligente, 
L'adacqua tutta intorno aſſai ſovente » 


L'amar nel fin, che Verba alma riceve , 
Rende e comparte a lei com larga uſura: 
Ciaſcnna il verſa, e ciaſcuna ſel beve 
Con part 910ja, e con egual ventura : 
Vero e, che quel piacer forniſce in breve 
Con diſpiacer del luogo ultra miſara : 
Che non vorria, che mano o puco 6 aſias 
Quell pianta di ld cavaſſi mai: 


Von vorria, chella aſciſie in alcun tempo; 
Tanto ha piacey di vitenerla dreuto. 
Queſta 2 Perba gentil , ch'ad ogni tempo 
Cioja e pace Yapporta nel turmento : 
Perche colei, clal ſuo pid verde tempo De 
Lungi ha il marito ad altre care intento, 
Ondborrido diventa il bel giardino , 

Ed ella ne ſta meſta a cap? chino; 
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E guelPaltra, che vedouva e infelice 
Fi grace in letto, e ſi cunſuma e face 
Fe le appreſenta alcun alta radice 
Della pianta, cad un vi givva e piace, 
Fubito ne riman lieta e felice , 
Me ſi querela pid, ma gode e tace; 
Di queſto cibo ella ſi nutre e paſce, 
E mille volte in lui more e rinafce 


Altra, che Pamoruſa afpra factta 

Sente nelPalma la percofin fiera, 

Pare che dentro il corpo la fi metta, 
Sana ritorna ancor, come prowwera : _ 
E t'una e ſempre fredda e pallidetta , 
Mangi la ſua radice tutta intera, 
 Allor le guance aßembreran due roſe 
Foco le carni e paleſi ed aſcoſe; 


Di lei, che gli occhi ſudoi conſuma : abi triſta; 
Ma ſempre in meſte e lagrimoſe tempre: 

Che ſebbeu coſa alcuna now vattriſta , 

Del pianto avete ognor tutte le tempre; 

La gioja al petto, e' ſereno alla viſta: 

Udite, come il voſtru duol fi tempre : 

Ritorna toftu , cbe della rugiada 

Si bagna , che da lei diſtilli ocada., 


Della rugiada, che dal ſummo ſtilla 

Di queſta benedetta erba divina; 

A tal che ſente ogni notturna ſquilla , 
{Ve poſar può dal veſpro alla mattina : 


r 

E ſe pur ſunno un poco mai coprilla, 
SHhHegliaſt ſgomentata: è medicina 
Tranzhiottirſe queſt'erba, e pin non pave 5 : 
E' ſonno ha ſempre pos lungo e ſoave , 


La vwerginella, che ſta fredda e ſola , 
Siccone in cella un vecchierel romito; 
E perche il tempo i fauriti anni invola, 1 
Cerca eſi:y madre, e Brama aver marito, j 
E ſprezza ogul altra vita; la confols | 

4:ſta radice, chorna ogni convito : 

E poi che ne fa il ſaggio, alma e gradita 
Le porge alPama gioga, e al corpo aita . 


Quellbaltra fiaalmente , a chi1 conſorte 
Laſcia il giardin, n? lo coltiva o bagna, 
Oulb'ella maggior pena, che la morte, 
(ente nel core, e notte e d ſe lagna; 
Se a lei Palma radicè apre le porte, 

Se la traug uggia tutta, e la fi magna, 
Torna il ſuo bene, e fi di parte il male, 
Perche la nobil pianta ha vertà tale. 


V puote alcun piacer eſter perfetto , 

Done mie care , ne contento voſtro , 
Ov non /ra qu2ſPerba : alto ſuggetto 
D'agni pid colto e pid famoſo inchioſtro: 
12 giova, che v' adorni il bianco petto 7 
Ricco monile, ud men doro, 0 d'ſtro F 

 Girven ſuperbe , e d'intorno vedervs 7 
Molti fant e onorati ſervi. ay 
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on giova di cittadi e di caſtella 

Aver dominio , o da gindicio intero 

Senter recarſi il titolo di bella; 

che rade volte fr può dar con vero: 

O pur ludarſt in carte ed in ſavella; 
Ancorche foſSe il lodator Omero. 2 
Mon verdeggiar di prati, e mover donde, 
| E dolce al vento tremolar le fronde. 


Che tutto quel, che può far lieto un core, 
Solo in gueſPerba fi naſconde e ſcrra: 
Ella è perle, rubin, ſama, e onore , 

Ed è il pregio maggior, cl abbia la terra: 
Ella e quel dolce, donde naſce Amore, 
Che porge al mondo pace, e toglie guerra: 
Ella e quella vert?, £30 ben diſcerno, 

Che pud gun darvi il Paradiſo cterno . 
quanto pid a piena man ſi prende , 

Pi diletto per voi ſi ſente e prova; 
Gandbella empie pid bucca, ſi vi rende 
Maggior conforto donne, e pid vi giovs : 
Sebben finge,e moſtrar gemendo intende , 

Talor alcuna, che dolor la mova ; 

Pit vi dd gioja, e pid v'apporta frutto 
el cibo ſempre, ſesingoja tutto. 


leſta 8 quella meta , che d'imperfette , 
Toſto che al luogo ſuv ſi prova e ſente , 
Sora al voſtro deſtin vi fa perfette , 
Purgando ogni difetts interamente . 


13. IN LUDS: 
O tre volte felici e benedette 
Quelle, cheuſan queſt'erba accortamente, 
Prima che col fuggir della bellezza 
 G:i1nga la faticufa aſpra vecchiezza . 


L'aſpra vecchiezza, che guelPerba abborre, 
Com arido terren felice ſeme: 
E ſe del woſtro error par vi ſoccorre, 
In lar no, o donne mie, ſi piagne e geme , 
Allor per Pagghiacciate vene corre 
D'intarno al cor pena e defer inſreme 
D: fr di guſtar Perba , cf alloy ſupge , 

| Pena dei d2 perduti, ebe vi ſlrugge } 


Ve penſate, che! pregio d uneſtate, 
E la dirt, che bella donna onora, 
Sia nel dannar i frutti ela bontate 
DelPerba; wchi pin 5a , pid s innamoru: 
Anxi egli e contra fe gran cradeltate | 
U/ar, è ſutterrarſi vive ancora: | 
E1 e ſpugliar con kiaſino e ſcempio voſtro 
Del pid caro ornaments il viver noſtro. 
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Coacludo: ch'alle doune, a cui non viene 
Diſettu alcun dal cerchio della Luna, 
E tra noi ſono, come ſi conviene, 
Saviee diſcrete , e non ne traggo alcuna; 
Queſt'erba e laricchezza e' ſommo bene 
Contra colps di Morte e di Fortuna; 
Che con gueſta ogni mal ſi ſcorda ſpeſio, 


E ricovra il wſtro e' noſtro ſeſso . 
| By Quinci 
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n1;mci pensò la dotta eta pradente , 

Che foſSe in lei gran deitate aſcoſa , 

E le ſucrò gli altari, e parimente 

La fe con ſacrifici alta e famoſa z 

Onde degli orti donna, reverente 

Chiamolla , come Dea mracoloſa : 

Per far di ſna vert? via mazgior fede , 

E ſuon di maſchio e femmina le diede. 


Dude del mondo folk inatil opra , 

E grave fallo , ch'ammendaur ſi deve, 

"Che Paſanza tra noi Paſcondz e copra , 
Come coſa al veder nojoſa e greve. 
Deb parvi duum, che'n ſeppellir Padopra 
Loro e le gemme , il gran peccato lieve 7 
Degno ſarcbbe a ſoppellirvi lui, 

Che non noceſie d s, non ad altrui. 


redete pur, ſrecome apertamente 

Porta il folgure Giove e lo dimoſtra, 
Marte la ſpada, Nettuns il tridente , 
Pallade Paſta , onde percuotè e gioſtra; 
Febo luce del d}, Febu prudente , 
Ac, medici, debbe Parte voftra , 
{on ſi vergogna di moſtrarv; fuurd 

Il ſ0 forte arco , e la ſorella ancora. 
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ia non aſcoſe il glorioſo Alcide 
La dara clava,o foſSe in monte 0 in piano, 
E chi Mercurio mai dipinto vide, 
.o vide ognor la ſun verghetta in mano; 
Ci Tom. III. I 


130 IN-LUDE. 
Amor, che dolce fere, e dolce ancide , 
Amour, che mai non tira Parco invano, 
Non vaſconde la ſacs &i fieri ſtrali, 
Cagion dei noſtri ben, dei noſtrs mali. 


Dunque ſe a ciaſcan Dio $2 chiara appare 
La coſa , onde Pinnalza i pregi ſus; 
A che queſta gentil erba occultare, 

Che il maggior ornamento, ch abbiam noi? 
Pecca di largo in cid, donne mie care, 
L'aſo mal nato, ed e danno di vu: 

Che ſe Perba , che avete a tor, vedeſte, 
Forſe ognor la pia bella eleggereſte. 


Quvantunque la bonta non fi conoſca | 
Sempre alla viſta , come alcuna eſtima , 
Ciaſcuna donna e in gindicarne loſca, 
Se buona prova non fr fa di prima 
Boccaccio, che nacque in terra Toſca , 
Lo gi dice, non so ſe in proſa o iu rima: 
Vo lo dice colui, che fe il Burchiello, 
Ve lo dice la Manua, e Manganello, 


Na che biſogna i teſti mon recarvs? 
Ven lo ſapete vo; ſenza chic dica? 
Che tal vi por ſe il mel da innamorarys , 
chen Tiſta non v4 parve molto amica; 


Ma queſto in altro libro ho da narrarn; , Wes 
E forſe cara fia la mia fatica ; 4 
Ora la taccio, e ld ritoruo intauto, E 


Onde per pi giovar part? il mio canto» 7 


enꝛa gueſPerba ſaria il mondo privo 

E Þaccelli, e di peſci, e d'animali, : 

Che in ramo, in terra, in mare, in fonte, in ri vo 
Tempran con queſta gli amoroſi ſtralt . 

Ed io, che gli onor ſuoi racconto e ſcrivo, 
Non farei nato, e non gli altri mortuli: 

E chi ſpeſſo non Pha dietro o davantt , 

Odia ſe ſteſia e' ben di tutti quant. 


Egli e ben un gran vizi0 oggi nel mondo, 
Io non so chi tra noi hab bia condutto; 

| Alcun dice, ch Orfeo recolls al mondo, 
| Che poſe Verba ove non naſec frutto : 
Chi dice, ch*eſu fu da che ful mondo, 
E forſe che coſtui non erra in tutto; 
Come ſi ſia, queſto gran vizio rio 
Offcnde a un tratto la Natura e Dio. 


quanto a voi piacer toglie e diporto 

Queſto gran vizio, donne: ancorch*e ſama, 
Cue non che offenda , anzi vi da conſorto, 
E che ſpeſſo da voi £affetta e brama . 

Che ben non mintendiate ſommi accorto : 
Egli e, clo non vodir, comet fi chiama , 
Gand Verba ft mette e fi dipigne 


— 


D; 1a dal mar , che fa Ponds ſongaigne 


cun ſarſelo licito proſume 

A certo tempo, e vaol, che non ſia errore , 
E c10 qualora it ſangauinoſo frame 

tfce turbandu il bel giardin d Amore. 


177 
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Chi per elezion , chi per coſtume 
Sel tien, chi per piacer , chi per timoye: 
Voi fate pur, che ſia davanti Popra z 

Che £ho detto altrimente , errai di ſopra ; 


Senza gueſPerba, Amor, che Pornamento 
E' di queſta gran macchinu ſuperba , 
Sarebbe,o donne mie, del tutto ſpento 
Con quel ſommo valor, chen lui fr ſerba; 
Fora la vita noſtra un fumo, un vento, 
Piena ſempre di noje e ſempre acerba : 
E men mal e, per breve e vero dire , 

Non naſcer mai, oder toſto morire. 


 QneſFerba fe , che ld nel paradiſo, 
Che terreſtre vi dice la ſcrittura, 
Eva at ſuo caro ſpoſo levo il viſo, 
E conobbe ſe ſteſßa & la natura: 
Che prima indarno, e ſenza gioja, o riſo 
Ftavano ignudi al freſco, alla verdura , 
A guiſa Parmellini, u di compli, + 
Fiutando Perbe e i fir bianchi e vermigli. 


Ma poi che di gueſPerba eſſi mangiaro , 

E guſtar la vert dolce e gradita , 

Arabi con quel buon zelo, onde g' amaro, 
Laſciar la prima lor ſelvaggia vita; 
Cos? la ſpezie lor moltiplicaro , 

La qual ſul commciar era ſornita, 

Cos? diſciolto d'ignoranzia il velo, 
S*empie la terra, per empirne il cielo. 
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a mentre d*eſia il gran valor eſalto, 
| Da ſtancar mille penne e mille ingegui, 
| Io ſor forſe ſalito troppo in alto, 
| Per farvene veraci e bei diſegni : 
Ma egli è cos? : pur voglio far un ſalto, 
I ritornarmi ai noſtri baſſi regni; 
Ne pid ſull'ali ſoſtener mi poſſo , 
E volentier vorrei cadervi addoſio . 


BreſPerba i} Re mendico de Trojans 

Caro a Didon pin che Cartago feo , 

E ſcordar toſto i giuramenti van 

| Sovra il cenere morto di Sicheo : 

| Non aria avato i penfier ſciocchi e ſtrani 
| Fill; , per cui dolente Pappendeo , 

| Se Verba, che le fea lieta la fronte , 

Da lei non dipartiva Demofonte . 


eſterba potè far molti e molt' anni 
| Penelope reſtar fredda nel keto , 
| In aſpettando quel, che ſotto a*panns 
La ſi ports non ſenza ſuo diſpetto ; 
Ben potevella agevolar i dannt 
Con altra del medeſimo ſuggetto; 
Ma forſe non pensò, ch'awaltra tale 
A guella del marito foſie eguale . 


perche col penſier vd diſcorrendo 
Mille eſempi leggiadri e tutti ver; , 
Di molti, chio ſon gito traſcorrendo , 
V cui ne parlau gli volumꝭ interi; 

| T zz] 
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Un do che haſti, un raccontarpi intendo; 
Dunq ne volgete in me, donne, i penſteri, 
Aſcoltatemi mentre il tempo vola , 

VV fate che ſen perdi una parola. 


Donna fn gid s neghittoſa e fera , 
Che diſprezzar ſolen tutti gli amori, 
Ed era tanto pin crudae ſevera, | 
Q»anto udiva pid fieri aſpri dolori 
Tra la dolente e diſperata ſchiera 
Di mille e mille ſuoi caldi amators 
Vera quel Dio, lo qual non co'capelli, 
41a fa colPerba ſaa tema agli uccell; . 


Volea dirvi il ſup nome, e me ſuggito, 

Ochb'io non ho memoria, o ch\t0m'incapo , 
E tante volte Pho letto e udito, 

Clio non ho tanti crini in queſto capa; 
Non $0 come mi fra di mente uſcito. 

Pur Pho nel fine : egli e detto Priapo. 
Avea queſPerba , $10 ben ne cercat , 
La pi? bella e maggior che foſSe mai. 
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Priapo il Dio degli orti, a cui le donne 

Nella famoſa eta chiare e ludate 
Por ſer voti, e donar li proprie gonne , 

L'oro, le perle, e Paltre coſe grate ; 
Cinſer di fior gli altari e le coulonne , 
Von credendo magotor altra deitutè: 8 
Solo perche il gran Dio lor foſſe amico, 7 

E propizio delPerba, chi v4 dico.. L 
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Or ſegnendo i} mio canto, il giorno eletty 
| Venne , nel qual antico era coſtume 

Di riverir quel ſempre garzonetto , 

Chiamato Bacco , gran Signor , gran nume; 

Senza di cui non ha vigor perfetto | 

L'erba, ficcoms ſenza corſo frame : 

Non ha vigor, e ne morria di corto , 

Che da lui vien ſua vita e' ſuo conſorto. 


en venne adungne in un fiorito piano, 
I non so donde, ad onorar il Div 

Ogni Pan, ogni Fauno, ogni Silvano, 

Come tratta e deſcrive il libro mio; 

Ed ogni Winfa di boſchetto ſtrano 
Abitatrice, o d'arbore, o di rio: 

Tra i quai ſorſi vie pid, ch'ogni altra bella, 
Vera del noſtro Dio Pempia rubella . 


Bey Padocchio, ben vide il viſo adorno, 
Calle reti d' Amor preſo Pavea ; | 
In balli e in giuochi conſumoſſi il giorno 
Nel modo, ch'a quel tempo ſi facea. 
Poi che maſtrarſi in ciel le ſtelle intorno , 
Chi di qud chi di ld ſtancu giacea © 
Stanco dalla fatica, ma pin forſe 

Dal buon liquor, che per le vene corſe. 


Lung! dagli altri di ſoſpetto ſgombra 
SPaddormento la vergine ritroſa . 
Togliea col corny della notte Pombra 
La Luna , e ſplendea chiara e laminoſa ; 
5 1 ii 
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 Pyiapo, il cuur di cui preme ed ingumbra 
T-alta ed antica ſua piaga amoroſa , 
Srgea dli ld, dowera z e dove vede _ 
Giacer la bella Ninja, indrizza il piede 


E in modo va leggier, cl appena ſegna 
Hor, dowegli preme, e fra ſe ſteſſo 
D/ ritener lo ſpirito s'ingegna, 5 
Per non fiatar: inſin le giunge appreſso : 
Allato le ſt corca: indi diſegna E 
Di prender quel, che prender gli e conceſso : 
FI fioritu giardin diſcovre intanto , 
Ode Perba ſi pianta amata tanto. 


Poi ne la trae dond*ella giace occolta, 

E ponla ov, ſentier d*ambe le ſponds ;; 
E, come quel che Pavea ſoda e folta , 
Fa largu cada, e nel giardin Paſconde . 
La bella Ninfa fu dal ſonno ſcivlta , Is; 
E ſentends il ſapur , che Perba infunde , 

i maraviglia, e nel guſtar le giova , 
E non provata mai dulcezz8 prova. 


Ve de, che di quel dolce la cagione 

Era il buon Dio da lei ſprezzato a torto 5 

 Intanto ſente , e non 5a la cagione, 
Il ſuave liquor, ch'adacquu Porto : 
Signor, dic'ella, contra ogni ragione N 
Vi fat crudele, odiavz , ewepbi il turto x, | 
Ma chi tanto alto ben $£11amaginaſie 2 
E chi lo crederia, che nul provaſie 2? 
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Cos) aſaggiata la vertù, che tenne 

L'erba del ſuo, per lei gradito amante , 

In tanta voglia, in tal deſio ne venne , 

chognor ſe la volea veder davante . 

Ms ſe per altre lingne e aſtre peune 

Par, che'l contrario fi deſcrivi e cante 
eſta coſa, non e da darli orecchic ; 

E laſciatela dir ſolo alle vecchie , 


LE Valtro ſcriſte Ovidio, &fa per quella, 
Che i Poeti ſi piglian da jc [iſt 

E licenza poetica rappella , 

Per certi privilegi a lur conceſſi , 

Io non $0 ſe da quella ſchiera bella, 
Onde vien la virtute e' faror d'eſſi, 
ch'ha in guardia certo colle e certu fonte, 
O piuttoſto dal padre di Fetonte . 


Come ſi fra, quando alcun molle e fracco 

Si trova dal liquor, che ſtillar ſale, 
Non Ippocrene , ma Venere e Bacco, 

O che verſ; hanno in bocca, o con parole 
Cubito allor ſi partoriſce an ſacco | 
Pien di chimere, chiacchiere, e di fole, 
Che ſon paſto del vulgo ignaro e vile, 
Che tiene il poetar coſa gentile. 


We cos) bella mat, ne g pudica , 

Come il Toſco maggior ve la ritraſie , 
Laura, e laſciate pur, cheꝰl vulgo dica. 
Credo, che negli effetti {i trœaaſſe; 
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Ma perche fu della naſtr'erba amica, 
Diede ſuggetto , ond*egli la lodaſie : 
Cos} bi, donne mie, conte ſurete 
AlPaltra etade , e in queſta goderete. 


Pure cla cor del mio giardin taloya 
L'erba non vi moſtrate disdegnoſe , 
O 4altro; ch*io non ſon del ſenno ſuora, 
S ch'io voglia per me tutte le coſe . 
E cos? la mia lingua, che v'onora, | ( 
Che'l ver giammai non tacque e non aſcoſe, 
E tanto pin nella virt di queſta, 
Qzel poco fornira, cba dir mi reſta. 


Ma quantungze talor gualche verſetto 
Eſca da me, quando la mente lieta , 
Donne, pero non v'entri nel concetto, 
Ne vi crediate gia, ch'io fra Poeta. 
Lontanae la ſpelunca, el calle e ſtretto 
Lad1dove Apollo divents Profeta : 
Pui laſSo quel ſuor a chi ſel ſerba, 
Che a me non piace, e torn a dir dell erba. 


ze ſt'erba ebbe vert? , donne, che vili, 
Ed al mondo nemiche foran ſtate , 
 Ritornar a ciaſcun care e gentili, 
O vogli in queſta o vogl; in altra etate « x 
Queſta ſolleva al ciel le coſe amili, 1 
E fa nei corpi lor Palme beate; 
E di timide voi, coſtanti e forts 
Diſprezzar mille vite e mille morti. 


— 
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Lerba, per cui Pempia Romana altera 
Tanta doglia ebbe al cor, che ſi trafiſse , 
Dgual al ſuo deſio forſe non era, 
Onde nacque cagion, chella moriſſe. 
Soffria la fame in dura parte e fiera , 
E volentier col ſao ruſticu viſie 
La ſemplice Alibech prima , ma pos 
$6018, in guſtar i dolci frutti ſu; . 


Orde ſovente al debole marito 

Ne dimandava , e non volea ſtar ſenza . 
Ma potrei gir parlando in infinito , 

Per dirvi appien di lei Palta eccellenza ; 
Penſo, che baſti cio, che avete udito, 
E merce voſtra Pprendere licenza: 
Perche non baſterebbono gli accent} , 

Per dirne aſSai, di cento lingue ardent; . 


Na veder parmi, che ſaper volete 
De herba il nome, per cui m'affatico: 
Menta piccidla ò detta; e ven ridete, 
Mentre ch'io Menta picciola vi dico? 
* Cos; chiamolla Roma, e intenderete, 
Che qual ve la dicea nel tempo antico 
Ogui uomo dotto, io, ch ignorante ſeno, 
L*ho grande, o troppa, e Pho dal cielo in dans. 


Aa chieggio a voi perdon, donne, e donzelle, 

_ Chengueſta voce, troppa, ho mito errato, 
Vedove, maritate, bratte, e helle, 
Alle quai mauiſeſto il mio peccuto: 
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Che non f; trova in queſte parti o in quelle; 
C:rcando il mondo intorno e d'ogni lato , 
RNidice, e queſta coſa e chiara aſiat , 
Che ſia ſoverchia ad una donna mai. 


Ma o, a cni ono la fatica mia, 


O donna di belta ſuggio e d'amore, 
Acui fan cara e lolce compaguia 
Curteſi e bei cuſtumi a tutte Pore , 

Se Verba, coogui cuor brama e deſia, 
Vacqniſti ſempre al mundo alto ſuvore, 
Pargate colla man, col ſaper voſtro 
D*ognt ſpino ed ortica il giardin noſtro . 


Gli ſpin levate, onde ſovente oltraggio 

Ne pate la belPerba acerbo e grave; 

La qual cos il Decembre, come i Maggio, 
mor porge al terren dolce, e ſoave * 
Parche talor qualche animal ſelvaggio 
Mon la tronchi col morſo, onde ſi pave. 

E S'udir pid di ſue virtn volete , ; 
Inſegnatemi voi, che le ſapete « 
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Di Suor Dea de Bardi Fiorentina in morte d' una 
Ghiandaja . | 


| L Alto dolor, che poiche Morte cruda 

LL Webbe tolto in un punto ogni mio bene, 
AT aſialſe , opnor cos} creſcendo diene, 
Che Palma afflitta , delle membra ignuda , 
Minaccia a tutte Pore 
Di ſegniy la cagion del ſuo dolore 
Onde, anzi chegli auvenga , 
Dzve ſuore, miniſtre al biondo Id dio, 
Femmina ſendo e verginella anch'io, 
Da voz tanto mi veugs 
Favor, che tempo ingordo non iſpenga 

Il caſo atrocè e rio; 

Ma dora in or, col mio gran duolo amaro, 
L'alto valor, pid chiaro al mondo appaja 
Della mia morta, ome ! dolce Ghiandaja . 
Nel tempo, che pid vaga infronda &nfiora 

Primavera gentile i boſehi ei prati, 

Fra gli altri ſeco pargoletti nati , 
S'celſr, colle calugin prime ancora , 
Qzella, chor prango e grids : 
E del mio fen, dolce ed amato nido 

Lieta gli ſez , laſſando | 
La madre a pianger ſuvrsl lavyo ſteſso , 
Che da qu? innanzi un funeral cipreſso 
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Mi parra ſempre , quando gs, 
Cogli occhi v col penſier Pandro mirando + 
V mai lungs o da preſ$o | 
Lo rivedrd ( viva pur quant*io voglia ) 
Che con eſtrema doglia a me non paja 
Sentirvi pigolar la mia Ghiandaja , 
 Lieta allor dungne di s ricca preda , Pu 
Toſto a tutrirla ogni mio ſtudio volſi: 
V fol, per dare a lei, ſpeſſo mi tolſs 
Di hocea il cibo ma (chi fia che creda? 
Colle mie ſteſſe labbia 5 
Dicendo: Patta mia, vwwche tu Pabbia z 
Come al nido ſuol fore 5 
La madre, la'mbeccava ; ed ella grata 
L'ali ſcotendo colla coda alzata , 
Con dolce gracidare, 
Parea dir: Potrott*io mai riſtorare ? 
Cos2 della brigats - 
dolce ſpaſio ogni dd pid veniva ; 
Chaltro gia non £udiva (e none baja) 
Che celebrar la mia gentil Ghiandaja . V 
Indi creſcendo , di color gd bell 122 
II capo, il petto, e Pali fi dipinſe, 1 
Che non pur di vaghexza ultutto vinſe 1 
Quant fra noi ſon pin graditi augelli; | 
Ma gaanti roſſi e gialli | 
Ebbe India mai dipinti Pappagalli: | 
E quel che pi wacceſe 0 
D'amor, fa poi, ch'a 2 rara Bellezza 
Virtz Pagginaſe, che vie pid Papprezza . 
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Ella toſto appreſe, 
E 52 bene, a ridir cid clella inteſe , 


Che con tanta dolcezza , 


p 


# ES chiaro e ſpedito (oh grave dann! ) 


Ci ſon, che non ſapranno le migliaja 
Parlar , come facea la mia Ghiandaja . 


Ma che giova vedere inſiemè accolte , 


Per goder fol un di, 5 chiare doti? 

Mondo rio , del tuo ſeme or mi fon note 

I fratti: e ben veggio or, che ne ſon colte 
Sempre le ſpighe in erba . 

Ogni ſperanza mi troncò P Acerba 

DelPalta mia fatica, 

La mia Putta uccidendo: e pid wappgreva, 
Che ſe pur la ſua falce oprar voleca, 

Ed eſermi nemica, 

Senza del tutto miſera e mendica 
Laſciarmi, ella poteva 

Sfogarft altrove, e dar fra gli nccellint , 
Fra*cappon , fra'pulcini, o in colombaja , 

E laſciar viva almen la mia Ghiandaja . 
ncora (e chi fia mai che qu? non pianga ? ) 
Se final giorno ſup pur venuto era, 

A che darle ana morte cos} fiera, 

Perche a doppio trafitta iv ne rimanga ? 

O caſo orrendo e ſozzo! ; 
Fotrollo io dir pel duolo? oime ! nun pozzo 
Meaunegò la mia Putta: gu 

O Putita mia gentile , eſci ſuora, eſei, 
Troppo degna eſca per ranocchi e peſei . 


144 IN MORTE. 
Mache parP;o , ſe tutts 
La mia ſpzranza ha't tuo morir diftrmta Þ 
Creſci, dolor mio, creſci, | 
Chi vo'ſempre nel dnuolo cuore involto ; 7 
Bagnato il volto, e li vida l'ucehiaja 
De! caſo orribil della mia Ghiandaja , | 
Or chi ſara, che ſehiamazzando * IC 
LI Volp? di lontano e gli uccellacct ? | 
Pin che di cento cant e cento lacce - 
Apolli, di coſtei giovava Popra 
Ono ognor comprendo 
Maggiore il danno , e ſeguo: vane ! ! 2 cendo) 
Chi fra, che la matti na 
Mi riſvegli per temho, e che mi chiame 
Per nome, e dica: Dea, la Patta ha fame ? 7. 
Poi di ſala in cuciaa , 
Bezzzcan10or la gata, or la cani na , 
La pentola e' tegame e 
Aſſicari, e la menſa, ed ambo dui , p 19 
Ahi mol quanto gia fur ſicurae gaja ! 
Triſta tem'or, murta la mia Ghianduja. 
Gove, da poi che morte iniqua ha ſpente 
QuelPamoroſe luci gſauvillanti, 
Che i zaffiri vincevano ei diamants , 
E' parlar graziuſo, che la gente 
 Facea me erdvigliar, e' dolce canto , 
Che mts ſpeſso in allegrezza il pianto; 
Se gia virtute hai ſeorto > 
Over qualche degn'opra, e Lr hai in c:et; 
Pit d'un uccel col ſno terreſtre velo, : 
"Dar 
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Damm queſto conforto, 
| Riſtoro a lei del ſuu viver $2 corto , 
| Che ſor al caldo e al gelo, 
Di vaghe ſtelle adorna, e con benigno 
Inflaſſo, in mezzo al Cigno e al Curvo appaja 
Eterna in cielo ancor la mia Ghiandaja « 
canzon mia, Segli e ver, che un uccel, quale 
| Nel mondo e ſempre ſolo, 
Mora nel foco : e xinaſcendo , i] v 
Indi pi vago prenda : 
Qeſta anco fola in tutta Prniverſo , 
Per un nnovo miracolo e diverſo , 
Spero ancor , che riprendg — 
Vita in queſt acqua, mor} dianzi , erenda 
Al mondo l'onor perſo : 555 
Bd a me, rinaſcendo , il core e i ſenſt; 
Perch a ragion convienſ?, e ben £appaja 
Colla Fenice Palma mia Ghiandaja , 
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DEL MAGNIFICO 
rinnen DE MEDIC] | 


Altrimenti 


I BEONI. 


Come appunco eſiſte M. S. nella biblioteca 
'Laurcnziana ia Firenze, 


CAPITOLO L 


N EL tempo ch oni fronde laſcia il verde, 
E prende altro colore , e imbiancan tutti 


Gli hos c pai ciaſcun ſus foglie perde, 

E / contadin con atti rozzt e brutts , 

Che aſpetta i! guidardon del Inngo aſfanno, . 
Vede pr delle ſuè fatiche i ſrutti; 

E vede i conto ſuo, [el paſſato anno 
El ſtatu tal, che ee gli dia 
O di ſtar lets o Jaturo danno , 

E hd; per le ville e in ogni via 
S; vede a torn) audar, col cui ajto : 
Vo che a gueſPopra il 2 principio fiat 

Arendo aur della mia terra aputo 
Per a'cum i, come adivien, di porto, 

E e dond'era venuto , 


; DPFSILONT, iv 
Per fare i] cammin mio pin deſtro e corto; 
che ſempre credo fra ſuomma prudenzia, 


Chi pud pe! dritto andar, fuggir il torto: 
Io ritornavo ver Ja mia Florenzia , 


| Per riveder la mia alma cittade 
Per la via, ch'entra alla Porta Faenzia 3 
: "Mx vids calcate 5) le trade _ 
g Di gente tanta; ch'io non ho ardire 
Di ſaperne contar la quantitade: 
» molti il nome avrèei ſaputo dire, 
Perchè dalcuni avea quale he noti ria; - 
| | Ma non ſapea quello Ii facea ire. 
Dnobbinè un, col qual grande amicizia 
Tenuta avea gran tempo, e da fantino 
| Lo conoſcea vella mia puerizia . 
Hui mi volſt , e diffi : v Bartolino , 
Qual cagione hae tee gli altri mofſ 
| 4 vigliar cos?n fretta tal cammino? 
N; voglia vi condace ſaper puvſſs 2 | 
| Fermatz un poco, e fa che mi fie derne 5 
E ui alle parole mie fermoſſt . 
in altrimente a Parete ugelletto, 
| Sentendo d'altri ugelli i dulci dere, 
| Sendo in cammin, i volge a quolPers ; 
0% lui, bench appena puo teney/t , 
che l pareva al ſermarſi fatica : ; 
| Che e'non Sacgnifta in fs erta i paſſi perſe . 
zel che tu vuoi convien chꝰalſin ti dica, , 
| Benche Pandar fia infretta, come ved;- = 
Fer la eagion ee a te Feſplica . 


R 17 


143 CAPIFOLOUO Lk 
Tutti wandiam verſo il Ponte a Rifreds, | 
Che Gianneſe ha ſpillato un botticello 
Di vin, che preſti facci i lenti pied: . 
Tutti Pandiams in fretta a ber con quello: 
Quel ci fa fol s? preſti in su la ſtrada , 
E veloce ciaſcun pin che an neello . 
Fx un pezzo, che Gian Marco della Spada 
E' Baſa con la lor gag/ioffa faria 
Fon giunti ld, e none * a bada . 
Mai non vedeſti la maggiore ingiuria, 
Che promeſio wavean menar mi ſeco; 
Ch'è la cagion , che or cor m'inſuria. 
Coftor non guardan pin trebbian che greco , 
E non so come al bere egli abbin faccia , 
E del mangiar io non lo vo dir teco. 
Laſcia pur ſeguir lor Pantica traccia , 
Cbeio so, cb'io who le vendette a vedere, 
E un di lurd ha gia la gamberaccia. 
O Bartol mio, chi vegg io ld a ſedere, 
Cominciai 1a , cola dal Romituzzo 2 
El evli a me: è non, che vuul godere. 
Se vuui veder come il vin gli fa puzao , 
Moſtrar tel v& per ana coſa ſola, 
Che Ii fu poſto nome PAcinuz20 , 
Le ſeeche labbra e la ſerrata gola 
Ti myſtran quanto queſto il vin percuote, 
Che appcna pus pi dire una parola. 
Cului chi 8, che ha roſ$e le gote? 
E due con ſeco con lunghe mantella ? 
Ed ei: ciaſcun di loru e ſacerdote . 
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ae che pid graſſo, oi Piovan delÞ Antella , 


— 


"Perch*e ti paj a ſtraccurato in viſo , 
Ha fragt ſeco par la metadella : 
Laltro, che drieto vien con dolce riſo, 
© Con quel naſo appuntato lungo e ſtr ano, 
Ha fatto anche del ber ſuo Paradiſo 4 
rien dignita, che Paſtor Fieſulano , 

* Che hain ana ſua tazza divozione , 

| Che ſer Anton ſeco ha, ſuo cappellano: 
per ogni loco e per ogni ſtagione 

| Sempre la fida tazza ſcco porta, 
Mo ti dico altro , ſino a proce ſſione. 

E credo queſta fia ſempre ſua ſcorta, 

| Quando lui muterd paeſe o corte; 

| reſts ſara , che picehierd la porta: 
ue ſla ſara con lui dopo la murte, 

E meſa ſeco ſia nel monimento , 
Acciocche morto poi lo riconforte', 
queſta laſcera per teſtamento . 

| Non hai tu viſto a proceſſion , quayd*eli; 

Ch'ognnn fi ſermi, fa comandamento 8 

E i canonici chiama ſuoi fratell; , 
Tanto che tutti intorno li fan cerchio ; 
E mentre lo ricuopron co'mantell; , 

i con la tazz8 al viſo fa caperchio . 


> 
* 
8 
5 
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CAPITOLO I. 


P Arte da riſo e parte da vergogna , 
Per quel vedevo e ndivo , occupato 


Mi ſtava quaſſ a gui ſa d uom che ſagna; 


Quando mi ſopraginnſe qui da lato 
Un, che per troppo bere era gia fivco ; 
Conobbil preſto perch*era ſciancato . 

Allor mi volſi, e diſſi: ferma un poco, 
O tu, che vai veloce come pardo, 
Fermati alguanto meco in queſto loco. 

E lui ſermd il ſuo paſo, e fece tardo, 
Come caval, che punto, e frareſtio; 

Dnd'io a lui: ben venga , o Adovardo, 

E lui: gid Alovardo non ſon io, 

Ma ſon la ſete, pid ſingolar coſa, 
Che data fra agli aomiui da Dio, 
Pi cara eletta, degna, e grazioſa. 
Ed or qu naſce ana ſotti l diſputa, 


Ed an bel dubbio in queſto dir fi poſa: 


Sel ber caccia la ſete, ch tenuta 85 
O dolce coſa ; adangue il bere e male? 

Ma in queſto modo poi ella è ſoluta. 

Mai non ſi ſazia ſete naturale, 

Come la mia, anzi pint ſi raccende, 

Quanto pint bee, come bee ſſi ſale . 

E come Anteo le ſue forze reprende, 
Cadendo in terra, come ſi favella ; 


La ſete mia dal ber pin ſete prende. 


* 


| FO 15 
E perche Pacgua della ſemminella 
| Spegne la ſete , per gincar pin netto; 
Acqua non beo, per non guſtar di quella. 
Laſciamo andare, in gu toe il mio diletto, 
Pel qual contento ſon licto e giocondo , 
Perch'è'l mio ſommo ben ſolo e perſetto. 
E quando non ſaro pid fitibondo , 
Daroetemi Pun maꝛzo in gu la teſta , 
Se manca quel, per ct io fon viſio al mondo. 
Appena udir poteſſi da lui queſla 
Parola , ch*eſier ſolea 52 feroce ; 
E Bartol comincio , come lui reſta: 
Laßo! dove laſciata hai tu la voce? 
Lui ſuggiunſeè a fatica: a San Giovanni 
| L'eſoer ſato. Rettore aſSai mi nuoce , 
Chi ſ potre*tener , che non tracanni | 
Di quez trebbiani ? e di quel cbiv ho fatto 
Non me ne pento , benche in queſt; afſanni | 
Puca ve ne portai, e men who tratto , 
E $'i0 mori ſſi ben, non me ne pento, 
Non me ne pento , il dico an altro tratto. 
Morir nella mia arte io ſun contentv , 
Che an bel morir tutta /a vita onora , 
Pu pin non di ſſe, e vanne come un vento. 
Ur altro drieto a lui conubbi allora, 
Che par che dello andar da guſto appar; , 
E fe colui lo hee, queſtu il divora , 
Litiginoſo e capes bianchi e rari, 
A lui mi voift, e diſſi: O Graſoellind , 
Che ſe Honor della caſa Adi mari; 


þ it 


152 CAPITOLO II. 
Tirati a tal viaggio amor di vino? 
Edd egli a me: non aver maravioha, 

Perc bio farei molto maggior cammino: 
Un paſio mi ſuria an cento miglia; 
Ogni fatica è ſpeſa ben per queſto. 


Pi? non diſſe , e ſegud Paltya famiglia 


On4io a Bartol mio: guardiam per reſto , 
Dimmi chi e coſtui, e di qual gente, 
Acxi par, che Panday fra 6? moleſto 2 

Ed egli a me : ciſtui è mio parente , 


Non conofei tu Papi? or ve eÞe ride, 


Guarda come ere viene allegramente: 

Cuſtui pur te ed au compaꝑno accide, 

E colns che vien drieto alle coſtiere, 
E la palandra , per ir ratto zntride . 
Not [ram d'accord darli le baydicre, 
Come a mac ſtro ver delÞParte noſtra; 
azeſto ſe gli convien, ch'è cavalicre . 

Ga dilettoffi ed ebbe onure e gioſtra , 
Egli il tuo Pandoſſin milite degno, 
Che ur ſua gaghiardia al ber dimſtya . 

bo ſeci onore c riverenza al ſegno, 
Carandom? di teſta la berretta , 
E lui paſso come ſpa/mato legny . 

Ed eccoti venire un molto in fretta , 
Senza xicnte in teſta, e pel calore 
Non porta ne cappuccione herretta. 

Chi e cuſtai, che view con tal furore ? 
Che S ratto ne va, che par che trotte ? 


 Edegeli: Autun Martelli a! tas onorr: 
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ys yore roſie, e lubbra aſciuite c ncotte, 
1] ſuv naſu ſpnroneſy e pagenaz20 , 
Von cura fiaſchi, carutelli, o butte . 
Non ti ricordi del grunde fliamazzo , 
| Che ſece un tratto per la fiera a Prato, 
Quando tolto gli fn di ſlarne un mas? 

| Chi li roglieſie la reba e lo ſtato ; 

| Sapps., che la meta nun ſene cruccia; 

| Che quando fimil coſe gli e rnbato.. 

| Chi coſtui, che par ebbro , Bertuccia, 

rs ng ha Pun e Paltro ecchiolino ? 

Ed egli a me: pl; e pur di gaella buccia: 

Queſto di Banco e neſtro Si moncino, 

| Che cominciò gia per bufſeneria, 

| Or gnene da da ritto e da mancino 

Piace molto a ciſtui la maſvag)a , 

E ritrovarſi in goæzoviglia e'n tre ſcu, 

Che n'ha laſciato gid la ſenſerza . 

chi è colui, che in mano ha quella peſca, 

| F per piacer talor d ſe la uta, 
Benc he naſo non ha donde odor eſca ? 

Quel, che tu d7, e Sarto, e detto e' Tyra , 
Che bereſol col naſo una vendemmza , 
Sia che ſi vnol , che nulla non rifiuta. 

Al paeſe noſtr'è una veſtemmza 
La ſete, che queſto hu nelle maſcelle; 

E ſat che d'ogni ſerte One mendemmga . 

Cuando be vuto epli ha, tanto ſavella , 

Che v4cne a noja a chiunijue interno Pode ; 
Tanto gan ſia parota e prigta & En. 


198  CAPITOLU Th 
S*avvien che al Ponte queſto oggi £approde 
Credo, che a ber fard s gran procaccio; 
Che convien , chal tornar un baril frode . 
Laſcial cogli altri andar queſto porcaccio, 
Egli è con lui del Candiotto il Tegbia, 
Tanto queſto ama, che lo mena a bragcio , 
E ber&guel, ch'egli hain bottega , a vegghia. 


CAPITOLO III 


Vea fornito Bartolin di dire, 
E perchèꝰl tempo paſia e non aſpetta 3 
Fi. volſe a me, dicends : 10 vo partire. 
Edioalui: deb laſcia tanta fretta , 
E di mmi un poco ancor , che gente e queſta? 
Finch'io conoſca il reſto della ſetta. 
Ch; e quello, ch*ha quella berretta in teſta, 
Ed il cappuccio purta in su la ſpalla? 
Ed ei: la viſta ſua tel manifeſta ; 
Ve come lieto vien , che nel vin galla: 
E Bertol1o Corſin, che minnamord, 
Tanto bene a! ſuun del bicchier balla; 
uando bevnuto ha ben, piſcia una gora, 
Ch'io credo ch' un mulin mucinerebbe 63 
Vel ſuo figlinol, che con lui viene ancora. 
Qzeſto come da ſua pri m' anni crebbe , 
Dette preſagio ver della ſua vita 0 
Che beitore e guditor ſarebbe . 
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Dice il padre, che a bere ei lo rinvita; 
E non ti potre'dir quanto contento 
Egli ha di queſto, ed al ben ſar Pazta . 
| Chi ò quel ch'ha un mento ſotto al mento? 
| Cl enum mi par, che ſia della ſpezie eticu. 
Elui: elo Scaſſinn al tuo talents ; 
coſtai gia ebbe male, ed ebbe Petica , 
| Comznciogl; la ſete infino allotta, 
| Nemaid'allorain qud altro frenetica , 
| Coſtnz chi è, che ne vien con la frutta ? 
| Che un legno par portato dalla piena , 
E debbe eſſer in punto a gualungue otta : 
| Io me Pavveggio ben, perch'ei balena , 
Volentier de*tenere in molle il becco. 
Elui: preſto ſara tua vog lia piena . 
me chi trat con la ſua mira al lecco, 
| Cos? coſtui al ber formats ha*l punto; 
E $i balena , ei non balena a ſecco: 
[1] vin Pha in tutto logoro e conſunts : 
| Sentito hai ricordar Filippo vecchio , 
E' g;ovane ancur c', ma none giunto. 
Io poſe alle parole ſue Poregchio ; | 
E lui ſogginnſe, che vedeva ch zo 
Di dimandar facea nuvo apparecchiv , 
noſco, innanzi dica , il tuo diſſo, 
E di queſto per prova ora avvedrats , 
Che tel dimiſtru per il parlar mio. 
Jo che que ſei, che inſie me cengen grats , 
Katt. , che par che feno in gu la ſatta: 
Sappi, che tutt'a ſei t ſen cognats ;, 
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156 CAPITOLO III. 

Quel che nel mez20 , e MNiccole di Stiatta, F 
Che non gli diventò mail vino aceto, 

Is la ſua parte ti $0 dir n'appiatta. | 

Quel da man deſtra e Bobi da Diacceto y 1 
Qu nd come*l cammel la ſoma ha eghi , 
E gran fatica a ſarlo put ſtar cheto. = 

Dalla ſiniſtra vien Checco Fpinegli: = © 

Jo credo, che coſtui pid ne divors 
A paſto, che nun tien dua carategli. 

Allato a lui vien poi Giulian Ginor, | 7 
Perchbe'ti paja piccolo e ſparuto, 

E'hee e manga pot quanto i maggio: 

Non gruardar perch&fra cos) minuto; | 2 
Che quando & gi unge poi al para one, 4 
Egli ha gid preſſo a an baril tenuto. 

L'altro credo bert per tre per une: 
Stu nol conoſci; egli e Giovan Giuntiui, 
E de n' uno, quando evi fi pone : ; 

Ei non Sintende gid troppo de vini, 

Baſta ch d empia. 75 dal lato manco? 
Egli e Jacopo tuo de' Mar ſuppini, : 

Di tutti e anni, e di perſuna manco: 

Egli ha pid ſete; e mai non ſurd meſio 
Per triſto battaglier, ma pero e frauco. 

Vedi tu un che a queſti viene appreſſo, 2 
Bench e ne venga adagro a paſio a paſio ; 

Egli &'l graſio Spinegli , eglt @ ben deſso , 

Perch'egli e, come ved , ſconciv e graſſo, FE 
Pero a ſuo bel deſtro pian cammina, | 
Fnon te lo v#dir $tfa fracaſſo . 
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Sentiſti dir mai d*una cappellina , 
bei rFavea meſia in capo, di guarnello , 
E non ſe la potea trar la mattina ? 
Par il bere a coſtui $2 bnuono e bio, 
Che tatto'l giorno Panghia fi morſecchia 
| Per aver ſete: or veſott:l cervello! 
| Non trae 52 volentier al fur la pecchia , 
Come coſtui fa alPodoy di Bacco ; 
Se tu apparecchi , lui ſempre ſparecchia. 
| Da ſezzo egli e come al principio ſtracco, 
| Cacio, carne, nova, ogni coſa avvilappa , 
E frutte, ed erbe, come faſſe un ciacco . 
L'aſtro ch dietro, &pie nel fango inzuppa, 
m' ei non è men graßo, e non bee meno, 
E' pan gli manca ſolo a far la zuppa . 
Egli e GraſSo Spezial magno e ſereno, 
| Che uon {i laſcia gia tor la ſua parte, 
F mai non bee, 75 non col bicchier pieno. 
Quel che tu vedi che ſi ſta in diſpurte, 
Perch'e pid graßo, gPimereſce't cammino: 
Egli &I maeſtro della noſtra arte : | 
| E'lo Steccutu, che bee tanto vino, 
Che a parlarne, e penſarvi mi ſpaventa , 
Sol bee per tutti noi del Dragoncino: 
Qandb'egli ha ben bevnto, ei Faddormenta ,. 
E nel dormire poi ruſſa 2 forte, 
Che convien pel romore e , riſe uta; 
E ſempre ſuda e 5a un pods forte . 
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CAPITOLO 1T. 


O avea ſermo allo Stecento Focchio, WC 
I Q#2140 il mio Duca diſte: ſe pid ſteſſi, 
Gingnerei forſe poi comel finocchio. 
Io lo pregai, che alguanto ei rimaneſſt , I 
E faron tanto eſſicaci i mia preghi, 
Che con venne a mia voglia econſcendeſſi ; 
E diſte : non fie coſa , ch'iv ti niegbi, 14 
Ma quanto tu mi ſpaccerai pin preſto, 
Tanto pid in eterno mi ti leghi 
1 Ed io: quanto lo ſtay t' pie moleſto , | Cl 
| Tanto ti reſter9 pid obbligato , I 
ö Or, che mi fie detto queſto reſto: 
E moſtraͤli un, che mi venia da lato, 55 Il 
Che di preſenza era aſiai grande e bello, 
Sun una mula vien come legato. 
Io preſi ammirazion, vedendo quello, 2 
Che mi parea da lungi Meſſer Piero, 
Ma conobbil dappreſso Belfradellu; 
E diſſi: o Bartol mio, deh dimm?l vero, = 
C9 la cagion , che lui cos? cavalca? 
Fa ez per ir pit ratto in ſul ſentiero? 
Forſe che we cagion la codicalca , 1 
Riſpoſe a me, chaHa¹] roba v' corſa , 
Che nun lo laſcerebbe ir con la calca. 3 
Egli è forſe perchiha piena lu Borg NV 
D perch? glie poltron di ſua natura, 
O perch? gid la rogna in lebbra è ſcorſa ; 


ff NT wv 
Benche in viſo ti paja uom di gran cura, | 
Non credere alla ſua falſa preſenza , 
Cegli e pure una ſciocca creatura; = 
Coſtui e beitor per eccellenza, Ine 
Ma in vero ei bee molto pulitamente , 
| Che in Corte lOmparo ſuor di Fiorenza. 
Deb laſciaPandar via fra Paltra gente , 
Che ſtu ſapeſſi quanto poco e ſaggio, 
ol vorreſti per amico o parente . 
| Vedi tu un, che ſeguita il viaggio, 
Unto hi ſunto come un carnaſciale ? 
Gli el maſtro de*corrier quel del vantaggio : 
coſtui taverna fa , ma ne fa male, 
| Ciegl; ha bevnto tanto in capo alPanno , 
Che non ne reſta mai in capitale; 
Il Fico, il Buco, e le Bertuccè il ſanuo, 
E perche malvag}a non ha in bottega, 
Al candiotto ancor fa ſempre danno. 
Vando gli vien di lettera una piega , 
E cl*&le porta a'mercatanti lieto , 
Lui e lor ſan di vino a chi le ſpiega. 
Quel che tu vedi, che a coſtor vien drieto 
A onde balenando a ſpinape ſce, 
S*ez ti par ebbro, egli e, e non Paceto : 
Egli e Stefan Senſal , che gli rieſce 
Meglio il diventar zuppa in due parole, 
Pit che non fa'l notar nelPacqua il peſce , _ 
Non altrimente ſe ſi ſcuopre il Sole a 
Nell Oriente, illuminar di biotto 
Ogui ani male e tutto'] mondo ſuole; 
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160 CAPITOLO IP. 
C152 al ber coſt i tanto è corrotto, 
Che come in viſo Pha guardato un tratto, 
Von Pha pri ma veduto, ch'egli è cotto . 
Vedi tu drieto a lui nm gid gran tratto 
Tre, cheſter debbon dodicentinaja, 
Che come pores corrono allo mbratta d 
E'ſon fratelli, e poco non ti paja, 
D' un padre; e cos ſon fratelli al here, 
Due ve we Putte, e ter za una Ghiandaja . 
Qand'e ſon tutta tre a un tagliere, 
Von ſf fa alcun pregar , tanto e corteſe , 
E non hi ſugna troppo profferere. 
Quel men graſio e Mcſier Matteo Stiatteſe 3 
Q rel che par, che a fatica fi conduca, 
Ep deſtro alla prova che'n paleſe: 
Jo vidi gid ufcir per ana buca 
Quel Meeſter Papo Graſſo, che ſecondo, 
Ch'app:na n'uſcirebbe una feſtuca: 
Se fuſe ogu un di lor 5 [itibonds 
D'ac qua, com'e' ne fon crude'nemici, 
Credo, che reſterebbe in ſecco il mundo. 
Il terzo , che tu vedi, ce gia quici, 
Pur di Teologia ha gualche inizio , 
E dottaraſſi per m2z20 d'amici;, 
Ed ha apparato, chel moggtor ſapplizio £ 
Che aveſ3e in terra il noſtro Salvatore, 
Equanda in gu la Crace &difie : ſitio: 
E pꝛr che ſe gl; ſcuppi ed apra il core, 
Se predicando ei vien mai a quel paſio , 
Mattendo ſe me deſn in tal dolore. 
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ge come e'mangia e bee, e come e graßßo, 

Ei fuſSe dutto , niun Santo Agoſtino 
Allegberebbe , o chi*nſaugains il ſaſio < 

gli ha ſtudiato in Greco, ed in Latino 

Tanto, rh'ei ga, che'l graſso di vitella 

Allarga il petto, e belo come il vino: 

enche e ſudi no or queſta brigatella, 

Io ti s dir, ch'egli hanno a raſcingarſt , 

Ne poſSon far con ana metadella. 

cam nin gli ha ſoffregati e riarſi, 
Ma ſunno, oh egli è buona medicans 

| Aqueſti nal, de'bicchieri appiccarſ? : 

aſciagl; andar con la virtꝭ diving. : 


CAPITOLO FP. 


\ Ome ſparvier , che poſto in alto a getto, 
E vede fotto i can, che cercan forte, 

Sta di golarè e paſcerſi*n aſſetto; 

al de} mio Duca appunto era la ſorte , 
Aſpettando al partir la mia parula , 
Parendogli aver forſe troppo ſcorte . 

diſſe a me : il tempo fugge e vols, 

E colui non è preſo a gnun lacciuolo, 

Che non è giunto e preſo per la gola. 

#0 L' a moſtrare il reſto dello ſtuolo, 
Fraremo tu ed is troppo a diſugio, 


V baſterebbe a queſto an giorno ſolo. 
Tom III. DES 
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Maio ſcorgo da lungi Ser MWaſtagio, 


62 CAPITOLO 7”. 


Che ti potra moſtrar Ini queſto reſto; 
Ma per farms diſpetto ci viene adagio. 

Ma wienne, Ser Naſtagio , vienne preſto . 

E lui, che uteſe'l tratto , guarda e ride, 

E diſie a Raytol : che worra dir gueſts ? 
Ser Waſtagio , lo ſtar pid gaz waccide , 

Dreh m:ſtrate a coſtui di queſta gente: 

E vaune via, come pi preſio il vide. 


Io fui per forza a queſto paziente; D- 
E diſſi: Ser Naſtagio, i ſun gu? novo, 4 

E ſanza voi ſun poco, anzi niente. 8 
Ed egli a me : neſiuna coſa trovo, N 
Che ſia conforme pin a mia natura, ] 

| Qrranto ſe di piacere ad altri prove . , 
 Innanzi ch'io uſciſſi delle mura, = 
In modo tale mi ſon proveduto, © ( 
Ch'io poſSo uu pezzo ſtar teco alla dura. MC 

E nel parlar ems venne vedmto | Or 
Dua torri ; ma nel mover , che facieno , 77 
Vidi chi er inder poco app dutu. 1 
Volſemi al Duca Pammirazion pienos 55 
E diſſi: io credo in qua venga la porta, ML 
Non go ſe ani mali o uomin ſieno. E 
Diſs! mio Duca a me : or ti conforta , m 
 Perclieſren grandi, e nun ſon da temere, D, 
Per non eſter brigata troppo ſcorta , = 7 
Que ] butterato fi chiama Uliviere; VCO 
E Paltro e noſtro Appollon Baldovino, K. 


Diſſimil come grand; , eccetto al bere. uy, 
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come Pan di lor fu pint vicino, . 

Dißeꝰ / mio Duca: o caro Appollon mio, 

| Fermati ſtu ſei ſtanco pel cammino: 

Httienti queſta volta al parer mio. 

E lui riſpoſe , tartagl;ando in modo, 
Che*ntender nol potemmo il Sere ed io: 

F mentre che di lur vita mi godo , 
Quel primo ſi ſpurgo s forte un tratto, 

E con tanta abbundanza, che ancor Podo , 

Die! mio Duca: vd quel chegli ha fatto, 

Or ch'egli ha fete ; e pero penſar dei 

elch ei ſard, ſe berd gualche tratto. 
10 non ſon frullin, ma giubilei: 

E ſa tu, che per ridere o parlare, 

| Non perde tempo, io gia prova ne fes. 

di, L.ttor ; non ti maravigliare, 

io dicu quel ch'avpenneè con timore; 

| Che fare me tacer, che ritrattare. 

ome fu giunto in terra quell umore 

| Del fiero ſputo, nelParido ſmalto 

Unifſi'nſreme Pumido e' calore; 

pot quella virte , che dien da alto, 

| Li diede ſpirto , e nacquene un ranocchio, 

E'nnanzi agli occhi noſtri preſe un ſalto. 
me Vlivier li poſe addoſio Pocchio, 

Diſe : ib ne debbo aver il corpo pieno, 

Che gorgogli ar lo ſento : or ve capocehio ! 

deo con noi quelle due ombre ſtieno, 

Ki pigliando a gran paſſi la lor via; 

Hparir dagli occhi in meu che in an baleno . 

L 5j 


164 CAPITOLO PF. 
M.ſtrommi il Duca mio un che venia : 
Ed io, come gli vidi il calumajo, 
Diſſi: e cunvien che queſto notajo fea « 


Ed egli ame: come dY , @ notajo , 


Sel; ſta a deſco molle a ſuo contento 
E non fra ebbrv , io non ne vo'denajo . 


E'*fr rogato gia del teſtamento , 


Che ſeceꝰ! Roſio a Ciprian di Cacio, 
Benchꝰ c' non era in ſuo buon ſentimento , 
Poi lo chiamava a ge, e diegli un bacio; 
F diſſe: Ser Domenico mio bello, 
Pin caro a me, che al topo non s' cacio; 
Tener non vi vo'pid, pero che quello 
Deſio che vi fa ir velocè e preſto , 
So, i conſuma , mentre iv vi favello. 
Part? ſenza dir aitro , detto queſto. 
Ed cccots venir cinquè a un giogo , 
n di lor parla ſempre, e cheti il reſto; 
Come , tornando da paſtura al truogo 
Corrono i porci per la pappolata , 
Cor? cſtor, per ritrovarſ? al luogo. 
Quando pi preſio a noi ſu la brigata, 
Quel, che parlava , diſſe : Dio vajuts : 
E' Ser li fece una graſia abbracciata . 
Ecco gli altri al par di noi venuti , 
E vvlevan parlar, ma non gli laſcia 
Quel, chꝰavea dato a noi primi ſalut; . 
Ondc't mio Ser per le riſa ſgangaſcia; 
 DiſSemi nelPorecchio: gueſto e Strozzo , 
ce n curpo favelio , non dico in faſcia ; 
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Quando gl; fuſie ben il capo mozev , 
Parlerebbe quel capo ſanza il buſto , 
ciaſcuno ſtracca, ond io con lui non c0220 ; 
E per parlare e non li manca il guſto ; 

Ma ben iſpeſſo la parola immolla, 
Ed iu te lo confeſio , chꝰegli è giuſto. 
Pnarti, guarti, bel fame di Terzolla, 

Che tra'l bere, e' parlar, che fa coſtui, 
Secco ſarai come di Luglio zolla, 
Quel, che tu vedi ch'è allato a lui, 

Sappi, che come tu, e*non bee dino, 

Ma & lo tracanna, e manda a&lnoghi bui 5 
Per ſoprannome è detto il Bellandino, 

Il Citto , e'! Tornaquinci: eri il Pachina; 
E 2anno a ritrovar Giovan Giunino. | 
Ozeſti ſon tutti ceci di cucing, 

Per eſſer ſempre cutti a un bollove 
Bench'ebdican aver la medicina. 
Fengon ſpeſio tra loro in tal ſurore; 

Che v' gran careſtia di chi djvida , 
Poi non è nulla paſoato il calore. 
o non mi meraviglio, che tu ridu, 

DiſFegli a me, e boi: addio addio, 

Dicea il parlator, eh' la lor guida , 

1 parlagdo parti ſſi: e' Duca ed 10 
Reſtarmo come ſurdi in tu gael filo; 

come color, che ſtanno al loco rio, 
3 dove cadeꝰ gran fiume del Milo. 
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_ Cos? il parlar di Strozz0 veramente 


Die Daca : non fu $2 fido Acate 
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CAPITOLO I. 


| Ome campana, che a diſteſa ſuona , 
Poi ch'ha reſtato di ſonar , ff ſente 
Un pezzo rimbombar, quand'ella e buona; 


Reſta agli orecchi ſpaventati e ſordi, 

Talche udir pit non putevan niente. 
Pur ci ſvegliar cos? triſti e Palurdi 

Duo con le labbra ſecche ed aſietate , 

Con un valletto , anzi tre ebbri tordi. 


Al pio Enea , come al Pecoraccia 

Anton Vettori tutta la ſua etate: 

N volentteri il can lepre nun caccia , 

Come coſtui a beccafechi e ſtarne, 

Ed ogni ben per empierlo procaccia : 

Queſto di detto Anton può fede ſarue; 

Le labbia molle, e ſempre acqua alla bocea:: 
Tanto il mangiar li giota e' ragionarne |! 

Se Fortuna una trappola gli ſcocca, 
e' Pecoraccia manchi a queſia coppia , 
Reſteran poi come una cofa ſeiveca , 

Non ti dico del ber perchbei raddoppia , 
Come tu ſui, quanto altri pid divora ; 
Adunque come gli altri qus alloppia . 

Chi ſre'l compagno non tel dico ancora, 
Percl”zo ſon certo , lo conuſci appanto : 
Mal per lui, ſe a conoſcer Paveſji ora. 
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Velbarte noſtra niuu 52 ſottil punto 

E', ch'e'non abbin a perſezione; 

Per lunga ſperienza d hanno aggiunto. 
Emi ricorda gia in diſputazione 
Bartol fe cheto ſtare il Belfradello , 

Quando li dottorammo in co/lazione 
7; Ser Agnol Baldin dolciatoe bello, 

Il qual per eſſer graſſo par ſuſpinto, 
E Puno e Paltro_Tier ne view con ello. 
lui, che par di tanti penſer cinto, 
Diſs'io al Duca mio, dimmi chi fea , 
cha vi ſo di verzin bagnato e tinto? 
d poſe allor a me la ſcorta mia: 

Ne penſter ha, ne quel vedi, everzino ; 
| Ond'io non v, chen tanto error pid ſtia. 
ome al pane inſalato il pecor ino, 
Cor? e mio Arrigo al Bere; e comeꝰ] volto 
Cid è di vin, fie preſto tutto ino. 
hi e colui, che nen gli è drieto molto, 

Con gran maſcella ed occhi di civerta, 
che par, che la mocceca Fabbia cultu? 
Duel, che ta dY, Baccio @ di mona Betta , 

Se twl vedeſſi a deſco ben fornito, 
Mocceca non parria , q ben Laſſetta : 

oſtu; è' pid perfetto paraſſito , 

Che noi abbiam , pid vero 6 naturale , 

Credo che allo ſpedal terrelonwito ; 
ertamente iu queſiarte tanto vale , 

Qzanto alcun altro, ch'io ſappia o conoſca, 

Se gael, che drieto gli è, non Pha per male: 


L 77 


168 CAPITOLO VI. 
Botricel, la cui ſama none foſca, | 

Botticel, dico, Botticello ingordo , 

Che pid impronto e pi ghiotto ch una moſea , 
O di guante ſue ciance or mi ricords! RE 

S'egli empitatoa defruare o cena, 

Quel che Pinvita, non lo dice a ſurdo: 
Non £apre alle nvitar la bocca appena , 3 
Chobe ſene viene, ed al pappar non ſogna : 

Va Botticello, e torna bitte piena. 

Preſo partito egli ha della vergogna, | 
E ſol ſi duol, che troppo corto ha'l collo, | 
Che lo vorrebbe aver Muna cicegna: | 

E*non e mai s pinzo 05? ſatullo, NW = 
Cl*enon vi reſti luogo a nova gente, 
S*egl: inghiottifce, o dd un po di crollo 
Stu vedeſſi il ſuo corpo onni potente I 
Quunto edivora ! & non ne porta pine 
Una galea , che ſi ſtivi in Ponente. 
Non pid di lui. Diciam di queſti due 
Che dove vanno, e ſempre di vendemmia: 
Guarda Se lor conceſſa gran virtue. 
Sappi che al uino & ſono una beſtemmaa z 
E duolſi Vun di queſti duu Arlotti, 
Che'l ben fare a foo modo non ſi premia: 
Non veggion prima il vin, ch*ambo ſon cott; 
Ma biſogna &ſre preſto , 2 triſtbucchio, 
cbꝰè il compare, &l mio Ridolſolotti: 
I} noftro comparon, che pid capocchio , 
Crebbe ventotto libbre alla baccale , 
E reſtavagli a ber pui col finocebio 
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Qual maraviglia è, &egli ha poi per male 
Non eſſer premiato? io mi vergogno, 
; Che non ſia coronato il carneſciale . 
Laltro dormendo Pho vedato in fogno , 
In un ſigno, che ſei preſio al mattins , 
Che gli cadea, non che la goccia, il cogno: 
| Se ſou nimici capital del vino, 
Il vino è poi lor capital nimico, 
Che al capo drizza il ſuo faror divino: 
Shandito gli hanno la ciriegia e fico, 
Ed ogni coſa , che non da buon bere , 
Ciaſcun, giovane d' anni, al bere, antico . 
Allora i*mz ri volſi al mio buon Sere , 
E diſſi: dimmi, chi è Paltracoppia , 
Che ſi fon poſti qu? preſſo a ſedere? 
Die“! mio Duca: la gente raddoppia ; 
Qrello sfabbiato e Pippo Giugni mio, 
Poſafi an po, che pel cammino ſcoppia. 
FE Paltro & Pandolfin, che ha gran deſio 
QuelParco dirizzar, ſel gioco dura; 
Vienne calando al Cavalier ſuo zio: 
Ciſtui a libbre'l vin, che bee, miſura, 
Fu Capitan della Baccal battaglia , 
E degnamente preſe quella cura. 
La ſete lor nou è foco di pagliu, N 
MV la ſete bugiarda di Bertoldo, 
Ma naturale, e par ognor pid vaglia. 
Que Pippoe veramente un maniguldo 
Del vin, tanto ne*mboita, e tanto d empie; 
E per la zacca pui ſaapera il ſoldo, 
E pere ſempre ba ſucids le tempie. 
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CAPITOLO II. 


Iunti ove noi, il Sere un di lor guata, 


E' Sere allor: ben venga la brigata . 
Quanto ſarebbe meglio eſder Id ſuſo , 

Oe name vendemmia voi mbottaſts 

Qualche buon vino, calando a rifuſo . 
Diſße quel che accennd : Ser , ta cantaſti 

Appena, e par, Paltre parole ingot ; 

E non pus ſcior la lingua, e diſſe; or baſti. 
E volendu il mio Duca abbracciar , poi 


Drizzoſſi a lui; ma Vonda altrove't mena, 


d uno abbraccia de' compagni ſus : 
S'ccome un can, che paſa con gran pena 
Un frame , e paſar crede al dirimpetto , 

Ma pid gil guida la corrente piena. 

O Sere , il nome di coſtur fra detto, 
Perch*io non paja a riferir capocehio, 
Diſſi; e Init voler mio miſe ad eſfetto. 

Quel che tu vedi, che mi chinſe Pocchio, 
Sappz , ch'egli o' mio Lupicin Tedaldi, 

Chiba in capo quella ciocca & finocchio; 

Sfavillan gli occhi, e'piè non tien ben ſaldi, 

E' vi ſo roßo moſtra ,e toſe Vale; 

Ma odi quel che ferno a queſti caldi. 
Quando it mondo arde al ſuun delle cicale, 
 Avevan loro, e ſtavanſi a ſedere, 

Un braccio alzata Pacqua nelle ſale: 


IJ E ghigna con un occhio mezzo chinſo; 
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Fravs a galla aſsai pid d'un bicchierve, 
E triſto a quel bicchier, che a lor vena , 
Che ſi purti va ſcaricoe leggierè: 
Ma reſtaron poi $2 con villania; 

Che cagion tra lor fu di gran travaglio , 

Che un peto traſſe un della compagnia . 
| A] gorgogliar delPacgna , a quel ſunaglio, 

Feſſi fortana , onde certi bicchiers 
= Periron, come foſſin ſuti un vaglio . 
| Rizzofſi il Lupicin pronto e leggieri, 
E diße agnel, che li ſedea da lato: 
Dom non ſe da ſtar teco volentieri; 
Se faſSe un tale ſcandal perpetrato 

Al tempo degli antichi noſtri part ; 

Che prezzo avrebbe queſto error pagato ? 
| Ed egli a lui: alle tue ſpeſe impart, 
 Perche ci daſti a deſinar fagiuuli; 
| Seonfiar biſogna , e ſerminſi i parlari: 
A trar la ſete con tai biccheruoli; 

Ma Benedetto al ber ci £interpone , 

D'an padre, diſſe, noi ſam par figliucli: 
I babbo noſtro s vin , che da cagicne , 

Che noi dobbiamo ſtare in pid quiete : 
 Lionardo , i0ti ⁊c'vincere a ragione , 
Se dentro di buon vin bagnati fete, 

Col vin verſato ci bagniam di fuori, 

Che Pacqua ſtietta accuglie e Via ſure , 
Queſto parlar compoſe i ler fervor : 

Tutti ci hai cunſolati , Lupicino, 

Benedetto diced ; tu minnamori. 
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Poi gulto a Anteo, cl*era aſSai vicino, 
Diſe ; bei di mia man, ch'io di tua beo: 
Mai ſi fa buona pace ſenza vino. 

Cos pace fra lor col vin ſi feos 

Stu nol ſupeſſi, ſappilo, era al bere 
Ercole il Lupicino, ed evy; Anteo . 
Se Benedetto acciglinto ſparviere 

Pare, eſi da certi palſon negli occhi, 
Che nun lo laſcian cos? ben vedere. 

Fave arroſtite , radice , e finocchs 
Non fa meſtier , chel guſto torni loro; 
J granchi fritti, o coſce di ranocehi « 

Or, deh non parliam pin di coſtoro , 
Diſie a mel Sere ; ed a loro: a Dio fate. 
E'/; partiron ſenza alcun dimoro. 

Ambe le ciolia mie eran voltate 

A uno, ch era preſio a un trar di freccia: 
E giunto al Sere, ebbi di lui pietate, 

E volle queſto novo torcifeccia 
Abbracciar preſto, ma non p#9 perſetto, 

Che pria tuccoſſi Puna e Paltra peccia : 

Tre volte I abbracciarlo fe concetto, 

Tre volte le man teſe a quel cammino , 
Tre volte gli tornar le mani al petto: 

Die: parliam come ſuole un vicino 
Con Valtro, fe convien che cos? fra, 

Da lla fineſtra , e'n mezzo al chiaſsolino ; 

Ben venga il dulce mio Provan di ſtia: 
Forſe di Caſentin partito ſiete, 

Per nen vi far di vin pid careſtia? 


1 


C 


Co 
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Ini difie ; in parte ver cantato avete 
Ma anco mi part?per ire al bagno , 
| Per ritrovarvi la perdata fete : 
Benche ancor bea per me , ed un compagno , 
Pur quel ch io non ſolea , a venti tratti, 
Come una palla groſia , alloy riſtagno ; 
in Caſentino ho fatto mille imbrattz , 
Per far la diabzte ritornare, 
| Fnfin quꝭ nvan mille ri med j ho fatt; . 
| Queſta cagione a piedi or mi fa andare , 
E vorrei ch'una febbre mi veniſie , 
Sol per poter con ſete un po'calare : 
| Donde ſe que ſto effetto non ſortiſie 
Contento ſon rinunziar la vita. 
Or ſegnite'l cammiu; e' mio Ser diſſe: 
Che Dio vi renda la ſete ſmarrita. 


CAPITOLO vii. 


C Ome un catin di mal rappreſu latte, 

Quando chiꝰl porta non miſara i paſſi, 
Triema tutto nel vaſo, e ſi dibatte; 

cos 3 poli al Piodan vegnenti e graſſi 

Diguuzzando {i van pel mal cammino, 
Perch*e"poneva i pie or alti or baſſt . 

Come an fanciul porta un bicchier di vino, 
Che lo dibatte ss, che Punghia intigne 
Fl dito , con che alPorlo ha fatto uncino ; 

Co2 il Pivvanc ; onde ſi sfibbia e ſcigne , 
Ambe le calze alle ginocchia avvulſe , 

E per trovar la ſets i paſſi [trigne . 
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s pria le tiene alli noſtri occhi volſe, 
Cl ci pare va al culo an cavrinolo , 

Per la gran ſaponata, che vi accolſe « 

Io laſcio , cegl: avea nel carnajuolo 
Un po'di ſtienal ſecco, e un' aringa, 
Dua ghiera di cacio, un ſulſicciuolo, 
Quattro accinghe legate a una ſtringa; 
E tutte ſi cocevan nel ſudore . 
. Tomo $0 cone meglio tel dipinga. 
Cos? il Piovan pa ſsò a grand onore 
Col cul ballando , e con qualche coreggia 
 Sonand» s, che ſi ſentia Podore . 
Un che maugiato par dalla marmeggia, 
Soggiunſe; e Vegli aveſie un ſuſo in bocca, 
Vedreftl viſa appunto d*urwacceggia « 
Que! Piovan Arlotto , e non gli tocca 
I nome indarno; ne fu poſto a vento 
Siccome ſecchia molle, ma die in brocca. 
Coſtui non d inginocc hia al Sacramento, 
Quando {5 lieva , ſe nou ve buon vino, 
Perch? non crede Dio vi venga drento . 
E come gid per miracol divino 
Gioſue ſermoò il Sol contr'a natura, 
Cos? coſtui e' nſieme un ſuo vicino 
Ferm la notte tenebroſa e ſcura, 
E ſcambiaron 11d} , e ſe ben miro, 
E la notte ſeguentèe: oli ſciagara ! 
Il prim» d un certo armario apriro, 
Penſando loro una fineſtra aprire; 
E ſcur vedendo, al letto riſuggiro: 
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yolle Dio, che levoſſi da dormire 
Quel della caſa , e muſtrò loro il giorno , 

| Che cos] ben ſi potevan morire : 

E cos? il terz0 d2 reſuſcitorno; | 

Bench pria al ſecundo &fuſſin deſti, 
Perche dormendo de'tre di toccorno . 

Com paſse il Piovan, mentre che gueſt; 
Ragzionamenti ſi facean tra noi; Rs 

| Allor farno ad un altro gli occhi preſt}. 

E diffi : o Ser Braccata , chi @ coſtui, 

| Che ha ſeco in compagnia da ſti agli otto, 

Che fon come ſatelliti con lui? 

| Perche va ei cos) largo di ſutts ? 

Dimmi, Ser Unto, perche lui cammina 

come un fanciul, che sha cacato ſotto 2. 


II reſtante manca nel teſto . 


CAPITOLO K. 


| E Ra gid i1 Sol ſalito a mez20 giorno, 
IL Tanto che Pombra tatta raccorciava, 

Qzafi gia al rincontro al carro e' corns : 
Lo gente tuttavia multi plicava; 

E non è Perba $2 ſpeſSa in an prato , 

Corae la turba 12 , che al ponte andava. 
Tra lor ve Wera alcun 2oppoe ſciancato, 
E gamberacce , e occhi ſcerpellini, 

Ed altri dalla gocciola ſtorpiato, 
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E v3/i roſſi come cherubini, 5 
Bor ſe e brachieri ad uno e duo palmentz , 
B ciglia rotte, e naſi ſaturnini. 
Talor ſone vedea quindici o venti, 
Come bicchieri negli inſreſcatoi, 
Con loro inſieme urtar di quelle genti: 
Qzeſt; tai conobb'io gid preſſo a noi, i 
Vai [tu pigliaſſi, ancor farien del moſto; 8 
Maodi quel, che vidi far lor poi. go 
Era talor Puno alPaltro di ſ paſto | 
Parlar dappreſio; ma la mareggiata = 
Gli faceva in un punto eſier diſcoſio. 


Manca il M.S. perche il Magnifico Autore 
laſciò Popera imperfetta. 


DI ANTONIO ALAMANMNI. 


Entre ch'io ſtavo ſolo , e ſcioperato 

Aſpettando alla ragna i beccafichi ; 

La cagion del lor nome ho ritrovato 

Eſver ſoloil beccar , che fan de ficht. 

Mi, che gli beechian , quando han beccato , 
Poſſi im cbiamarci Beccabeccaficht i. 
Or ſe chi becca, è ribeccato poi, 
Guardian ch un altro nou ribecchi noi. 


CAP. 
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i n 
In bioſmo della Tega. 


I fanno patir certi il grande ſtento, 
Che vanno il ſummo bene inveſtigando , 
E pare ancor non v hanno dato drento . 
E mi v0 col cervello immaginando , 
| Che queſta coſa ſolamente avviene , 
Perche non @ dove lo van cercando. 
Queſti Dottor non Phanno inteſa bene, 
Vs ſono entrati per la vera vid, © 
Che gli poſsa condarre al foramo bene. 
Perche ſecundo Popinion mia, 
Achi vuol una coſa ritrovare , 
| Biſogua adoperar la fantaſia , 
E giocar d invenzioue, e indovinare , 

E ſe tu non puo'ire a dirittura, 
| MilPaltre vie ti poſoono ajutare . 
Veſto par, che c'inſegni la natura, | 
Che quando un non pud ir per Pordinario z 
Va dietro a una ſtrada pid ficura | 
0 [ti] delPinvenzzone è molto vario; 
Ma per trovare il bene, i ho notato , 
Che biſogna proceder pel contrario . 
ea del male, e Phaz belle trovato , 
Perocchè foramo bene, e' ſommo male 
Happajan come i poll; di Mercato. 
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1  CAPITOLO 
Queſt'è ura ricetta generale: 
Chi vuol ſaper, che coſa e Paſtivenza , 
Trovi prima, che coſa el caruevale: 
E ponga tra di lor la differenza , 
E volendo conaſcere i peccati, 
Guard: ſc] prete gli dd penitenza. 
E ſe tu vuoi conaſoere i ſeranrati, F 
UVomacci triſti, e ſenza diſcrizione , 
|  Baſta, che tu conoſea i preti , es frati , 
Che ſon tutti hontd e devoziones 
Che ſous ai ci fa trovare il fondo, 
E ſcisglie il nodo alla noſtra quiſtione . 
To piglio un male a nulÞaltro ſecondo , 
Un mal, che fra cagion degli altri mali, 
Il maggior mal, che ft trovi nel mondo, 
Il quale ognun, che vede ſenza occhiali, 
Che (ia Fandar. veſtito tien per certu: 
Qzeſto lo ſanno inſino agli ani mali * 
che vi vono ſpogliati, e allo ſcoperto, 
E ſſa pur Faria dolce, o' tempo crudo, 
Won iſtan mai veſtiti, o al coperto. 
Volgo pot Vargomento, e ti cancludo, 
Et ti fo conſeſare al tuo diſpett osx, 
Che ſommo ben ſarebbe andare i guudo. 
E perchè vegga , che quel, ch'io tho detto, 
E' tutto vero, eſta com'io lo dico; 
Al ſenſo e alla ragion te ue rametto , 
Volgiti a quel ſelice tempo antico, 
Privo d'ogui malixia e d'ogningann , 
Ch'cbbè 53 Ia natura el cielo amico, 
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E troveras , che tutto quanto Vaunno | 
| Andava nudo ognun piccolo e grande, 
| Come diconoi libri, che lo ſunno. 
| Von chvaltru, enon portavan le mutande, 
| Ma quanto era in altrui di ouonu e bello, 
Stava ſcoperto da tutte le baude. 
E £052 ognuno a voler di cervello 
| Coloriva e incarnava il ſuo diſegno , 
Secondo che gettava il ſuo pennollo: 
bi ſognava affaticar Pingegno 
A ſtrologar per via d Arehitettura, 
I ;indovinar da gualche contraſS:gn0 . 
on occorreva andar per conjettura, 
| Perche la roba ſtava in ſulla moſtra , 
E / oendeva a peſo , ed a mifura . 
queſta è la ragion, che ci dimaſtra, 
Che non ſegui vun gPinconvenients , 
Che  veggon ſeguire alFeta noſtra. 
vella ſpoſa {i duo! c ſuoi parents , 
| Perche lo ſpoſo e troppo mal fornito, 
E nou ci vole ſtar ſotto altriment.; 
la dice, che ci pigliera partito, 
E che le han dato colui a malizza , 
Talch'egli 8 forza cambiarle maritu. 
hol, che di ben ſodi ha gran domizia, 
Talor dd iu uud, che $2 poca entrata , 
Che non ha da ripor la maſSerizza . 


2 reſta la ſpoſa ſconſolata 3 | 
Gli ver, che queſta nun avviem $2 ſpeſio z 
Pur di queſte qualeana S' trovata, 


Mij. 
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Dove alloy fi vedeva a un dipreſſo, 
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Innanzi che veniſſero alle preſe, _ 

La proporzion tra Puno e Paltro ſeſso » 
Non ſi temeva alloy del malfranzeſe , 

Però che ſtando ignudo alla cumpugna, 

Sano avea qualche male, era pateſe : 

E na donna avea qualohe magagna, 

La teneva coperta folamente 

Con tre o quattro foglie di caſtagua ' 
Cos: non era gabbata la gente, | 

Come ſi vede , ch'ell'è gabbat'ora, 

Se gia uo non e pin che intendeute. 


| Che tal par buona, veduta di J , 


Che ſe tu la ricerchi ſotto panno , 
La trovi come il vnſo di Pandora. 
E cos d'ogni male, e d'ogn'inganno 
Fi vede chiaro , che u' fol cagione 
L*andar veſtito tutto guanto Vanno. 


n' altra e non minor maledizione 


Naſce tra noi di queſta ria ſemenzu, 
Che tiene il mondo in gran conſaſſonèe: 
QueſPe la maggioranea , o preminenza , 
Che dien da*panni bianchi , u ſcari , o perf, 
Che pongon tra*criſtian la differenzs . 
Queſtu poſpone a*monaci i converſ , 
Antepon Poſte a' ſuoi lavorutori, 
E dai padron fai ſudditi diverſi, - 
Pero in que tempi non eran fignori, 
Duchi, marcheſt , o altri bagcalari , 
Ne anche poveracci, o ſervitori. 
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Tutti quanti eran uomini ordinary] , 
| Ognan ſi ſtava ragionevolmente , 

Fran tutti PRIUS noſtre part ; 
ciaſcun del compagno era parente, 
| Se non era parente , gli era amico, 
| Se non amico, almanco conoſcente , 
| Creds pur, ch'ella ſta com'iꝰti dico, 

che veſtir panni , e ſemil fantaſie 

Son tutte quante invenzion del nemico: 
W come ſu quella dell artiglierie, 

E delle ſtreghe , e dello ſpiritare , 

E degli altri zncanteſirns , e malie. 

In altra coſa mi fa ſtrabiliare , 

E ſto per dire quaſi ch'i'cinpazzo ; 
Ne go veder com'ella poſia y 9s = 
Ed e, che ſe qualcun per ſuo ſollazzo , 

Sendo ingeonoſo , ed alto di cervello 


ragazzi gli gridan: vello, vello; 
chi gli fa pulceſecche, e chi lo morde, 
Traggungli i ſaſſi, e ſannogli il bordello. 
Altri lo vuol legar con delle corde, 
| Come fe uomo foſie una vitella; 
Guarda fe le perſone fon balorde! 
fe tu credi, che queſta ſia bella , 
Ebi ſogna, che'n cielo a purer mio 
Regni qualche piaueta, o qualche ſtella . 
Fero ſel duo Meſer Domeneddio , 
Che finalmente po far cid che vole , 


7 


In ſon contento andar veſtito anchfio 
| M iij 
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Talor va ignudo, dicun chꝰegli è pazzo; 
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E non ci ſtarò a ſar tante parole , | 
Andrommene anch'io dietro a queſta voga; 
Ma Div ga lui, ſe me Wincreſce , e duult. 
Ma chio ſia per voler portar Ia Toga , | 
Come $19 fuſſi qualche Fariſeo, 
O Rabbi , 0 S'criba , o Archi ſinagoga, 
Non lo penſar, chi*non ſon mica Ebreo , 
Sebbene pare al nome, ed al caſato, 
Clio fra diſceſo da qualche Gindeo . 
Io [to a veder , ſe il mondo e ſpiritato, 
S*egli e uſcito del cervello affatto , 
E regli e deſto, o pure addormentato ; 
FE Seglt e vero, ch'un, che nom fra matto, 
Von arroſſiſca, che gli fra veduto 
Un abito s ſconcio e ſcontraffatto. 
Jon quant'a me mi ſon ben riſoluto, 
Ch'ibnun ne voglio intender pid ſonata; 
Mi contento del mal, chi" ho gia avato , 
E perche non pareſie alla brigata , 
Chic mi move ſſi ſenza occaſiune, 
Comę fan quelli, ch'han poca levata; 
Io fon contento dir la mia ragione, 
E che tu ſteſſo la ſentenza dia; 
So, che tu hai gindizio e diſcrizione 
La prima penitenza , che ci ſia, 
Guarda ſe per la prima ti par nulla, 
E'ch'io non poſſo fare i fatti miu, 
Come ſarebbe andare alla fanciulla; 
Ma mi tocea a reſtar faor della porta, 
 Mentre che un altroin caſa ſi traſtulla. 
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Dicon, che grave errore ,e troppo importa , 
Chun Dottor vada a caſu le puttune; 
La togal gravitd non lo comp orta. 

E' veder queſte coſe cos? ſtrane, | 

| Mi fa poi far gualctaltro peccataccio, 

| E bene ſpeſſo aduperar le mane . 

Onde color, che fi pigliano impaccio 

| Della mia ſalvagiune , e del mio bene, 

Bravano , e dicon chi non ne ſo ſtraccio . 

ge ta vui'n Togu, non ti ſi conviene 

Il portare un veſtito, che fia fruſto , 

Altri menti la coſa non ſta bene; 

Perch moſtrando tutto quanto il fuſto 

| Della perſona gin lunga e diſtcſa, 

| Biſogna , che tu faccia il bello mbuſto. 

Ecos viene a raddoppiar la ſpeſu, 

E queſta a chi non ha troppi quattrin: 
Funa dura e faticoſa impreſa. 

Von ci vuol tanti raſi o ermiſin] , 
CGando tu puoi portare il ſerrajuolo, 
Baſta aver buoue ſcarpe e buon calzini ; 

Il reſto quando fra di romagnuolo, | 
Non vuol dir nulla; ſebben par, che guſta 

Sia ana ſottiglierza da Spagunolo, © 

non importa, che tu ti riveſta, 

E che tu faccia differenza alcuna, 

Che {ia dd di lavoro, o dd di feſta. 

Sia di nero o di bianco, tuttꝰè una; 

Ta non ha'a matar fogge a tutte Lore, 
N? pid ne mauco come ja la Luna. 


Mii 
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Se per diſerazia un povero Dottore 
Andaſie in Toga , e foſie ſcompagnato, 
metterebbe guaſe delPonore : A 

E ſe non è da trenta accompagnato, | F 
Mi par ſempre ſentir dir le brigate ; | 
Colui e un ignorante ſmemorato. 

Talchè ſarebbe meglio il farſi frates Mc 
Che almanco vanno a coppie , e nou a ſerque, il 
ume van gli ſpinaci , e le granate. 

Pers chi dice lor: beato terque, ; 

on dice ancor quanto ſi converrebbe ; 

E ſaria poco a dire anche : quaterque « 

Dove che a un Dottor biſognerebbe 7 . 
Dargli la mala paſqua col malanuo, 
A voler far quel che meriterebbe. * 

Neon so come non crepi delPaffanno , 
Qzand%cgli ha intorno a xe diciottoo vents ; 
Che per udirlo a bocca "_ ſlanno, 

A me non par egli eſSere altrimenti, 

Che fra trapcttiroſfſt la civetta, 
O la Miſericordia tra Wecents . 

E n ho avat'a'miei di pid dana ſtretta, 

E perd, Toga , vattene in Guon ora, a 
Vattene pur, che tu [ia benedetta . | 4 

Ma ſe un Duttor per ſurte audaſse ſuora, | 
E di andar ſolo nad gli biſognaſſi, 
Come ſi vede , ch*egli avvien taloyg, © "4 

Tu non lo ved; andar , ſe non pechiafſi be 
Per la vergugna, ovper lungo le mura, FC 
E' frmili altri luogbi da papaſſi. "= # 


8 DEL GALILEO. 185 

I par che ſugga la mala ventura, | 
Polgefi or da man manca , or da man deſtra, 

| Com*nn , che del bargello abbza paurs . 

| Pare una gatta in una via maeſtra, 

Che sbalordita ſugga le perſone , 

Quando è caſcata gi? dalla fineſtra, 

Che ſene corre via car pon car puue, 
Tanto chella Pimbachi in qualche volta , 
Perche le ſpiace Ia converſazione . 


# * bd * . * = . * - 8 a & 


Se ta vai ſuor per far gualche faccenda, 
Se tu Phai a ſare innanꝛi deſinare, 
Tu non la fa; , chegli è or di merenda: 
rche la Toga non ti laſcia andare , 
Ti Pattraverſa , t impaccia, e Pintrica , 
| Cie uno ſtento a poter camminare . 
E pero non par, ch*ella fi disdica 
A gnez , che fanno le lor coſe adapio, 
E non han troppo a grado la fatica ; 
dei han per voto lo ſtar ſempre in agi, 
Come ſon frats , e qualebe prete graſſo , 
 Nemicti capital d*ogni diſagzo , 
he non vanno mai faor , ſe nun a ſpaſſo, 
Come ſog liam dir noi, a cercar funghi, 


E. ſe la piglian cos paſſo paſso , 


166 CAPITOLO 
A queſt; ſtanno bene i panni lunght , 
E non ad un mio par, che bene ſpeſo 


Ho a correr , perche un birro non mi giunghi. 


Ed ho ſempre paur di qualche meſJo, 
O ch&l Provueditor non mi cundanni; 
Che a dire il vero è un vituperio eſpreſſo. 
Per? prima che uſar pint queſt; panni, 
o' rinunziar la Cattedra a San Piero, 
E ſe non la vuol lui, a San Giovanni. 

Io che noi facci umo a dire il veroʒ 
Che crediam noi pero pero che imports 
Ader la Toga di velluto nero? 

E un, che dietro il ferrajuol ti ports , 
E che lu notte poi ti wada avant = 
Con una torcia, come fi fa a morti ? 

Sappz , che queſti tratti tutti quanti 

Furon trovati da gualch*aomo aſtuto, 

Per dar canzone e paſto agPignorantt , 

Che tengon pin valente e pid ſaputo 

Queſto di quel, ſecondo ch'egli aurd 
Una Toga di raſcia , o di velluto. 

Dio 5a po'lui, come la coſa ſta; 

Ma $io aveſſe a dire il mio parere, 
Queſto di ſcorſo an tratto non mi vd. 
Che mporta aver le weſt rotte, o'ntere , 
Che gl; nomini fren Turchi, o Bergamaſchi, 
Che ſe li dia del Ta, 6 del Meſoere 2 
La non ne ſta neraſ;, o ne dommaſchi; 
Anzi v0 dirti una mia ſantaſia, 
Che gli uomini fon ſatti come i fiaſchi. 


T; 
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Quando tu vai la ſtate all oſteria 
Alle Bertnece , al Porco, a Sant' Andrea, 
Al Chiaſ5olino , o alla Malvagia, 
cCnarda que faſchi, innanzi che tu bea 
Quel che v' drento, io dico quel vin reſßo, 
Che fa ver gogna al greco, e alla verdea; 
T1 gli vedrai, che non han tanto indoſso , 
Chel ferravecchio ne deſie un quattrino z 
Moſtran la carne nuda fino alPofso : 
I pot ſon pien di q eccellente vino, 
che miracol non è ſe le bri gate 
Gli dan del gloriuſo e del divino . 
Gl; altri, chi han quelle veſti delicate, 
Se ta gli taſti, o ſon pieni di vento, 
O di belletti, o Pacgue proſumate, 
0 ſon fiaſcacci da pi ſciarci drento. 


Geſto capitolo 78 tutte le copie è maucante. 
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Fiorentino ; 


Alnte ina dal capo inſino a pied 
I Piovan d Arti mino al Dottor Red; . 
Signor mio veramente eccellentiſſimo, 
Che fiete infra i Dottori ottimo muſſimo, | 
Acui ſimi l trovar difficilifſimo 1 
Faria, quando mill'anni anco cercaſſimo, 
Perocche è in vos quel pregio in grado alti ſſim, 
Onde adorn; vorrei, che tutti andaſſimo, 
E per cui ſolo a tanto amayvi moſſins, _ 
 Cl-'#l dare ajuto, e giovar ſempre n, 
on ſietè qual talun, ch'oro raggruꝛzola 
Col portar lunga toga, e barba a ſpazzola, il 
Che ad ogni detto un aforiſmo ſprazzola , 7 
Perchbaltri dica : Oh queſti al fondo razzult: 
Ma poi vota in ſoſtanza è la cocnzzola , 
E ſe ciarle e fandonie inſeme ammazzola ; 
Lo fa ſol per baſcar qualche pollezzola , 
Non valendo per altro ana corbez2zula . 
In voz delle ſcienze è il Cornucopia , | 
Fiete de'noſtri d2 voz PEſculapio ; T 
Mun libro, che di se vi faccia copia, 25 
E' mai lettu da voi col te non capis ; © 23 
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Delle virtd nella comune inopis = | 
Fiete qual in vil campo il croco , e Papio, 
E in ogni voſtro oprar novello Scipio 

| Drizzate a miglior fine un buon principio. 
Mon fa lega con voi cieca avarizia, 
e la ſua fame entr'il cuor vitro ſpazia , 
ColPintereſie avete inimicizia, 
Ed ha la caritd la voſtra grazia : 
$timate il dare altrui veſtra dovizia , 
| Fl non poterlo far , voſtra diſgrazza , 
E credete ſallirvi un gran negozio, 
Quando in far ben ſlate un momento in oi. 
Se Fato incontro a poverta Sindiavola , 
Riducendola inferma e cagionevole , 
Viene il voſtro buon cuor ſubito in tavola 
A procarar cis ch'e per lei givvevole , 
E ginnge a tal, che forſe altrui par ſavola, 
Ma che ſin alPinvidia appar lodevole , 
Con ſtimar pint di caritade un rivolo, 
| Che pozzz interi d'or fallace e frivolo , 
Tanto narra di voi fama veridica, 
1 © gran pompa, e ſplendor delParte medica, 
L'acqua del Caſpio mar, della Mumidica 
Terra varca i confins , e tal vi predica ; 
Ne contro ad opinion cos? giuridica 
Sa che ſi profferir lingua maledica , 
Meutye ciaſcun , che rettamente giadica, 
Dot s rare al valoy voſtro aggindica . 
Ma quel, che pid vi rende oggi mirabile, 
ED *} preſervar con ſaggia cara , e nobile 
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Con ſavella mortal vano e / preſumere 


190 F 
Coſmo il noſtro gran Re, Prince il pin amabile 
Di quanti ſſen fra'l centro e' primo mobile , 
Vel cui gran cuor virtù mai ſempre è ſtabjle, 
cui gran cuor ne ri ſchi 8 ſempre immobile, 
Che d*eſier guida al giuſto, appoggio al debile, 
Porta da Battro a Til ſama indelebile. 


Di Monarca s eccelſo i pregi eſprimere , 
Lingua non v'è fra noi , che appien gli nunere, 
V [til,che vaglia entra le ments a smprimere, 
Come ei cerchi mai ſempre in alto aſſumere ' 
L'arti pin belle, e i ſoxzi abuſt opprimere , 
F col nutrir pietade , &l viziv premere, 
Faccia d'onta e di rabbia Averno fremere . 
Non tante ſtelle il firmamento indoyanv , 
M tanti fiuri i prati ornar fi mirano , 
VM tante arene in riva al mar dimorauo, Mb 
Ne tanti atoms in aria errando girano, 
Qzante auguſte virtudi in lui fadorano , 
Quante glorie ſublimi in lui fammirand , 
ch'ad ogni altra virti la palma furano , 
E che d*ogn; altra gloria i lamps oſcurano. 
U/ate pure ogni indefeſio ſtudio , | 
Inveſtigate ogni miglior ri medio, 
Alle comoditd date repudia , 
Vi f:a cara la pena , e dolce il tedio; 
Purche d'infauſto mal viſto il preludio, 
priate gd, che a lui non ponga aſiedio , 
E woſtra forte ſia contro ogni eccidzo 
D'una vita 52 grande eſSer preſidio. 
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Ma ſe tra*varj modi, ond*a lui giuvaſr, © 
Alla campagna il primo luogo aſcriveſ? , 
S"ogni duol dal ſuo ſen par, che ri movaſſ, 
Qualor da lui vita ſolinga viveſt 3 

Se lo ſmarrito gandio in lui ri trovaſi, 
Sel quafe eſtinto brio vien , che ravviveſt , 
E che da noje e cure egli ſolleveſt , 
Lonor pid, chia tutto altro , a'boſchi deveſi. 
V, che ſervo gli ſete, e fido, e pratico, 

Mon unntereſiato e vil politicgſ, 
Scordandovi un tantin d' eſſer flemmatico , 
Non ſiate punto a conſigliarlo ſtitico, 

hei la regia cambiar voglia in ſalvatico 
Lido; giacchè a cercar ſuolo eremitico , 

Ba portarſi a ricouro ermo e aſcetico , 

Fa Piſteſia ſtagion dolee ſolletico . 
Ve 2*abbia gia chi por voglia in litigio , 
Val poſia eſßer per lui luogo pint egregio; 
E perche ei drixzi altrove orma e veſtigiv , 
Tenti di gundagnar Panimo regio; 
Ma del belP Artimin Palto faſtigio 
Goda primier $2 nobil privilegio 

012 , dove or E sbaudito vgni contagio, | 
Hias, chei rivolga il pie , comun ſuſtragio. | 
In util fo fe ſcorge hen quant*apers | | 
QueſParia , e quanti in lei perigli ſuperi; | 
com ogni coſa in un teuda , e cuoper t: = 
A far , ch'ei vigor nuovo ancor ricupert ; 
Onde par, che i ſnot sforzi il ciel perl, 
E che ſcelte in ri paro abbino i Super; 


J 
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L'ombre di queſte querce, olmi, e giuni pen 
contr'ogni mal, cha danni ſnot 'inviperi. 
Da voz dunque, a cui tutti avvien, che cedano 
Quegli, che alla ſalutè intent; ſudano , 
Veri e faldi arguments oggi procedano , 
cha I; cio neceſßario eſſer concludano z 
E 52 vive ragioni in lor riſredano , 
E motivi $2 forts in ge racchindano , 
Che il ſuo genio a ferir dritti ſeu vadano, 
E qud toſtu d inviarſi ii perſuadano. 
Deite, che regna gn? dolce temperie, 
Ve Borea o Anſtro in queſto ciel Finfwria; 
Che in lui non ſon quellumide materie, 
Da cui ſuol farſt al, "altrui terapie ingiuria, 
Ma con ſalubre, e in un gioconda ſerie 
D' acqua a tempo, e di Sol uon ve penuria, 
Ed al variar 28 non varia 
 NelPeſier lieto il ſuol, benigna Paria , 
Che d*ambra e di rubin tutti fi tingono 
I tronchi, che in letizia i cuor mantengons; 
Ma che quei pi le cime in alto ſpingond , 
Che, ſua merce , da eſtraneo ſuol vi vengu; 
Z tanti e tanti figli al ſen ſi ſtringono, 
Che dal peſo a gran pena in pi? fi tengono; 
Onde gli agricoltor preſet rimangeno 
Da gran ſtuporè, e per dulcezza piangono. 
Ditegli, che Pinſana ignea canicola 
Ecſ50 di porre al ſuo venire oſtacolo; 
Ne d'intenſo calor pid ſi pericola , 
Che gueſt ombye ver lui fan propugnacole . 
Quindi 
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aindi il conto ciaſcun forma ed articola, 
hei ben preſto quaſi? prenda abitacolo; 
Id, Vora, il momento ognun ne ſpecola, 
E ne impazza di gioja, e ne traſecola. 
Ipreghi poi, che $2 continu; ſpendono 
NQuei , che in queſto terreno i ſolchi affondano , 
E che dal ſuo venir quel bene attendono , 
Di cui fol , quando ei gn? dimora, abbondano; 
| Oh, con quanto fervor le nubi fendono ! ; 
Come a torrents da ogni parte invndano ! 
Quai voti da ogni cuor dien, che ſi ſpundano, 
E tal ventura al ciel tutti domandano . 
Che ſe ei ricuſa , e ricuſur perſevera 
D/ voler verſo noi le piante muovere, 
| Ditegl; , che guaſie craſerm Fabbevers 
5 Del pianto, che dagli occhi il duul fa picnere 
Che d; qualſiſta gioja vans alma ò ſcevera : 
Perocche queſte gents afflitte e povere , 
Ga ſenza umore un langtido papavero , 
Senza lui, ſpirto lor, ſuno un cadavers . 
Deb denga ei dunque pur, venga, e conſolici, 
Fl ſuo regio ſembiante omai diſvelici, 
Og; meſto penſeer dal cuore invulict , 
Cn far degne di se queſPerme ſelict ; 
CY allor non pid dolenti, o melanconics 
„ Vandrem cantando infra gli abeti, e gli elici, 
E a gara goderem d'erbè e di ſulici TY 
Ornar le chiome , e coronare i calici. 
eco cinto di gemme , e d ſtro Ebalio 
Ca quel Prince gentil ſo degnofilio , 
a; Tom. III. 
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Che in belta vince il bel garzone Idalio, 
E in bonta quei, che ſopravviſie ad Ilio , 
| Che le Dee, ch'hauno in guardia il rio Caſtalio, 
Richiamar gode da un mendico eſilio, 
Che d \ ries Infinghier non guſta edulio , 
Ma ſol gloria ed onor vnot per peculio. 
Quai preſagi virtd ſece al ſuo naſcere ! 
Che trofei diſegn? poſcia al ſuo creſcere ! 

e wana ſpeme e i ſuoi penſier per paſcere , 
Mentre gude ad ognora il grido accreſcere , 
Che in lui gli avoli Eroi deggian rinaſcere , | 
E*n banda gir ciò, chaltrui pas rincreſcer, 
E grandezza e valor per reviviſcere 

ian pid che mai nelle ſue regie viſcere . 

Venga la real coppia , e tu gli acumini 

Di queſti ombroſi colli alberghi, e domini, 
Il foco lor con quel fulgor illumini, 
Onde inebbria di gioja il cuore agli omini: 
Ani giacche nel mondo ò uguale a'numint , 
C/o , che tal nun Paddita , odii, ed abbomini; 
E qual dallbetra far ſogliono i Gemini 
In fluenze di ben per tutto ſemini. 

Cimil grazie ogunn chiede , io lieto aſpettole , 
E ne prego le ſtelle , e ognor combattole: 
Voi, cui ne porgo iſtanze , in cui rimettole , 

Fate, che alpin non diamo in cenci, on pinttsl 
Ma gueſta gente a guiſa di cutrettole 
Brill; , per tal da voi ſervizio ſattole; 
E a ri vederci alPora delle nottole 
Inſieme a ſpaſieggiay queſte viottole . 
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| DI FRANCESCO RUSPOLI 
Fiorentino . 


SONETTO 1. 


IT? Gl: e in Firenze un certo animalone , 
L Che fa'l pueta a vento, e' dottoraccio , 
, E ſtudia Poefia ſur un li braccio, 
Obe compoſe una volta Giambracone: 
„e alto di ſtatura, e magherone , 
Hegli e preſantuoſo , id ve lo taccio: 
| Sor le ſue gote , e' ruvido moſtaccio 
Da mandlarvi i caxzotti itt guarnigione . 
» Mirrebbe la corona in Poe/ra , | 
Che gli ſtarebbè in capo per Pappunto 
m'un aratoPn una ſagreſtia. 
/ graſcin de poeti; e' contrappunto , 
Rivede a chi compun, gonfiando in via 
la ſua felpa , e' collarin trapunto , 
E poiche ſon gu? giunto, 
„ VVedirvi ancor , chbegli è quella perſona , 
Che meſſe gia la Trinitd in canzona. 


1 


AI lievita poeta , chihai ripieno 
'L 1 ventre di concetti ſuriboudi, 
Che ti poſſa sbarbare il mal de*pund; 
CIP azzime tue rime dal terreno. 
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Sconfonde il tuo ragliar, come un veleno 
Gli orecchi de' poeti pid faconds, 
Aſrnaccio , che rodi, e sbarbz , e Sronudi, 
Iroſai di Parnaſo , e ſciupi il fieno . 
Duuque, perche coi dotti vai in guinzaglio, 
E ſalti in queſta , en quella libreria, 
Fintando , com'il can, del mnro il taglio; 
T7 par dovere in ſalla poeſra 5 
D'ognun piſciare, e dal tuo yotto vaglio 
Shalzarla ſuori, e gridar via , via? 
Che ti peli un Arpia, 
Be ſtion , vattene a far queſto bordello 
Dt b uſoli in Maremma per bargello . 
Bae col campanello, 
Ta paſci Pignoranza in quadro, e'n tondo, 
E vnoi ſaper quante ſtiora è il mondo? 
Poß'io volar'n un fondo, 


Se ſei poeta quanto una civetta, = 
Baccellon da ſgranar con ana accetta. 
E113; 
H. 


NM cl ba le gambe a faccelline ſtorte, 
E Is ſua nobilta ſul codrione , 
Se par nel viſo un Sant*llarione , 
Pin triſtu è poi d'un birro delle porte. 
Le ſue bagie ſon peggio della morte , 
Ma le porge con tanta divozzone , 
Chio ne diſgrado il migliur bacchettene 
Quando fi diſciplina ,e batte forte. 
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Qeſt'è guel Moise del contrappanto , i 
e i virtuduſi sbalza , e ripercuote, | 
M gli fovvien , cle mendicol panunto 
O ſanta Caterina delle Rnote 
Mandate una ſaetta per Pappanto , 
Che lo fenda nel mezzo delle got: 
Acciocche in ſulle note 
Poſia cantar queſto mio ſonettacciu 
In ſulForgano il d} di Berlingaccio. 


I V. 


* 
0 * 
U 


8 Eue va per Firenze un gallione, 

Che ha la bayba @ foggia d'un bavaglis, 

capo a onde, e gli occhi di ſonaglio . 

E' naſo da sdracire un codrione . 

Grande @ di vita, ed ha certe ſpallone , 
Che vi farebber ſez facchini al mag lio, 
D'oro al collo ogni dz porta un guiuxaglio, 
E dz molte frittelle in ful ſajune . 

Ha ana pancia larga , e riquadrata, 

E mangi a tanta roba in due boccoui, 

Che nou la porterebbe una fregata . 

Da Bartolo ebbe un calcio ne coplion; , 

E da Baldo nel capo ana faſiata , 

Oude ſulPafin ſuv tornò in ceſtoni. 
„ E poi pe ſollion- 

Fece un conſulto ſopra d'un brachiers ; 


Che ſi ſtrappò nel metterſi a ſedere , 


N i} 
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Dr mi par di vedere, 
CHe'cerchi alle pancacce una lettura, 
Che par, che ſe gli venga a dirittura. 
Ma io ho ben paura, 
Che nel continuare alfine egli abbia 
Per cattedra a ſervirſi q*una gabbia. 


V. 


On un tabarro e una ⁊imarraccia 
Lene va per Firenze un buon Meſſere , 
Che par proprio colui, ch era fariere 
Di Caifaſjo , quando andava a caccid . 

E dice a queſto e a quello in ſulla faccia : 
Deh , meſchinello , vatti a ravvedere ; 
Ma nel provar coſalmi il ſuo parere, 
Par, ch'ei faccia con David alle braccia « 

Talor con paroloni, è detti accorti 
Rabbineggiando , alla Bibbia procura 
Di farle partorir ſenſi biſtorts . 

Egli e poi $2 pietoſo di natura , 

Che per le vie raccoglie 4 polli merti, 

E in corpo ſuo gli du la ſepoltara . 
: Qeſla buona ventura l 
Codeſti animalaces hanno incontrato, ] 
D'*eſSer ſepolti anchꝰeſſi nel ſagrato. 7 
Gli è poi tanto abboccato, ( 
J 
f 


[ 


Che all Arca di Moè, come a un paſticcio”, 
D:lavierebbe il ripieno , e Poriiccuo , 
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Pare un ſanto a capriccio 
Je inſegni cou devoti e belli inchini 


Firar culla baleſtra agli Angiolini; 


Ma poi negbinteſtini 
Peggior d'un romitaccio paſſeggiere , 


Cle ſoift co cazzotti uno ſtradiere. 


Megli occhi ha le ſtadere, 


n che bilancia i ſatti alle per ſone, 
Ma non so poi, fe &fa come il frullone. 


Par nel fare un ſermone, 


I nel cantare il veſpro, e la compieta, 


a gran chinea di Balaam profeta . 
Una foja indiſcreta , 
the gli trapana Poſia come un tarlo , 
itrabalza anco il rimedio da ſanarlo . 
 Dangue per ajutarlo 
Grrano 2 gatti a ſalti di gomitolo 
itorno a ſuoi cogliont a far capitolo. 


; 


V I, 


u tal maniera la ſua vita tratta , 
Il oifo ſi raſciuga colla gatta , 
Per mn adoperar lo ſciugatojo . 


| ſriggee leſia in ano ſpegnitojo, . 
hei ziuſſò in chieſa, e nel mangi ar [/ gratta 


od 


199 


V certo , che ſulÞofia ha ſecco il quojo, 


La gua , ſtorce z1 cullo , e dd una ſtratta, 


Per ingozzar que cibi d'avvoltojo. 


MN iiij- 


200 DI FRANCESCO 
Le chiappe S£incalzona con due ſporte, 
E col cappello fatto a maccheron} += 
Par proprio il camarlingo della Morte. 
Ma ſe in caſa altri batter può i dentont , 
Sgonnella le pagnotte a luci torte, 
Fgaraffa le vivande con gli ugnout.. |, 
el tirar gu i bocconti, 
Par un romito, che ' ſuo porcellino _ 
Strappi fuvr delle man d'un aſSaſſino , 
RE Un pien boccal di vino 
Fuccia in un ſorſo colla bocea ſeſſa, . 
Che lo ſpiraglio par d*una Badeſa. 
Vo fare ana ſcommeſsa , 
Che ſempre ch*egl; ſtrippa alÞaltrui ſpeſe ; 
Kece poi roba, ch'ez ne campa un —4 3 
ED Sei capita in pacſe, 
Facciagli dangue ognun la corteſra , 
Chꝰei farebbe a&'can guaſti per la dia. 


VI. 


1 N banchetto , o pedanti , c' per vi, 

D/ E1 in tavola gid ſon ordinati. 
cento graffi di gatta marinati , 
Con una inſalating di raſoi. 

Qa ſcun la parte ſua toſto ne ingo, 

Che poi in guazzetto vi ſaran portati 
Parecchi ſorgozzoni avvantaggiati, 

Col lor tramezz0 di cozzi di bub. 


| Avyete in gelatina gli orecchiont- 
Di certs aſini aſciti de pupilli, 

E de guanti di mulo in maccheront , 
E berete a bicehier con gli zampill! 
D'un buon raſpato fatto di ſcorpiont , - 
Da ſar rizzare i voſtri coccodrilli 

Che ſaltin come grills 
Fuor delle lor brachette tratto tratto, 
Per fare un manicotto a*ramps al gatto . 

Al fine in an gran piatto 
Mangerete per fratte , e per cialduni 
Un monte di bracciali , e di pallouni. 

Voglio poi, che buccons 
Gi tombolando della ſcala in cima 
Vi ſnodolzate il collo in terza rims ; 
Acid in un altro clima 
co'diauoliui ve nandiate & letto 

A xompergli il preterito perfetto . 

. Cos con gran diletto 

Pur una volta, 6 ſenza molta noja, 

Vi cavercte fame, ſonno, e foja. 


xt MALE, 


O nom dabbene in mez20 alle brigate ; 
Per parer _ da corrergli dreto, 


Siege la coſcienza in ſul tappeto , 
Ma ſotto al tavolin dd le ſaſoate . 
ge gPinchint , e ſcaglia le capate , 
Coe par, che vada git per un canneto , 
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202 DI FRANCESCO 
E in foggia ha'l viſo rugginoſo e vieto 
D'una grotteſca d uova affrittellate , 
Talor meſcuglia i fattz triſti e buuni, 
Come ſe un Padre Abate in piviale 
SFaliſe in ayia a cavare i rondont . 
Vel rapir quel d'aſtrui uſa arte tale, 
Che pare un Geſuita, che ragioni 
A an , che ſia ridotto al capezzale , 


E a chi fa capitale 
DelPopera di lui, a ſuo diſpetto ; 
Tocca a andare alle nozze in cataletto , 0 
. "TS 
A veneranda faccia col farſetto 0 


4 D'un , cb'io conoſco, pare un altarino; 
Ma dentro ha fabbricato an magazzino0, 
Dove ſegretamente ſi ſa' Ghetto. 
Va a' mboccar gli ammalati inſino al letto, 
E poi col collo torto, e capo chino, 
on go, ſèe e ſa la ſpia , o Pindovino, 
Ala lo ſerocchio daria ſul cataletto. 
Sene va ſolo, e in pubblico rabbuja 
Lo ſguardo ſuo , che pare un Diefrre , 
Ma, s'egli e tru'raguzzi, un alleluja. 
Borbottando orazion , fi fa ſentire 
Come un frullon per chieſa , e ogni peluja 
Di g gli altari cerca ripulire. 
Cos? vuol apparire 
con quel ſuo vi ſo fatto a tabernacoli, 
Di vi ver. ſol di polpe di miracoli. 
1 885 


„„ = 
X. ; 


| F Uggite tutti un viſo ſcolorito, 
Che pare an lanternon da compagnie, 
Che in ſulPaltare alle perſune pie 
Sta della diſciplina a far Pinvito . 
Lipocriſia Pha tolto per marito, 
Pers torcicollando per le vie 5 
Labbreggia ſalmi, e ſchiaccia Avemmarie, 
Me pare un Graziannccio convertito. | 
| Gran triſto@ certo, e d*eſſer buon ſi wants , 
Con $2 de voti modi, che direſli, 
Chen corpo e'tien la ſettimana ſanta . 
O generoſa foja de capreſti, 
anima ſozza omai dal corpo ſchianta , 
| Finche ſchixzi, onde a Giuda la traeſti; 
„„ E con bixzurri geſt; 
Il diavol ſe la pigli, e' corpo abboꝛzi 
Da capo a pie con lo ſcarpel de cozzi. 
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Nchb'io non ho per baon , non che per ſanto, 
Sebben di ſalmi ha un caratello in bocca, 
E per le vie zampilla, e poi trabocca 
Da que ſup cunnellone in chieſa il canto . 
petto, egroſſi labbrs v' gid infranto 
Con que*cazzotti delle ſante nocea , 
E' divoto barbon filato a rocca 
Fra crocioni ſpolvera col guanto. 


204 DI FRANCESCO 
Talor ſopra un ſepolcro ſta confuſo, 
E con g inchin fa il burattin beato , 
A foggia ſoſpirando larchibuſo ;- 
Ma quando fa i ſermogx col hraccio allato, 
Com'un che peſchi alPamo, l Huto maſs 
Rabbuffa in riprendendo ogni peccato , 
Par dal mondo ſtaccato 
Quanto ff fra delPeremo un romito; 
Contattocio mi par d'aver ſentito, 
Che ' diavol Pha ſtaggito, 
Non avendo trovato ance pid triſto, 
Per darlo per pedante ad Anticriſto. 


I 


Che'l diavul ve ue porti a predellucce, 
Ei diavelin con infinite bucce 
Vi dien ſaluto di ben arrivats « 
E ſubito dipui ſiate cibati 
D*an gran cibreo di chiappe di bertucce, 
Per ſapa vi ſa dentro, e per erbucce 
Deb ſerviziali a'diavoli avanzati . 
E Giuda culla frombola i moſeous © 
Vi cacci dalla menſa, ez —_— 
Vi ſtian mordendo il c.. a ſaitelloni 
La voſtra beva fren colmi catiui 
Di ſtumia di can guuſti, beveroni | 
Propri da voi per.delneat; vin; | 


Pedanti fojoſt , e ſbraculati; 


RUS FULE- 
Poi giacendo ſupini, 
cachinvi in bocca allora tutti quanti, 


Dicendovi: buon pro, buon pro, Pedanti. 


XIII. 
Eh fate largo, ch un pedante viene 
AlPombra deb cazzotti addottorato, 
Ha per ghirlanda un baſto ſcaſſinato , 
| Che nello ſtudio fi buſco d Atene; 
| Dende conduſie gid le ceſte piene 


Con cert; accuſativi, e noms allato , 
Che faron poi gettati alle balene . 

Le non che di naſcoſo infra i coglioni 
Me. ſerbò d'ogni forte alcun di quelli, 
| Per farne un accademia ne calzon.. 
Di dove ne trae ſuora or que brandell; 

| Di concordanze fatte a drappelloni, 
Condite di ſudor de*ſmz granelli; 


Per moſtrarſ; abcervelli, 


XIV. 


Q teſt; chen viſb ſomiglia il ſurnajo, 
Che cuoceva 3 migliacci ad Epulone, 

A Sant* Anton per una colazione 
Via il dd diciaſiette di Gennajo . 


D'ogni verbaccio fracido , entignato, 


| Che non lintendon della gotta ſciatica , 
| Un gras Poeta , e Dottore in grammatica. 


206 DI FRANCESCO. 
Io vo*far benedir un mio pagliajo, 

Per darglien ancor id qualche covone , 

Acciocchè, fe vi foſie uno ſcorpione , 

Non mandi la ſua pelle al valigiajo. 
Vel grazioſo raglio del dir male 

Fomiglia un Luteran , ch'a corpo pieno 

Stracci ſul viſo al Veſcovo il meſßale. 
Onde i contemplati vi attenti ſtieno 

Intorno al gran pre ſepe per natale, 

Acciò nun roda ſotto a Criſto il fieno . 

Per dice Galeno , 
Che per Pincancherito ſuo cimarro 
ci biſogwaltro , ch ungerlo col burro. 


XV. 
T Auto & poſibil farſi uu vero amico, 


Quanto un brachier ſi cangi in una roſa, 
E chi lo prova tien pid facil cola 
Il far naſcer i granchi ſopra un fico . 
Ct: ee par di ſuor, dentro ò un lombrico, 
che penetrar non puoſſi alla naſcoſu, 
E tal maove in ver te lingua pietoſa, 
Che ti fende la penna iu ſul bellico. 
Chi a'conſigli d*ognun preſto ſi cala, 
E come quello, a cui punzom ſten dati, 
 Mentre tombola gin per una ſcala. 
Se chi non crede in Dio, va tra'dannati, 
Chi ud altri crede , è meſTo colla pala 
Dentro alle ſtinche tra que diſperati. 


MUSE ULL 207 
Ben ſono avventurats 
certi Cornelion noti e pale? 

Megli amici acchiappar veri e corteſ. 


XVI. 


LCN Ueſt; , che non iſputano in ſagrato, 
j Q Che ſtanno il giorno a ſpaſieggiar pechioſtri, 

Fnocciolanda orazion: e paternoſtri, 
| Pit che a Santa Lucia un cieco nato. 

{Che nelPeſterior fanno il beato , 

| Sebben di notte poi fon tutti voſtri, 
Sconfitti 52 che pajon mummiè e moſtri, 

| Qzaft ritratti d'un Spagnuol malato. 
Qeſti, che han pid virti, ſe tu gli toccbi, 
| Che la pila dell acqua benedetta , 

Riputati per ſantz dalli ſciocchi, 
Hanno con un parlar, che il volgo alletta, 
Sebben di moſtran la pietd negli occhi, 
el profondo del cuor odio e pendetta. 


Per queſto il ciel da paeſacci [iran 


* — os 


Bey 
Lamento per la perdita d'un Grillo 


5 PIER Air 


Fiorentino , 
Imò, che nuova ftrana , 
| Oh caſe non pin uditi! 
Addi mondo, ora $2 noi fram finiti. 
ucſto e ben altro, che ſentir Pawviſo , 
Che il Torſtenton ha vinto , e viene innany, 
E che maltratta ; Lang, DOWD 
Cl alfin gli ſta il dovere a quei braconi, 
Trovar chi ſuoni a ſeſta, FE No 
Cya chi tiene una vita da moſcioni, 
E'caritd cavargli il vin di teſta. 


Cavo quella canaglia, 
Ne Turchi ne Criſtiani, 
Acciò depoſto la Germania il fiaſco, 
 «Sopponeſie a coſtor, cl*aniti al Franco, 
 Fannu fra tutti a chi ci crede manco 
Forfe qualcun Saſpetta 
Clio dica , che hai perduto 
Di nuovo un Regno , o gſortunata Spagna? 
Ma chi di cis ſilagna 
Ha del becco cornnto . 
Cl importa a noi, cha Spagna un Regny cal, 
| Se non importa a loro, e non es nada. 
Men 
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Abbia Baviera ſpenuacchiato il Gallo, » 

Mi duol ſe non arri va * 

Lap ſo un dꝭ, chalbbiuſolente pollo 3s 

| Baniera o altri abbia tirato il collo . Li 

Wcappato d'Inghilterra 8 

| Pin che di paſSo il Re, non mi contrifla , 4 

Di gid gli e ſulla liſta, 0 i" 

De grandi, cl*hauno a diventar piccint , 19 

Che privati del Regnu, | fo 

de e's' Hanno a far le ſpeſe colPingegno , 9 

HFsranno ſpelacchiati cittudini, "8 

E con tutta la loro antorita Ty 

| Avran di grazia andar per Poteſtd. 1 

Via 6 la nuova rea, * 

Cirarmato il Trace infido p 1 

Scefo di Creta al lads 5 | [0 

Preſo abbia la Canea; _ mn 

O prima, o poi, ormaz Plſola è ita + i 

SPuſa oggid} mettere i regni aaſcita . E 

Fla queſto nos @ danno , 1 

Che ſoffrir nou ſi poſſa, ii 

Che Pa Venezia per chi ha la toſia b 

Gl zuccheri di Candia non verranio; *® 

ei Senatori hanuo di gia trovato 9 
Aro rimedio al mal delPinfreddato . nt 
on ſon gli aſfauni miei, 1 
Perche non abbia una cittd concorſo 1 

, De Criſtians al ſoccorſo; i 
Onde ſento biaſmarla , e non vorres 9 
Tom. Il. Cr | 
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Vn waffigge ne men, ch al Reno in riva . lf 


| 210 PERLA PERDITA 
8 Chi dice: E'impertinente il ſuo preteſto, 0 
j E follemente ha chieſto ö 
[ Al nitro gran Paſtor la regia ſala , 
| Non avendo altro merto colla Chieſa, 
Che Popre del Cicala: 
0 Roma però, che in tai coſe non falls, 
Pre parando le va la regia ſtalla. 
Ma queſto e amor di maligno mordace, 
E Clio non iſtimo un fico; 
Hanno ragione a conſervar la pace 
Col Ottomanu amico, 
Che nom voglion que popoli impedire 
. L'acquiſto di pid d'un parente ſtretto, 
| "On * al Turco e fido a Maomettu 
q Aſpira al gran Viſire; . 
Oltrechè fra di lor tenuto è ſtrans , 
Chi non ha devozione alP Alcorano . 
 Ahime , che queſte, e ſimili novelle 
Di quel, cor vi diro , poſte in agguaglio, 
Son tutte bagattelle. . 
Piangete , eccu rinnuvo il mio travagho: 
Era la notte, e in placido ripuſo 
Avea pace il mio cuor pri vo d'affanni , 
D*ogni penſier nojoſo 
Alta quiete avea fermato i vann? , 
Rendea pin dolce il ſonno , e pitt trangaillo 
| Uaver notturno alla fineftya mia 
0 FCoſpeſo in gabbia un Grillo; 
1 Un Grillo, che ſapea lieto e canoro 
Diſpenſar da quei ferri i ſunni doro. 


0 


Pee ecco non 50 come, e non $0 chi 

(Oh dara rimembranza ! ) 

1 Grillo mi rap). 

Mun era ancora il d} 

Che ſollevata gia la vicinanra 

Alla fineſtra , ſopra il tetto, in ſtrada, 
$1 meſde ſuttoſopra Ia contrada 3 
Che le chieſe vicine e le lontane 

Dieder nelle campane ; 

Infin della Foriezza il Caſtellano 

Liſe? del letto fonnacchioſo e tardo; 
Ne avendo altr'urmi a mano, 
Cos) in camicia ſcaricò un petardo. 
Nando me, ch"infing ardo 

Stavo , merce del Grillo, a lete in grembo , 
Stuols I veglio Pamici, 

Halle ſtrida e alPaffanna 

Fucceſſi dimoſtravano inſelici. 

non ſapendo ancora il caſo duro, 
Credetti i T archi a Fiefole ſicuro. 

Ma, laſio ! aveſie pure 

ICiel voluto, ch'io mi fuſſi 22 , 

E in camera piuttoſto , . 
Che tal nuova arrivar , wedermi avant 
lncurvar archi , e biancheggiar turbants . 
ual faſie i] mio Jamento 8 

Hugge af, Aitta memoria it dirlo altrui 

Voi dal tacer prendetene en . 
Veloci ſſimo fi 


Al Jorams Magiſtrato a darne couto, 


Tad, 
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212. PERLAPERDITA 
Che moſtrando ſti mar proprio Paffranto , 
Diſve di woler far coſe beſtiali; 

Ma raffreddo guelPira , 

Gizſta , perch'io non porſe mai regali. 
Io porſi 2 , ma preghi, 0 
Preſentai , ma ſcritture; 

Aa in queſti tempi orecchie uſan $2 dure, 

Che pregate, o ſcrivete , | 
Abbia ragion chi vuole , 
Non poſiun le parole , 
Se non fon di monete. © 
2 Giuſtiaia, ove ſei tu? 
Che pi? in Terra io non ti veggio 0 
Tu ſtai in Ciel, ma torna in gin, 
. Cogn coſa va alla  peggio « 
La Giuſtizia, che cre, 
Nome ha ſolo corae te, 
E fol Parme in opra mette 3 
A ſquartar le borſe ſtrette. 14 
geſta noſtra Aſtreu, ch qu? , | 
Perdato ha le ſue ſladerè, 
E' tutt'una ond*oggid?, 
O ragione, o torto avere 
Forza doro ſolo pus + 
Farle dire 0.52 ono, | 
Chi in prigion cou 40 le accanuto 
Entra an diavol, w eſce un ſanto "= 
Per la via di povertd 


Va a gran paſſi ogni uom dabbene | 7 
Mentre il ſurbo altier fi fla', 


Che fa roba, e gradi ottiene. 
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Haſſi a vi vere cos} 2 
Von vwcredere di ss. 
Or ta, Dea, ſcendi, erimedia, | 
Ma fa preſto la tragedia. = 
o che balordo io ſono = 

A credery , che ritorni 
In queſto noſtro ſecolo aſinone 

Quella, che fa ragione ; 

Mal farebbe credendo alle mie ciance , 

Ch'appena ſceſa gi? dal ſoglio eterno , 
Addio ſpada, e bilance ; 

Queſte a peſar danari 
Le ſtrapperian di man turba davar: ; 

E Paltra ſe ene 
Terrebbe i] tiranneſimo regnante, 

Per dopo ſguaiuarla arrugginita, 

Rigor moſtrando con qualche ſs grariatu, 

che non ha brache, e per queſto & impiccato. 

Deb ſe tra noi Ginſtizia invano attendo , 

Venga la Fede almeno, | 
Ma vera Fede intendo , 1 
Poiche quuggid la s uſa a in apparenꝛa: : j 
Dice ognun , che ha cofcienza 5 5 j 
Che crede; ma ſe poi guards il coſtume ; 7 : 
| Carmmina ſenza lame , 
| con un vi ver graſſo , e faccia ſecca 
Moſtra andare a Loreto , e va alla Mecca . 

oe zndarno io bramo | 

Tra noſtra gente ritrovare il tolto . 
_ 4 chi duuqus mi volto ? 
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214 PER LA FERDIFTA 
Al Turco ſorſe, en mia difeſa il chiamo? 
che chieder we forza 

( Colpa di queſta etade ) 

Fede allinfido , al barbaro pietade. 

tu delPOriente 8 

Odimi, v Regnator ; gun volgi Varmi, 
Perche io trovi il mio Grillo ſolamente , 
Che ben degna di te Pimpreſa parmi; 
Vienne veloce , e col ſuror di Marte 
Meſcola dadi e carte in ogni loco, 


E muta a un tratto giocatori, e gioco. 


In prima i re giochino alla baſietta , | 
I ricchi al pelacchia , ma con disdetta , 


1 nobili al barone , 


Le povere perſone 

Faccin co grandi a ſcacchi: 

E tu con queſta guerra giocatora, 

Fe paſſe il tempo a sbaraglino , e al trucco, 


Cangeraſſi in bre2Yora 


Lo ſcettro in zappa , en ſantambarco il Inca, 


Io ti prometto , ſe la tuamilizia 
Trova il mio Grillo vivo, 

Fartene un donati vo, 

E muoja Vavarizia: 

Ammiri PAſia in ſuo trionfo altero 


Salla Luna d'argento un Grillo nero. 
Ob mia vana fatica , 


e mai ſente Ibruim gueſts laments . 
Von sa quel ch'io mi dica, 
Intendendo altri menti 


Bans amy 
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Crede eſaudirmi , ſel Perſranv afigle * 


Oh mal di ſcorrer con un animale ! f 
Ma vo pur, ch'ei wintenda . O Muſa anoi, g 
Fu canta in quel Hnguaggio * 
Che verrd in uſo poi: 


Su parole Tarcheſebe e Toſche infuſca . . 
Perdonimi la Cruſca, 
Se perche moda il Turco, il parlar varia; 
La ſua venuta è troppo neceſparia . 
O Podiſcio , Ser Podiſcioche, 
Aver rubata cian Grilla mia; 
Io non trovara in neſiun loche, 
Or tu cercara , venire via 
; Cior Bugillara tutta con te: 
Tantariè la tenene . 5 
Fe gente granda tu non menare, 
Borcidavol non far ſentire, 
Per mara terra dogun portare, 
Grilla d'Italia mai non uſcire, 
Frugar frugara her io cede : 
Tantariè la tenente . 


4 
8 a — — - - —— — 5 
= i ee en : . 4 * 7 — — = - _—_— 2 * 2 „ „„ r FS) 
. > © + — A 2 * * - - - +*== + = 4, - 3 wy 8 * _- od - - ” 9% o « 
— ona — of p = Se 8 Pr n n 3 1 

x - = — Ch. - ” — 5 ” 4 * = 2 o ES — * - . 
= \ ho ey 7 at 3 — — 8 £ _— = \ 8 8 > 5 
1 0 5 © — 1 „„ „ 2 SS q 

9 1 r 1 WAY EE , 


Grilla trovata io @ te far dono: is 
Bella animala , coſa galanta , 4 
Muſica bona , "far canto bono; ; 


Tornar Stambol , ornar turbanta , 
Sentir & Altana, or far tre tre; 
O tantariè la tenenè. 
Le per un Grillo in tale 
Diſperazzon fr trova un bell'umure; | ho 
Deb. o renda chi Pha per manco male: 1 
1 7 1 
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vs JMANTE 7 
ll - Che ſe dura la muſica avviata , 
lf Mi non ſiam de'lamenti alÞinſalata ; 


AMANTE D'UNA MORA 
De / medeſimo. 


P Ure alfine anch io ci ho dato; 
Oramai ſcarapo non ces 5 
Mi ha Cupido avvilupputo, 
| Nha ſaputo pii dimes 
Ma tal coſa ho ben penſata , 
Me Fha wants , e404 rubata. 
Jo nen ſun come quei tali, 
Ch alla prima caſcan Id; 
Che al ſol nome degli ftralt , 
Fabi prigient Amor gli fa , 
Eli infilza come veſce , 
Che non ſun carne , ne peſce. 
Son Dottore , e mi ritrouo 
Da gaaranta meſi in su; 
Voglio dir: $£ Amore 70 provo 
Ho il mio conto, e un po pi. 
Si m'ingauno, andate pare 
Aabbruci ar le mie ſcritture. 
Ma che ? al Ciel m'innalaerete, 
Se la dama 70 vi diro 
Forſe e Pallade ? eh tacete . 
Sara Venere? vibe. | 
Ele qu: Pe la Signora. 


Eh mi bart . Ele una Mora. - 


„ e of 
W110 Mora, ung Mora ſignors? , 

yenuta ultimamente d*Etzopia , 

C1? #n pa ſe di qus lontan tre auni, 
Inviata alla mia Signoria propia, 

E me Pha regalata il Pretè ſanni, 

Che vi poſia venir mille walanm . 

Via, diu, fe la vedrete, | 
Proverete ancor v0; d' Amor le pere ; 

Ma non c'ò da far Bene, 

Ho gia fatto la ſcritta; avete inteſo ? 

Con voſtra buona graze , luto preſb. 

Quando eſcird da ſpoſa 

Tutta veſtita di teletta bianca , 

Conſiderate voi, che bella coſa ! 

Ma perche fra voi, donne, aſtio non mauca, 
Io ſcorgo gia alleſtirſi pid dun pajo, 
A far per biaſrmarla | + 

lu chieſa un paretajo 5 

E dire : o che giudizio da cavallo! 
Veramentèe gli ha ſcelto la ſua donna; 

Di grazia comperiamgli an pappagallo, 
Giaccheè gli ha fatto ſpeſa nella monna . 
Dird ar altra : o ve moſtro ! 

La g' lavata il viſo colPinchioſtro ; 
Gaardate , la fr liſcia col capiale; 

Ecco il Bau, la Befana: o male, o male. 
Sentir gridaye allora a entrata metto; 
E'quel , cÞana dir vuole: 

lo Pho per uno ſpirito folletto ; 

Ma non ſfen mit parole; 
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218 AMANTE 
Eh ſentite il marito ſe ne ſpaſema; 
Oh andarſi a innamorar della ſantaſima 
Ma chi potralle apporre , 
Ch*ella £3npgolfs ad ingiallire i crini, 
O ctyella mandi mal, tempo, e quattrins 
In tante acque ſtillate, | 
Come 904 altre fate? 
Non ſſ tratta di torre 
Il roſietto di Spagna, o: ſolimato, 
O altro li ſcio, o caro, o a hun mercato; 
Qu non deſce de doni di natura: 
In ſomma queſÞe carne , e non pittura; 
E ſe non ſuſſe perche $2 , direi, 
Eßer voi tante maſchere , e non le; . 
Voz altre mie ignore 
Dite, ch aver de' nei, bellezza accreſce, 
E pero non vi increſce 
Fingervene un ſul naſo, e ſtar tre ore. 
E' pero: ſpira un neu vaghezza e amore; 
Onde per voſtra rabbia e mio ſervixio 
II Cieloa lei propizio | 
Tutte le grazie in un ſol don converſe , 
E dielle un neo, che tutta la coperſe . 
Ma fra meglio, ctfio reſti; 
Che non ſi loda la moglie nel vino. 
Sentite la ſentenza ora in latin: 
Dice Platone. Eh non Pantendereſte ] 
= Voben contarvi, che Serano unit; 
| Tutti i poets a ludar queſta bella, 0 
Poi ſono intiepiditi, „ 
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D' UNA MORA. 219 
Comechè non può dirfi : Alba novella , 
Anreo crin , guance d'oſtro, e ſen di latte. 
Povere poeſre ſon per le fratte: ; 
Sentite quel che ha detto un ſul fra tanti : 
Se negra la riemirs, 4 

Cio fa di mille amanti 
Il famo de ſuſpiri. 

Ma non ando tre paſt, 

Che diede un raft) ne ſoliti: ahi laſſi! 

E ſenza concluſione, : 

Con un ani ma mia, ed un cuor mio, 

Fin la ſua canzone , 5 

E Pho fmita anchio. 


SOLDATO POLTRONE 
De / mede ſimo . 


. 


e fra maladetto 
Chi trovato ha la ſpada , e peggio avvenge 
A chi trov&'I moſchetto ; = 
Sien maladette Varmi, e Parmerie , 
Ed in particolare 
Quelle beſtiacce dell'artiglierie, 
Che o amaaz2anc ,- 0 fanno ſpiritare : 
E par ſi truova gente tanto pazaa, 
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Che ha guſto di tre ſcar con queſt; arneſi, 1 
E la pace ſtrapazza ! To | i 
Ma pid bella è cercar luntan pace, by 


Per rrovar un, che ti rompa la teſta , i 
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220 SOLDATO 


Ed alla guerra anday com'a ana feſta; 
La Fiandra, eM Alemagna 

ti mar unn cuccapna, 

E la voler la vita ſua finire , 

Come ſe qua non uſaſſi morire . 


Ma perche ſempre hanno fortuna # matt; , 


Non occorre per dan ſi 
Adeſio allontanarſi, 
Qzeſti Orlandi ſaranno ſatisfatti . F 


Son ben io diſperato , 


Che nemico mortal della milizia, 5 
Or ho far da ſoldato, 
Or ha far da ſmargiaſso la as, : 


Non mi vergogno a dir: io ſon poltrone 3 


Cj ha da eſSer d*ogni forte di perſone . 


Mentre [to cos2 affiitto 
Eecoti un tamburin, credo Alamanns 5 


E mi dice: her ſoldat 5 

Luſti guor in krieg . Ti dial malanno 4 
Le riſpos'io, pid che mai ſpaurito. 
Aggiunſe a queſPinvito 

Una ſua ſtambarata , 

E luwga $2 , chio penſ, 0 ancor, che ſan . 
Guardate ; ehe indenzioni, 

Per reuder un uom ti mido 5 curo, 
Parlar tedeſco , e battere il tamburo. 


Di pid per riucorarmi, 


Voglion , ch'io port. addaſbo 
Una carrata d arm; 
(hib arrabbi Sid le poſio. 
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POLTROME. 224 
E poi ve la vc'dir: ſarei codardo, 
o poteſſe veſtirmi un baluardo. 
bi ſtima, che ſien glorie 
Morire a un tratto 2 piſtola , o ſtocco; ; 
Io Pho per uno ſciocco, 
E ſe fuſte anche ſavio , io non 20%borie , 
1 darmi la morte il Ciel Paccomod] , 
Voglio crepar adagio, e comes comodi . 
; predica ciaſcuno, 
che allinimico $£ha a far 0947 offeſ'a : 
Beniſft mo, ih inteſa ; 
Ma non ho nimicizia con ne ſſuuo, 
Con tutti ho buon entragno, e confidenza” ; 
Perch ho io @ voler dar? o ta coſcienæa 
Un tantin di paxienza, 
Chentri in valigia anch'io, che per mia ſe , 
Potta de, corpo de, 
Se mz ſalta la bizza di far carne, 
A chi voglio prometterne , a chi darne . 
| O poſianza del ciel, quel cb 10 fars . 4 
Ciuro, ch io metterd 8 
Sortofopra la Terra, e Monds in gun: IX 
S"zo centro , baſta ; ma i101 Centro mai. 
Y, che mi wal la flemma , 
Se domani ſi parte, | * 
Dicon queſt; gaerrieri „A. ſervir Marte! XS * 
Ofaſſer come 3] mio tutti gli umori, 1 
Farebbe Marte ſenza ſervitori. 9 
Vero me, uſo Corazza almanco , A 1 
Clio Frey come molti d FR fall. . 1 
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222 SOLDATO 
Dar la colpa al cavallo, 
O col moſtrarmi ſtanco, 
Impetrar dalle Muſe il Pegaſeo , 
Che in queſto tempo reo, 
Che non ha ſpaccio la Jetteratara , 
Va a piedi Apollo , e lo manda a vettura. 
Parmi aver quel magnifico uccellone , 
Ecco gia ſon per Varia, e volo via, 
Dice la gente : ſervitor , padrone : 
E io cheto, e vo a fare i fatti mia: 
Paſso ſopra'l nemico , e guarda, e i ſtriſcio, 
E in dubbio , ſe la coſa e falſa , o certa , 
Sta ſotto a Bocca aperta, 
Ed o per tanto rider mi ſcompiſcio. 
Ma che penſo al caval, $io ſono a piede ! 
A dir mandarmi a piede, bel capriccio, 
Ech'io abbia aſtar de notte 
Vel ferro , come un pollo in un paſticcio . 
O Ciel pria , chio mi trovi in ors ſnipiccis, 
Mandami par le gotte, 
Che queſta forſe ſa 72 rd una ricetta, 
Perche io non vadia, o almen vada in 2 
Ma veggio un, che mi chiama, _ 
E waccenna , (%% ho .a far la ſentinella: - 
O mia nemica a ſtella! F 
Ie anco ho tempo di dir addio alla dama , 
V mi conſola il ſentir , challa Armata 
Si ſcordi ognun Pamata . 
P19 eſter , ch'io dimentichi le belle 8 
1 Ma nun gia v04 , $2 vo, voi cacehiatelle , 
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Doe / mede ſimo Sabvettz . 

Id cento de' mies, ite ſpillate, 

Su ſvenate , votate 
Quante botti ha la cantind . 
via portatemi su faaſchi infiniti 
DPalmi vini ſquiſiti, 
Comma gioja a ber m'inclina. 
Torna al mio Re la ſanitd ſmarrita; 
Su, per ſua lunga vita 
D'ampie tazze un mar ft vots . 
Men cercate bicchieri arroveſciati, 
Ne pari da ſoogliati, 
| Ma s fonds , chan vi nu0t: . 
i ricordo la foggia alla Tedeſca , 
chi vuol del ber la treſca, 5 
Da chi sa prenda il coſtume ; 

de per devoto al mio ſignor moſtrarmi, 

. Von ho ſplendor di carmi, 
Cl bicchier mi ſarò lane . 
Dye preſto me ſcete 
Di gran criſtallo in ſeno un vin piccante 
Generofo ſumante, 
Ed a me lo porgete; 
Ma fate , ch'io non miri, o Peſcia, o Arcetri, 
Non |; parli qi Chianti, 
Monte pulcian, ri manti, 
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O Paltro 20abbia ont de Toſchi vetri: 
Degna di mia letixia, ah mi ſi impetri 
Di Giove la bevanda , 


224, IL BRINDISI 


Che s'egli in Terra manda 
WNettare mai, gueſrPe belPoccaſrone . 
Ma fermati , vo'farghiene orazione : 
O Gran Giove, a te winchino 
Colla mente al Ciel ſalito, 
Per un brindiſie cumpito 
Manda a me di quel tuo vino. 
Trasformarms io non aſpiro 
Come te, quando hai bevuto , 
chor peloſo, ed ur peunuto 
Scendi in terra a tuo rigiro. 
Che © aveſſi un tal penſieru, 
Maſcherarſi e vanitd, 
O92; chiaro il mal ſi ſa, 
Paſia in gala il vitupero. _ 
Che s Amore apporta affanno , - 
Toto a trarre un di torinents 
Con d*accordo auco i parents, 
Cor gran duol del turcimanno , 
Dzventar nou chieggio un toro, 
E d Europa aver gli ampleſſi; 
Se quei d' Aſa ancor voleſſi, 
Chiederei di farm doro. 
Di cangiare in piuma i pauni 
{Von defio converſo incigao , 
Ohe ſi premian con un ghigno , 
Po; fi eſalta i barbagianni , 
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DEL SALYETTI. 225 
Non domando o ali, o Pugne 
Del tuo augel per varie prede, 
cha rapire un Ganimede 
Colle gotte oggi ſi giugne. 
S'io bramaſſi eſſer mutato, 
Di caſtron vorrei 'l di ſuori; 
Perch'abbi un lana o ſplendor! , 
Sara ſempre accarezzato . a 
Al mio Jabbro , o ſommo Giove | 
Sol da te nettare aſpetto, 
che ſalate a nubil petto 
Pregar ſappia in forme nuove. 
L'altrui merto, e non mie rime 
Moda te , hel don m'aphreſti, 
Cb'ebbro fol d*umor celeſti 
Lodar prof Eroe ſublime. 
mia ſemplicita ! creder , che vaglia 
Appreſio Giove un meri tar verace | 
Preſio Giove , a cui piace 
Sprezzar virtude , ed efaltay canag lia ! 
Speccbiatevi laſsn ; dite, vedete 
Vo far da ſtelle He o da pianeti, 


Oratori, o Poeti? 

For ſe, merce della Filoſofia, 

Hanvi luogo i Platoni? WA 

Penſate voi: nun Yalloggian Barbont ; 1 

Ma che? wedete ciuto 1 

Un Orion di raggi, 

Perch? fra certi faggi 

Ternando ſola, ard? tentar Diana; 
2 T on III. | | 
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226 IL BRINDISI 
Caliſto a Tramontana, | 

Pere impadica ſu, come riſplende ! 
Perch Ari anna attende 


Modi a inſegnar , che'l ſuo fratel Puccida, 


Che laſcia fralle ſtrida 
Orbi i ſuoi genitori, e ſegue il drudo, 
 Ciyalfine a un imbriaco 
Da in preda il fiaunco ignudo, 
Ecco laſs? di lei con ſette ſtelle, 
Non gd. ſe la corona, v le pianelle. 
Cani, lupi, ſerpenti, 
Montoni, e capricorn: 
Senzaltro dir tutti di luce adorni; 
O va a ſperar , cHabbia di merto gelo, 
Chi. ſolo o inſami, o beſtie mette iu Cielo! 
Or, che dicon laggid ne campi Eliſi 
Confinati gli Ero; frall'ombre meſte, 
| Quando veggon lafsn 52 ſatti viſt , 
Che comandan le feſte 2 


Leggonſi in certi avviſe, 
Cube ſcrive il Gazzettier dellombre nere, 


Queſte doglienzs lor, vane , ma vere . 

Chi ſegue la virte, 

E aver fortuna ſpera, 

Non ha la ſcavla vera, 
La ſerve a andaringine 
Guardate chi ſal} 

Sopra le nubi a ſtarſi, 

E chi ſtudio per farſi 

Via col wolare , 2 qui « 
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DEL SALFVETTI. 227 
Seaffann un par ſe sa, 
E corridor dient, 
Ma al palio non Pattentt , 
Che Paſin vincera . 
Da Giove hamo mercè 
Fol certi, a'quali il Fato 
Tre quarti di ſgunjato, 
L'altro di beſtia die. 
Lettere, o armi; oibòè; 
Scienza (i minchiona, 
E ſol gente poltrona 
Seed altri ingrandir p49 . 
la qu} non ne 50 pid; lunga è Fiſtoria , 
E maſct di memoria. 
e dungue il bene oprare 
Le grazie aſpetra invano 
E ſol da larga mano, 
Pin che chieder non gu, riceve al vizio; 
| Dove perdo il giudiæio | 
I merit; a propor del gran Toſcano? 
Ahi che fol alla forte altraz conduce 
(a degna di bujo , e non di luce. 
Pur quanto vien permeſio 
Al mio poter , pregio real ꝰonori, 
Fu di Candià i liquori Pe 
Colmino omaz di roſe incoronata 
Veſta gran tazza anrata z 
E mentre a ber Wappreſio, | 
Odi, Signor, di tudi felict auguri 
(Scarſo tributo) alzar le voci all Etya ; 
„ P 
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223 IL BRINDIS! 
Pid non val umi! Muſa , o rozza cetra: 
Du de pampini Cretenſt, 
Come ſuno a mille a mille 
Doro ſtille, 
Tali il Gieloa te diſpenf 
Anni immenſi . 
Speri intanto egra Virtute 
Dalla ſua la tua ſalute, 

Com'ha in uſo il bel liquore 
Infiermar ſpirti, e e deft ths 
Cos? ſpi irs 
Cantio afflitta al regio core 
Fiero ardore, 

Cal fugar lanate vele 
Serbi Puve a man fedele ; ; 

Cos: a te lauri guerrieri 
Cinger miri un di la cbioma 
Tracia doma , 

Come or veggio ornar bi cebiers 
Fiori altieri, 

Che gid dir tue plorie atrendo,; 
Tarche lacrime bevendo . 


Tanto a ſperar m'invita 


Tuo valor , tua pietade: 4 

Taloy aps ba e ſtrade 

I Cielo , e fra gli ſcherzi il vero addita . 
Or come di gran vino empio't ſen voto , 
Alti ſſima fortuna adempia il voto . 


Din? qua, per gli occhi | 
Eſeimi il vin, che pur manda; ai ſotto, 


a C= GG . «© mc Lk au. 


W__w=_w_. r / AW ee 


2 &Sy 


DEL S$SALPETTI.. 229 
E non to adeſio qual amor mi tocchs 
Di far da Lanzo cott 
| Ob io n'ho la gran voglia, 
E me la vo*cavare, 
E chi non vuol ſentir , ſene può andaxe ; 
dyeſte bone blanche vain | 
Ciamar como ? Malagine ? 
Malagige ? ah nain , nain , 
Stay piſciacce florentine, 
CFua trofar nome ſaputo, 
Perche mi lartre fetato 
Perteze, | 
Trinchen , trinchen companie 7 
chi befer non pigliate 
Ih flaſch in viſe putte, 
Far la peggio a camerate , 
Se picchier non fate tutte 
| Laſce in panze vine an carre, 
Mai fenir dolie , e chitarys , 
i es 1 
Trinchen, trinchen companie ; 
| ſerrar feneſtri preſte , 
Ventz cafe far girare ; 
Star briache ſtanze queſte , 
lo me lette in cacciare , 
Meco portar caratelle , 
La mia potticine pelle; 
Tutte a die 2 
Bone notte companie . 


it; , Pamico dorme; NO Rs. 4 
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Laſciate fare a me, che $10 lo ſveglio, | 
F ay: pin Italiano, e dird meglio. 


CECCO nnn 


Del medeſmo. 


E fa quel baccellone , | 
Che di piaggiar le donne, e fargli sfogo; Ml 
Ritrovo Pravenzione ? 
Perch? non ò egli vivo al.tempo doggi 2 
Se mi dd tralle mani, | 
Clio arrabbi come i cant , | 
Eche mi genga il canchita, ic fol, 5 
Jo dico, io ſoſo, zo folo, 
Non ho mica biſogno d'uno ſtuolo, 
Per dare a un, che fa coſe $2 ſciocche . 
Buße, p. cchlate, e chiocche , | 
Dite quel che di pare, | 
Non ſuno avyezz0 a Ee fatto fare; | « 
Cos} fade egli gu2 , corpo dedieci 3 | 
Gl; inſegnerei ben io rodere i cect . 3 
| Ma gia , che queſts non ſi pao uttenere, | 
I: E che non c' coſtut , 
Con tutto ciò io mi v0 fax valere ; : | ; 
E v&@dir male, e di loro, e di lui. b 
. Voi mi potreſti dire: 
it, O Meſier Cecco, che e pare egli Pere, 
* Che v0; volete le coſe confondere ? 
I; Io vi potrei 110 —— ; ne 
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Fon Cecco Bimbi; e ebi ſiete vovo 2 | 


Ma non iſtiamo a rovigliare i teſts , 

Che noi farem de*coccat ; 

Po poi ſe la mi falta, 

Io chiamerò Piombino, e Pierfantocct , 
Che ſon figliuol della Guerra di Malta, 


E tutti' miei parents ; 1 

| Canchita , non ſon mica de Vocentz . , 
. ſervo ſtato Poteſtd al Galluzzo , 9 
cittadino alle Porte, i 
Sopraintendente a tutti i Succiolas , = 
E Birieocome ;- 9 
E chi appaltò le Cialde, ” » 
E gaelle chicche , che ſi danno a'bimb: : 1 
chi e quel che nun lo ſappia? O cecco Bimbi * 
Ma i*non vo tare a fare an cicalajo; al 
Inſomma ſon chi ſono . 1 
Eh uo vi conoſchiam ben tutti: 0 bauono ;; A 
Queſto è quel cio dich io. 9 
Baſta i' non ſon vennto alla cittd, 1 
Per iſcartabellare il Prioriſta, s if 

| Che in quanto a nobilea | 1 
Mho tanta, e poi delPaltra : io fort veuuto, 11 
Io ſon venuto qa? , perch*to ho gli occhi, | | 
Perche le gambe mi ci hanuo menato ; | i 
6% ieu, gbien, lima, linm, iv bo chiappato es. 4 
Uri? facciam la pace, || 
E gel chè ſtato, e ſtatd; 1 
Bigna, chio ve /a dica : il mio fielinolo . ii 
0h jo darero fatica PTR = 
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232 C ECCO BIMBI 
La ſtoria a raccontare, a 
Clio ſon fioco non poſßo cicalare. 
11 mio figliuulo: voi lo cunoſcete 3 

O mal fie, o mal fie 3 o queſta? bella! 
Voi non vi rinvergate 2 | 
Eh voi mi caculiate. . 

Egli 6 nipote della mia forella , 

Un certo ſcuriſcione , 
Ul;vaſtro , ricciuto, 

Se vo; Pate guardato, 

Voi Parete veduto; 

Tutto raffaazonato, 

Colle ſue belle calze 

Al «ſanza , d'un certo coloriccio, 
Che so 702 gna vedelle, 

Vi dico belle, Belle, 


Di ſeta, che le pajon ſilaticcio: 


L'arete viſto gincare alla palla 
Cinquanta volte, e ſuuna, e canta, eballa , 
E fa far la lucia. 
Ate voi ancora inteſo chi &ſs fra ? 

Voi non conoſcete altri, ſcarzo , leſto ; 
O coteſto cofi., gli è lui, coteſto. 


Qreſto ſcapighiataccio 


M7 ha dato ſi pre dir Hultimo crollo, 
E meſ$o se e me un grande impaccio ; 
Che ha giucato, e gli hanno fatto il colio: 


O Meſier Cecco , pazienza , diſpiacect , 


E che vuol dir diſpiaceci? 
Io non 50 con che faccia voi trovi ate T 


Codefte cipollate 5 = 

Dico , che non £impaceid 

Con. fira;l manigolds , 

Oh non entrate in gaeſti cinque ſoldi; ; 
Qzand*anche &fuſſe vero , 

ly ne lo caverez con uno ſpills , 

i va dal Poteſtd 

Con guella cantaſavola 

Della minore eta, 

La ſcritta viene in tavola, 

La {i legge, e fi ſtraccia , 

Buon pro ci  faccia , ſene altri danari 
| BelP e 77 Poſte , tutti part . 


Quel che di lui ſi dice p 
225 Pe ana falſitd, 


| Che egli abbia zolto lo verginita 

A una meretrice; 

Ma quando e fuſſ,, e*non ſarebbe valla „ 
E | 5 comparir la levatrice , 

EIPe ſerapre fanciulla. 

| Per cbiuſa della lite, 

Sapere voz quel che il Giudice dica? © 
Fanciulla va, che Dio ti benedica. 


AMANTE DI B. P. SECCA 
Del medeſims , 


z R ſentite © Amer me Pla barbata 5 
Io v7 v innamorato, 
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E a#0jo ; 25 mato 

„ D' una dunna crudel ſes Jſrinata: ; 

. Tien Panima codenti, © 

1 P par eſcita de' Cunvaleſceuti. 

if Ha un certo vi ino, 

Una ſtentata cera , 

| Che pay ginſto maniera 

th | Di Pietro Perugino: CS | 

= None altro, che ofa ,e pelle, 

E par val compariv fralPaltre belle. 
Sembra una larva , una fantaſma , un niente, 
Non $0 ſe ſia ſeſtanza , 0 accidente . 

Anz per fare altrui ofieſe , ed onte , 

Un Amazzone par jul Termodonte . 

Che fe quelle gnerriere, 

Per far colle ſaette opera bella , 
Taghavanſ bambine ana mammellu; 

Coſtes , che altrai per ſaettare e nota , 

Senza ſegno di puppe ſu creata . 

E cos liege, e ſuella, 

Che ſe non le faceſSe fondamento a 
Il contrappeſo , cl ha nella pianella, 
Quand talor Pincontro per la via, 
De*mies ſuſpiri il vento 

La porterebbe vid. 

Ha an certo non so che, qual non $0 dire , $ 
Di grazivfo pallore, | = 
Coe languidetta , ahims | mi fa morere ; 
Onde mi par, eh Amor, per farmi guerra, 
Cavato ab bia coſtei di ſurtaterr bþ » | 
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cos bel ſoggetto 


Fommi imbarcato tanto, 


Che vo ſolcando Ponde del mio prunto ; 


Dove con grande ſmania e ſreneſtn 
Sperai giupnerè in porto, 

E nelle ſecehe diet di Barberin . 
Ma mi conſolo alfiue 

Fra cotante rovine, 


Che £10 di lei ſon cutto , ella è i polpata. 
E bello il mio teſoro , 
E bello nella pelle come Foro. 


arm vedere un che mi muſtri a dito, 
| E m'avvertiſca, e mi dica: ſtivale, 


Non e poſſibil che tu fra gradito, 
Poichè la donna tua none carnale . 

Un altro , che vagheggia le pid belle, 
Mi dice: è la tua douna affettnoſa , 


235 


Clio ho una voglia aſia; proporgionata, 


Ma con ſiſte il ſuo amore in pelle, in pelle. 


Dite pur non ò bella? 


Oibd, oibò, 


Che m'importa? da me il $0, 

e a parte a parte la contemplerete , 
Meco tutti direte, 

Che nella donna mia N 
Di ſuper fluo non v' da buttar via. 
E poi queſta non ſallu, 

Godro la pace appieno: 

Senbra la donna mia P Arcobaleno , 


Che fra gli altri colori e verde e pialla ; 


FB: vt fl 
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225 AMANTEDIB.D. 
In lei rinchiufo e Pamoroſo foco, , 
Dal qual mi preſuppongo a poco a poco, 


11, che per cagion d' Amor ſia conſumata . 
nl Or ſe mi foſoe fatta la fiſchiata, 

ia Ho riſoluto amarla in ſempiterno , 

1 Or 5} cherido , e me ne prendo ſcherno, 
19 Diogene me ſchino | 5 


Che per veder gli affetti, 
Voleva, che ne petti 
Vi ſoße un fineſtrino , 
 Mentre al mio bell Amore | 
Senz*altro fineſtrino app are il cove ; 
Talor di queſta voglia me ne pento, 
Scorgendo in lei non eſſer foudamento 3 
Mirate a che ſperanza poſso ſtarne , 
Come deva tentarla, | TL 
Se commetter non puote error di carne 2 
Ma ſia pur nondimen queſtu il mio amore, 
Che per ever aſciutta, 2 1 
Nom avra come Paltre in teſta amore. 
Cos2 meſchin per cos2 Bell Arpia 
I cervello mi beccos 10 
Ond'io per dark nella ſantaſia, 
Vo finire il mio canto in ſecco in ſeccd. 


AMANTE DI B. D. BAccHET TOY 
Del medeſimo. 


Q Neſta 5} nou è miuchiona, 


, 


Ve la voglio raccontare , 


BACCHETTOMNA: 2237 
Mi ſon ito a innamorare 
D'zna donna bacchettona . 

Jo ſon pare intrigato : 
O parli, o taccia, io fomale ogni coſa, 
Che a queſta ſcrupoloſa 
Tatte Pazioni mie pajon peccato . 
leſſimi un tratto ſulla divozione , 
Con veſtir tuttu nero, e parlar payo ; 
Tandava muro maro, 1 
Senza guardare in viſo le per ſune. 
Le paſßo accanto , ella mi dice dreto: 
Fate motto: la volpe va a Loreto. 
Io cangio configho , 

Al lindo wappigho , 

Con qualche ſperanza 

Andando alluſanza, 

Kinnodo ve ſtiti 
Aſias ben ene 5 ' 
B;2z2zarre calzette, +» 
Roſoni, e roſette, 
Proſumi, e liquuri, 

Le coſe cogli ori, 9 
Gran naſtri al cappello; i 
Inſumma era bells . 

Ma che ? riſe in vedermi, e diſte: in fatti , 1 
Qzeſto alla moda ò an abito da matti. | Fy 
er noſtrarmi an won prudente, | | 
Mi provai sfogare i] daolo 

In un dir conveniente 

Ad un Principe Spagnuolo. 


2238 AMANTE DI B. D. 
Z) fllenzio, 23 
Io diſſi cos?. 
O pianti ſparſe , a intenerir poſſent; = 
Tigre irata , aſpe ſordo , alpeſtre ſcoglio, 
Come M Erminia il diſpietato orgoglio 
_ Vi#pin Findura. O.. .ſtate attenti, 
Voi volete cicalare , 
Io Pho'nteſa : io laſcio ſtare 
Forſe forſe non @ bratta , 
Se voi la ſapeſte tutta , L 
Dirovui nondimeno il fatto giuſto. 
Gindicio tale ſtiracchiato 
Troppo ſottilizzato , 
E che alle donne nun potea dar guſto; 
Ond'io toſto meſſi mano Of 
Ad an certo proſyulano 
Del contado al modo uſato: 
Un riſpetto io dir volea, 
Ma non toſtu cominciato : 
 Pazzo io ſin , tra me dicea , 
Che a ſoddisfare una donna ſvogliata 
Ho ſcelto la calata , IE 
Penſa , e ripenſa, fra varj penſieri, 
E*mi ſovvenne lo ſcacciapenſiers . 
Funai molti ritoruelli, 
Che mi parver aſ$az bellt, 
Ma non mi piacyae poi quella canzons : 
Piglialo, piglialo 
Piglialo, piglialo pe'capelli. 
Dy ſogge, e di cuutare 
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BACCHETTOMWNA. 229 
Depoſit alfin la cura, 
E quella del donare | 
Strada provai, che ſuole efier ſicura. 
Come lieta accetts ! 
| Che ciri monie fe ! 

Ringraziarlo io non so: 

Troppo garbato egli @ . 

Cos: dicea con una bocca ſtretta , 

| Parlava adagio , ma pigliava in frettd . 
wel che ſegniſſe doppo 
Ritenere iu non puſ3o , 

Hi entro innanzi troppo, 

Chi ſi vergognera diventi roſſo. 

Preſo il regalo (io lo dico?) che ju ? 
Non mi volle veder , ne ſentir pitt « 

O va intendila tu | 

Or, amanti , ib v\avvertiſco , 
Se mai date in certe tali : 
CGivette-ſpiritualt , 

So il rimedio, e qu finiſco. 
Vom ci val Peſsere ſcaltro, 

Col far ben Pappaſſionato ; 

Se le peccan nel beato , 

Recipe . . . Baſta non altro , 
Ch: voleſie ſaper la medicina , 
Vadane a doraandar la Fauſtina. 


* 


DI ROMOL© 
BER TIN I, 


SONETTO I. 


A L lor che colle ſtelle Etna fa guerra, 
Men ſtrepitoſy il Ciel par che ri ſuoni, 
Al rimbumbar di ſpaventoſi tun 
1! fulrnine pid quieto i monti atterra * 

| Non cos furibundo ſi diſverra 

Bron20 infucato a di ſſipar ſquadron!; 
Con impeto minor fieri Aquilon , 
Per ſotterranee vie ſcuoton la terra: 


/ 

Con pin placidi colpi it mar fremente [ 
Percmuote iliti, e con minor fragore 0 
Aſvorda gli Aſfricani il Nil cadente: N 
Ogni ſtrepito alfine , ogni rumore ; 
Cede al romor , che in caſa mia | ſente, f 
Come al Iame maggior cede il minore. 0 
Telajo traditore, | 
Tua diſcacciato il ſonno hai dal mio petto, | 
Me poſio ſtar pin che tre ore in letto J 

A Telajo maladetto, 
Von dormirebbe a cos? gran fracnſio g 
Endimion , non dormirebbe un taſso . £ 
| Per te ſen vanno a ſpaſSo 7 


Le Muſe mie, che tutts il giorno ſcoſio C 
Temon, che non gli caſes” il tetto addoſſo. 
S'conguaſuato 


BN FIN. 241 
I  Sconquaſiato , e commoſdo 
) Dal continuo picchiar , dal gran bordello , 
Trema pid de coglioni il mio cervello. 
Deh padroncin mio bello, 
Deb muovaſe a pieta de miei lamenti; 
Toppi manco ana volta, e mi contents . 


1 1. 


9 Val muſica inſernale, e qual tempeſta 
Mi ſveglia con $2 poca diſcrezione ? 
O che rabbia, o che pena , o che paſſione . 
E quando fiuird mai gueſta feſta % 
i Penelope inver la tela e queſta, 
Ola perpetua rota dIſſione , 
O Siffo da caſa di Platone 
Eu venuto a romperms la teſta. 
h vattene , iſtramento maladetto , 
Ad accordar di Cerbero i latrati: 
Sun gli Abi ſſi di te degno rvicetto , 
Ip; pizz ſpaventoſi e pid ſpietats 
Nun pug trovar Teſrfone , ed Alctto, 
Fer tormentar Purecchie de dannati . 
O dal Diavol trovati 
S$2bbj , puntelli, calcole , e panconz , 
Vi divorino i tarli in due buccons . 
O mal nati troncons , 
I torni ad aſialir ſcare tagliente , 
che vi. ſcheggi, e condanni al faocy ardente. 
0 Tom. III. | 


242 DI ROMOLTLO 
| O telajo inſolente, 
11 Ciel ſovraà di te ſaetti , e ſprazzol; , 
E ti ä eli ſtritols , e ſminuz201; , 


$11; 


Oiche udir non mi vole in Ciel la forte, 
AM aſcolti almeno in Terra il mio Padrom, 
Rode il biſogno la provniſione , 
Pin che non fa i metalli Pacquaforte . 
E parmi ognor , che batta alle mie porte 
Il Foreftani a chieder la pigione, 
Come appunto quel reo, che ſta in prigiont, 
E aſpetta ognora il punto della morte 
Deh faccia preſto, e non indugi tanto, 
Chio mi trovo dal mal troppo aggravato, 
E ſon , come ſi dice, all Olio ſanto. 
Signor, ſon morto, e 2 mi manca il fiato , 
Ala morto ancora 70 ſpero , e morto 10 canto, 
Clio 50 chi ſempre wha riſuſcitato. 


1 „ 


M I eſorta Voſtra Alteꝛza alla pazienza, 
Ed allbiſteßa ancor Domeneddio , 
Coſa, cl iv nun raccolſ mai ſul mio, 
E di cui u'ho ſmarrita la ſemenza . 
Cazzo , Paveſſi anch*io Ponnipotenza 
Da poter operar guanto deſio, 


n Ag 
O ſe almen foffi Principe ancor io, 
yorrei pur coglionar per eccellenza. 
vIPoro , padron mio, fi compra , e vende: 
La pazienza è coſa da pincone, 
Ed e moneta alfin che non ſi ſpende , 
% dico al Foreſtani in conclufiones 
Abbiate pazienza; ei nun Pintende : 
Pazienza min cul, vuol la pigione . 


V. 


I, 


Id ſullo ſcurcio fram di Carnevale , 

E ancor nou veggio comparir niente, 
Ed io mi vo ſtruggendo propriamente 
Come nell acqua ſi diſtrugge il ſale. 
ignore, ape vo fatto capitale . 
Di ſtare in queſti giorni allegramente , 
Ma per quanto veder poſto al preſente , 
Le coſe paſſeranno molto male. 
ſtemmia pure il tuo perverſo fato, 
Miſero Cappellano , e che ti giova 
Eerti gia ciuqu anni affaticato? 
la tua ſervitib premio non trova, 
Se dopo tanto tempo ſei reſtata 
ne i morti di Santa Maria Nuova , 


VI, 


—— 
's 


o mudiro col Cielo, e col deſtiuo, ; 
Par che di Dio mi dolga, e del padrone , 


Li 
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244 DI ROMOTLO 
Sz tratta contro me d Inquiſizi one, 
A” pari di Lutero, e di Calvino. 
Ma fe it cognome ho di color Bertino , 
Io credo in Criſto , e in tutte le perſone; 
E queſto e il mal, che $10 ſuſſi un briccone, 
Avrei forſe ancor io gualche quattrino. 
Ma gi non ho; come giummai poſs 10 
Dir che gli uomini, e Dio mi voplion bene? 
S'arebbe un c.... ar gli uomini, e Dio. 
Fondar le ſue ſperanze in Dio conviene , 
Eber. ma Voſtr Altezza al parer mio 
Per la pid corta mz può trar di pene . 


VII. 


Qrveſta e quella volta , che Padrone 
AT ba da dir certo manco che Meſiere, 
Io me Paſpetto , e gia mi par vedere 
Girare il capo, e darmi del coglione. 
Ma ch'ho da jar, fe la proppi ſione 
Appena ſerve per mangiare , e here? 
Se fra ſei giorni debbo provvedere 
Altri nog ducati alla pigione . 
Si; nor , chieggio pictade, v corteſ/a , 
Son rom inutu pid che fra Vincenzo, 
Cos? wal Crilto . o chinngae ſi ſia. 
Baſta , baſta , non pit, facciam ſilenzio , 
Cantar non può chi beſtemmiar de ſia, 
E. ſpatar non pad dolce un cuor d aſenxio. 


„ wn RE 


VIII. 


O 1107 , deb uon arricci il muſo in su, 
Aſcolti una parola per pietd, 

Che il volto ſpavtentoſo ain non ha, 
Siccome ſi di pigue Belzcbt . 

Move ſcudi vorrei, nove, e non pit, 
Perche mi trovo in gran neceſſita, 
Cella pigion , che ſiſpirar mi fa , 
Darebbe fondo alPoro del Pers. 
a mia penſion riſcuoter nou ſi pro , 

E del ſalario reſpice nun c': 

Son diſperato, e pid che far non s. 
ge non {6 ata z1 Ciel, matero fe, 

Se forte 70 non ho qn? , la cercherg 
Tra il popol di Maoma , o di Msse . 


os © 


4 Pazienza , o flemma benedetta , 

Deh per pieta la bile in me teraprate , 
It arco ſon le labbra trasformate , 
Id e la lingua mia fatta ſaetta. 
ardiſi Voiſtr? Altezza : e che pi? aſpetta 2 
Hanno i fulmini ancor le Maſe irate : 
Dorme il Pegaſo; o Dio, non io deſtate , 
Che ac mor ſt e necalci ha la vendetta . 
ve digvolo di gaſti ſtravaganti 
Ha Viſtr'Altezza a farms dir di Dio, 
E ketanie cantar di tutti i Santi ? 


IS 2 
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246 DI ROMOTLO 

Jo mi ſento nel cuure un brulichio, 
Ma bi ſugna frenar gli umoy peccanti, 
Che ſaria pit , che Aaltri , il danno mio. 


X. 


Jo pario è male, e £0 uon parlo & peggio, 
Talchè non ſaprei pid quel che mi fare, 
Mi comincia la collera a ſcappare, 
FE pien di rabbia, e di faror vaneggio. 
Fereni imo Sir, per quanto io veggio, 3 
Mon par che lei ſi voglia ſcomodare; 
Dangnue a che ſerve farms beſtemmzare ? 
O mi negbi, o mi dia quello, che chieggio: 
O mi ſpalanchi di pietq le porte, 
O dica non voler porgermi ajuto, 
Perchbil viver cus? proprio e una morte , 
Laſio , che per aver troppo creduto | 
Quando venni a ſervire in queſta Corte, 
Rimaſo ſono un bel becco fac... | 


EE: | 
( H'io poſſa efier dal Papa degradato, 


Com un vituperoſo, ed un plebeo: 
Chi poſia come un San Bartolomeo, . 
Eßer da*mies nemici ſeorticato . 

Ch'io poſia dalle donne laceratu 
Andare in pexzi come fece Or ſeo: 
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Clio poſia , com*an empio Gomorreo, 
Eßer arroſto un d} canonizato . 
he mai ſia data un labarda in petto, 
Cifio poſia efier mangiato dapiatton? , 
O dalle pulci, quando ſun nel letto . 
he mi venga la rabbia ne coglioni, 
| Che wentrz in cul un ſpirito folletto , 
O pare il naſo di Baſtian Bordoni . 
Che il Diavol mi baſton; , 
E ms faccia ſtrappare una cavezza, 
Hiob chieggio pin la Fiera a Voſtr Altezza . 


XII. 


Uand*ero giovanetto, 10 mi ricordo, 
Che ciaſcun wofferiva oro ed argeuto; 

Ed or, ch'io porto un po'di barba al ments , 
Ciaſcan a' preghi miei diventa ſordo . 
ſenſato ben ſui, ſcioceo , e balordo , 
A perder cos? Buono avviamenty ; 
Traſandato mio c.... ora mi pento , 
E invan le mani per dolor mi mordo , 
eh perch nou Peſpoſe alPaltrai brane, 

come fanno i moderni gibs unetti, 

ch hanno la vera alchimia nel forame ? 
erche non ebbi allor qutſti concetti? 

Che non avret , per non morir di ſame, 

A tillarmi il cervello in far ſonetti. 
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4141. 


Peſe volte, Signor, giro, efrenetico, 
Mentre penſo al mio ſtato miſerabile, 
Il Ciel chiamo taloy crudo, e implacabilè, 
Ma non te mon le ſtelle il mio ſolletico . 
Stravagante deſtin, fato bisbetico! 
Per me ſolo Fortuna invariabile , 
E la miſeria mia vera e palpabile 
Fa cieca ogni alma, ed ogui core eretico. 
Le lagrime, i ſeſpir pin non mi giovano, 
Fe non a far PAltezza Viſtra ridere, 
Che chiaſa del donar la ſtrada trovano. 
Mi ſcnto dalla rabbia il cuor dividere, 
E /trane voglie nel mio petto cuvano, 
Di sbattezzarm , e ſarmi circuncidere. 
Deb non mi faccia ſtridere , 
Che ſentird cantars in ſulla cetera 
Altr'inno, che: Quem terra, puntus, @th;rie 


1. 


Inganua, Serenifiimo Padrone, | 
Se penſa farmi dir qualche ſpropoſito; 
Perche a'giorni paſ$ati in confeſſione 
Di non beſtemmiar pie ſeci propoſito. 
Se ſcandolo gia diedi alle per ſune, 
Daa gut iunanzi ſarò tutto Poppoſito 3 
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77% non fo peggio aſdai , ch'un bucchettone, 
La mia verginitd metto in depoſito. 

Se lei non mi vuol dar de ſuoi dobloui, 

Dica di no, che ſon contento anch'io; 
Ma non voglia accoſtar Peſca a carboni. 

fraſi da beſtemmiar: Poffar Iddio, 5 
Rabbie , cancheri, cul, cazz0 , coglioni, 
Reſtate in pace, addio per ſempre , addio . 


A V. 


Ueſto non fi domanda regalare, 
GLSereni ſſimo mio caro padrone, 
Ma in baona lingua, e in huond locunibute 
5; chiama propriamente coglionare . 
Vit Altezza ga pure argomentare , 
pur non viene alla conclajſroue 5; 
Se lei poi non ſi ſente iſpirazione, 
Pregar lu poßo, ma non gid sforzare . 
NLaſcar mi ſaccia ogni parola un dente, 
Euſcir mi peſa tutto quanto il fiato, 
Fe mai pi parlo, o chieggio pid niente. 
ar che PAltezza Vſtra abbia negato 
Quanto wofferſe 52 corteſemente ; 
O penſe , £40 Paveſſi domandato ! 

A an povero ſgraziato 
Won fe deve far altracorteſia, 
Se non d'un bel malan , che Dio gli dia. 
Ma la Fortana mia , 

Che Fabien rd an Principe Toſcano, 
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Non mi trovo altro , che i granelli in mano. D 
Signor, mi pare ſtrano 
D'aver a mandar gia queſto bicchiere , 
E par biſogua o affogare , o bere , F 
| E non mi par dovere, 
Chio vorrei prima ficcarmt in un ceſſo, 
Che non dare ad altrui quel ch ho promeſſo. 
Conoſco bene adeſio , 
Che le ſperanze mie furon di vetro, 
 Perche ſempre mi par d*andare indietro. 
Ma poiche nulla impetro, 
To credo che faro meglio a chetarmi, 
Perche gli e proprio come leccar marmt , 
5 Ho dunquè a diſperarmi? 
Ed è poſſibil chꝰabbia ad eſſer vero, 
Ch'io deva affatto levarne il penſieroꝰ? 
Fignorè, ancora ſpero 
In quella man, che ſempre ju corteſe , | 
Ma fl ricordi , che ho aſpettato un meſe , 


X VI. 

272 farba la Fortuna mia, : 

E mette tanto ſtudio in palleggiarm , 
Che quando il miu Padrun vaol regalarmi, 
Fa ſtramortire il Principe Mattia. 
Ed ecco il mio Signor metterſf in via, 
Senza ragionar pur di conſolarmi. 
Or non ſon coſe , o Dio! da sbattezzarmz , 
O da andare in Ginevera , o in Turcebia? 


Dopo tanti travagli, e tanti mali, 
Che invenꝛion troverete , o ſtelle ingrate , 
Per far , che il mio Padron non mi regal: ? 
Fe in Ciel ſenza ripoſo vaggirate 
Sol per mio danno , ib o negli ſtivali, 
Se il mondo ſottoſopra non voltate . 
Che forſe vi penſate, 
chio voglza colla mancia del padrone 
Farms Re della Cina, o del Giappone ? 
. O par ſopra Aquilune 
Innalzar 2 il truno mio, 
E pugnar con Meſſer Domeneddio? 
Miente altro deſſo, 
Che campar come {ans tanti, è tantẽ, 
Che ſun di me molto maggior fur ſanti. 
Oh grant; ſono, ob quanti 
Ora, Muſa, £adoper; il gindizio: 
Meglio è tacere , e cominciar / Ufiaio. 


XVII. 


Atemi far , Signor, quel che ſi ſiu, 

Che ad ubbidirvi in tuttu io fun diſpeſto, 
Quando voleſſi ben di mezz* Agoſto 

Man d armi per le poſte anco in Turchia. 
mandatemi pur, Signor, ch'io ſtin 

A gualche pattanaccia ſempre accoſts : 
Cucinatemi a leſſo, o pare arreſts , 
Proibitemi infiu laſ..c.... 
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Fatemi Baſtonar ſebben ſun prete, 
O datemi un caval ſenza calzon:, 
Ftrapaszatemi pur quanto potcte « 
LTenetemi impiccato pe coglioni, 
Bugg. . . mi ancor, ſe voi volete: 
E che non fare io per que dobloni ? 


XVIII. 


1 * Io parlo, Voſtr* Alterza arriccia il naſo, 
Si taccio ſon forzato a beſtemmiars 3 
Onde confuſo in cos? dubbio caſo, 
In quanto a me non go quel che mi fare. 
Signore, io mi ſon ſempre perſuaſo 
D'avermi in queſta Corte a ſollevare; 
Ma il tutto, come inſegna San Toramaſo , 
Sz crede col vedere, e col toccare , 
% non credeſſi avere un giorno anch'io 
Qualcoſa da poter vi ver contento, 
Vorrei impiccarmi per lo vero Dio. 
Di Vuſtr' Altezza gia non mi lamento, 
Ma del mio ſato maladetto e rio, 
Che penſa di volermi empier di vento © 
. L'oro ſolo e Pargento 
Fanno ingraſiar altrui, non la ſperanza , 
Che un certo cibo, che non ha ſoſtanzs , 
Signor, fe non $£4vV4nza- 
Qualcoſellina per Peta cadente, 
II noſtro affaticar non val niente. 


L. 
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Ma penſramo al preſente , 
Cle quel che importa , ſia quel che ſi ſea, 
Del futuro nun voOmalinconia « N 

Ecco la Muſa mia, 
Che con affetto , e con ſiucero core 
GenufieſSa ricorre al ſuo favore , 

Fi ricords , Signore, 
Che i biſogni ſon molti, e che ſi ſpende : 
Pero fo fine, e $0 che les wintende. 


1 * 


| O non ſono Ateiſta, o Luterano , 
Siccome ſun tennto dalla gente, 
Io credo in Dio Padre onuipotente , 
E in quel che crede ogni fedel Criſtiano . 
Ma vederſe gia vecchio , & Cappellano 
D*an Principe $2 grande, e potente, 
E non potere avanzar mai niente 
Cazzo ! beſtemmierebbe Papa Urbano . 
Not gid cio mi lamenti del Padrone , | 
Ne molto men della bonta di Dio , | 
Perche il tutto fares ſenza ragione . | | 
[ho colla forte : e queſto è il caſo mio, 8 


Perche vogliu arricchire ogni coglione ; 


Eccetto me, che ſou coglione auchꝰio. 
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X X. 


V Oſtr'Alteꝛza laſciò ſotto it guanciale 
Quel ſonettaccio mio ſcomunicato, 
E per averlo lei cos laſciato, 
Credo ſard cagion di qualche male. 
Perch" avendolo viſto un certo tale, 
denuꝛ'averlo ben ben conſiderato, 
Dice, ch'io Pho ſchernita, e coglionato, 
E grida, e falta come un animale. 
Ma $76 non taſſu alcun particolare , 
Vorrei ſaper un po con qual ragione 
Queſts ſciocco la vuol rimpolpettare . 
Dunque ne verſi miei non ſon padrone 
Di poterci cacciar quel che mi pare ? 
Dangue who a render conto alle per ſone? 
Airei ben del coplione : 
La Fortuna gli puo bene arricchire , 
Ma non mi può tener, perch'io vwdire . 
E mi faro ſentire 
( Se alcun mi romperd la ſuntaſia) 
un altro , che con ſuon di Poeſia . 

Se la Fortuna mia 
Arricchito non wha d'urgento e doro, 
Ven mi ſtimo pero da men di loro. 

Tenghinſi it lor teſuro, 
Empiano il ventre pur; che ſurd pol? 
Ci ſurd da mangiare anche per noi. 
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Fa pur quanto tu vuos, 

Sciocca Fortuna, perche ſperu auch io 

Aver qualcoſa un dꝭ, ſe piace a Dio. 
Leopoldo il Signor mio 

Credo , che pighera qualche paytito, 

Acciocchꝰ'io non ſia poi meſtrato a dito. 
Es'io non Pho fervito 

come dovea , riceva il buon affetto, 5 | 

E qu fo fine, e Ia promeſia aſpetto , A 


X K 1. 
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Llegramente, o Sir, non di turbate, 
Quando vi porgo qualehe mio ſunetto , 5 
Clio v'aſicuro collu mano al petto, 

Che i mzez verſi non fono archibuſate + 

Vorrez , che voi guuardaſſi, fe trovate 

In qualche cantuccin d*ano ſti petto, 

O par nel fondo di qualche facchetto 

Di que doblon, che vu non adoprate . 

Ferche vorrei con effi fabbricare 

Us certo leuimento, o lattuario , 

Che ſerve , ſento dir, per rallegrare 

on $0 trovare in tutto il ricettario 

coſa, che meglio mi poſa ſanare, 

E la ſua doſe e pid delPordiuario. 
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2G DI ROMOLO 
X X 11. 
M uſu pre non penſar , cio ſperi 


Pi nebverſacci tuoi, nel tuo bel canto, 
Se in Paradiſo non ho altro Santo , 
Riuſciranno vani i miei penſiers . 
Darare a far ſonetti i meſi interi, 
Chiedendo un po di mancia , o paraguanto, 
E wveder , che il Padrone indagia tanto, 
E*ſegno che la fa malvolentieri. 
Non voglio pi? cantar , tanto ho cantato , 
Clio ſun venuto a noja a queſte mura, 
Ed ho perdato col cantare il fiato , 
Fehben talor la vince chi la dura, 
Io però non voglio eſſere abbruciato , 
 S'forzando gli altri a far contro natura. 


ee 


Hieggio una grazia ſola, e poi non pi, 
Bench'io campaſſi ancor quanto Vo. 
11 farmi ana ſol grazia , e che cos 1 T 
La liberalita ſempre e virth . | 0 
Le chiedo non gi3 Poro del Pert, | 
Ma intorno a nove ſcudi, e nun go che: F 
Ir chibo mangiato , oh che gran pena , obhinè! 1 4 
= Avere a far tornareil cibo in su. 
Sereniſſumo Sir, deb per pietd, 
Se tanto ha fatto per inſino a qu) 
A ſaccia ancor os hls caritd. 


Chi ha | 
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Chi ha avut'abbia, deh facciam es: 
Facciamo un giuoca, a chi pin cheto ſtd, 

O par chi vuol parlar dica dis. 


XXI. 


H'io arrabbi, $0 go quel che mi dire, 
Feri verò almen per mantener I'uſanza ; 
Ma quel perder mi dd poca ſperanza , 
Che — volta m'abbia a riuſcire . 
on per queſto mi voglio sbigottire, 
Bench pericol ſia nella tardanza ; 
Ma per quanto i miei verſi avran poſSanza ; 
La goglio giornalmente infaſtidire . 
Per multe prove so, che voſtr” Altezza 
Ha guſto di volerm far pregare , 
Ma pot rieſce tutto gentilezza . 
Fe pers la disdetta del giuocare, 
O della dama la crudel bellezza 
Adeſio non la fanno rimutare. 
Che poſiano ſcoppiare 
Tutte le donne, e tutti i giuocatori, 
Che ſon cagion di tanti crepacuors ; 
| A gueſti truffators 
Fi dimoſtri la Sorte ognor nemica , 
A quelle venga il cancher nella. fica, | _— 


N 


K 
. —— 


| Tom. II. 3 N 


= 8 
2 - - 7 VP 2 — 4 EI — > 
. ———— > D— - — — . - 
KK —᷑— .. IRE SERENE PR IE I PII TT ES . r I l G 
ee ge ooo oo —— p , 3 2, EE EEE IS . NOIR 1 - _ 


5 
FE 
1 q 
* 
i 
1 
* 
1 
- 
£ 
3d 
od 
$ 
#4 
v 
$] 
U 
| 
| 
bb 
} 
51 
* 
1 
. 
4 


Sono importano , e der, 10 ben loo; 
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REV: 


Upplicai Voſtr” Altezza a queſt; d? 
| A farm quella grazia, che lei ga, 
Stavo aſpettando la riſpoſta , ma 
Non ſento nulla per inſino a yn « 
Ritorno a ſupplicar , che ſtar cos? 
Senza punto parlar, per me non ſa ; 
Forſe con tanto dir ſi ſentira 
O un no, che il Ciel non voglia , o pure un 5}, 
Voſtr” Altezza , ch ha un ani mo da Re, 
Che ſempre liberal fi dimoſtro, 
Vorra guuſtarſi? e Dio poi ta perche . 


Ma non vorrei dolermi pos di me, 
Che in bocca chiuſa moſca non entrò. 
Ma ſe queſto otterro, 


Prometto da buon ſervo di Gesn p 
Di non volerla infaſtidir mai pid. 4 
| A) 
XXVI. 7 
D 
N Ove ſciroppi con due medicine; Fi 
8 II Medico , il Cernfico , il Merciajo, 
Il Sarto , Maſtro Fabio, il Calzolajo N 
M hanno de' mii danar condotto al ſine. Il 
Poi ſun venute cert letterine , 
Che mi ban finito di colmar lo ſtajo , 


rr 
come $8 fatta feſta nel granajo, | 
E ſon aſcintte ancor le botticine ; 

Di pid tra quattro giorni mi conviewe 
Mettermi in punto, £ho da viaggiare, 
E andar ſenza danari non ſta bene. 

pero ſe Voſtr Altez2a mi vnol dare 
Qualche conforto in tante e tante pene , 
Ella sa molto ben quel eh ha da fare. 


LXV til. 


Sni colombo a quella torre va, 
Che del beccare a lui ſcurſa non d; 
Rivolge la formica ardito il piè | 
Solo alla baca dove it grand ſta. 
Via viva colui, che ſempre dd, 
Mora chi non e buon, ſe non per se; 
Sereni ſimo Sir , credete a me, 
che dolce mel, perche leccar |; fu. 
L Altezza Voſtra per inſino a qu? 
Stata è corteſe , ic gid per prova i 59 , 
Ela prego che ſia fempre cos. 
e Voſtr” Altezza poi ſuſfrir non pud 
D'aver gueſto Hille ogni otto a 
Facciami ricco, e pid non parlero 
Ma ſe quattrin non ho, 
Hio ſono al verde, e v'io non poſso pid, 
Il taccr ſaria Vizio 6 non irt, 


Rij 
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XXVIII. 


Na incomincian le dolenti note 


A farſe ndire innanzi al Signor mio; 

Ora incomincia a pianger la mia Clio, 

Perche il bifogno forte la percuote. 
Girino infauſte le celeſti ruote , 

Parct40 trovi il mio Re benigno e pio; 

Ei ſolo ad onta del mio fatorio 

Dal baſ3o fondu ſollevar mi puote . 
Signore, avevo fatto capitale 

Di riveſtirm queſto San Giovanni, 

Ma mi ritravo aver tarpato Pale . 


Deh non voglia far peggio degli altr'unni, 


Magnani mo ſi moſtri e liberale 
A chi porta ſtracciato il petto e i pauni. 
| Ne mics maggiori affanui 
NVeßuno mi può dar conſolazione , | 
Se non lei, Serenifſimo Padrone . 
La mia provuiſrome 
Non la poſſo condarre al fin del meſe , 
Per aver ſempre addoſso tante ſpeſe. 
_ » . Apra la man corteſe, 
Von perch io voghia diventare avaro , 
Ma perche il vin queſt anno e troppo caro; 
Il. qual mi pare amaro , | 
E bevendolo , ſempre ſi ſuſpira , | 
Perche ſempre {i beve a ſuon di lira. 
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Ce pietoſt non gira 

Gl; cechi ver me ; ſe non mi porge aita ; 

Potro dir che la coſa fra ſpedita . 

Gid la mancia e finita, 
Mella mi dette queſti meſf addietro, | 
Che ſaran cinque, il giorno di San Pietro. 

Temo, che queſto metro 
Non rieſca un po troppo faſtidioſo, 
Onde arroſſiſcb, e di cuntar non ofo . 
Tanto pid riſpettoſo, 
Perch'io conoſco, ch*jo ſon diventato , 
Come ff dice, bambino ſgraziato: 

Onde ſon diſperato, © 

E non ſaprez per me come mi fare , 

Acciocch'io non aveſſi a domandare . 
Ci potrebbe aggiuſtare , 
Hella mi deſie prima cio parlaſſi, 
O gaſtigarmi pot, £40 domandaſſi. 
Ma ſe mai non fiutaſſi, 
io non faceſſi un podellinſolente, 
Men mi ſarebbe mai dato niente. 
| Sento dire alla gente, 
Eper prova mi par chio lo conoſca, 

| Che in bocca chinſa num entrò mai moſca. 

Tava aſpettando la riſpoſta , o ere, 

Che promeſie di dare al mio ſonetto, 

Ma nou vedendo ſeguirne Peffetto , 

La 7itorne di #tvv0 a infaſtidire , 


= —— MI * . — 2 _— = by of 
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| Poiche alla prima non mi vuole udire, 


Spieghero meglio adeſo il mio concetto ; 
E gnelPiſteſso , che pid volte ho detto, 
L'iſteſſo appunto le ritorno a dire: 


Ed e, che ſempre le ſara moleſta 


La mia povera Cliv , che ſenza ſuons 
Non e piſſibil mai far queſta feſta . 


Promi a donarmi qualcuſa di buono : 


Se mai pid vengo a romperle la teſta, 


Taglimi il naſo , ch'io glielo perduno . 


: Ma cos? com'io [uno 

Senza danay , ſenza mangiare e bere, 

Per Dio non ò poſſibil mai tacere . 
Per me vorrei potere 


Fempre ſervirla , e mai non demandare, 
Ma la neceſſita mi fa parlare. 


Biſogna poi penſare, 
Signor, ch'io non ſon Conte, ne Marcheſe , 
E ch'io nun ho, che dieci ſcndi il meſe . 
A tante e tante ſpeſe 
Non ci vol canzonette, v ſunettini, 
Non chiacchiere , o parole, ma quattrini, 
11 povero Bertini , | 


Ce par fi daole , non fi duole a torto , 


Perche e ſenza nocchier lungi dal porto. | 
| Reſto il Soldani aſSorto , 
Mentre la nave mia correva a vol , 


E nel pid bel cammin laſctommi ſolo . 


Cosz colmo di duolo 
In 82 vaſto Ocean, che far debb"io? 


I ciel ti dia buon vento, o legno mio. 


BEAZINI. 264 
XXX. 


Eßer Domeneddio ci ha comandato , 
Che avendo noi bi ſogno di niente, 
Facciamo Pamportuno e Pinſolente , 

| Che facendo cos? ci ſara dato. 

Ond'io, che credo defier battezzato , 
Per moſtrarmi al Signore obbediente , 
Inſaſtidir la voglio giornalmente , 
Inſino a cho non reſto conſolato . 

F gid veggio apparir la Muſa mia 

Con una groſia ſquadra di concetts 

Tutta bravara e tutta bizzarria ; 

Pero PAltezza Voſtra adir Saſpetts 

Fra ſtrepito e romor di Poeſia 

Tonar canzoni , e fulminar ſonetts . 


XX XI. 


nor, 70 ben conoſco chiaramente, 

D Che memoria none „ld dove è ingegno, 

Onde paſSando degli ingegni il ſegno , 

L Altezza Voſtra poco tiene a mente. 

queſta e la cagion , che di preſente 

Con queſti verfi a inſaſtidirla iv vegno; 

Deh mi perdoni, e non fi maova a sdegno , 

Se la neceſſita mi ja inſulente . | 

Ve / poco, chio domando a Veſtr Alt ezza , 
Pu? ſollevare il miſero mio ſtato , 
Senza punto abbaſiar la. ſua grandeeza . 

R jiii 
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264 PD. ROMOLO 


'Signor , gid dalle ſtelle e deſtinato , 


CHella deva innalzay la mia baſiezza ; 
Deh non faccia bugiardo il Cielo, e' Fato, 


XX X11. 
9 Ignore, io la ringrazio : il buon affetto 
Si ſtima pid che tutto guanto Voro; 


E nel poſSeſio di s2 bel teſoro : 
Di preſente mi godo , e meglio aſpetto. 


Di tutti i verſe mes , d*ogni ſonetto 


Ho il premio , altro che d'ellera e d*alloro; 

Ma da gn? avant , per quel Dio ct adoro, 

Di non chieder mai pid giuroe prometto . 
Delle coſe forzate io non mi curo, 

Non vo pin contraſtar col mio Deſtino , 

Che propriamente e un dar decalcs al muri. 


Gli altri [ian ricchi , ed io fenz*un quattrino, 


Faccino gli altri vita da Epicuro, 
Clio ſtento ſempre come un Cappuccino. 
CET Ne in volgar , ne in latino 
Voglio, ch'eſca mai pin da queſta gola, 
Non clan verſo , ne pare una parola. 
Vattene , o Maſa , ſola; 
Laſciam pay cos? , perchio non voglio 
Kumpere il collo teco in qualche ſcoglio. 
Della Sorte Forguglio 
Sz vince alſin, laſciandola sfogare , 
E [tando in terra ſi cugliuna i mare. 


FIAT NT By 
=  Finiſco di cantare, 
Perche dalPira traſportar mi veggio, 
Ed e meglio tacer per non dir peggio. 


1 1 I. 


( Hi la fapeſie tutta, elFe pur bella, 

4 Chiedere ſi pad bene, e domandare , 
Pid non aſa riſpondere; anzi pare 
Che il chieder faccia perder lu favella . 

Da poi ch'io non ho aver queſta Cappella, 
Non mi voglio, Signore, abbandonare; 
Queſti temps nun ſon da digiunare, 
Benche vota digiuni la ſcarſella. 

Ma forſe lei non mi vool dar niente, 

Se prima non ri ſponde alla proprſta , 
come promeſie far corteſemente . 

Yaltro non la ritien, la può a ſua poſta 

Darmi quel che le piace allegramente ; 
Clio per me nou mi curo di riſpoſta . 


. 


Oſtr' Altexza ſolea tre volte Pauno 
Moſtrarſi a me corteſe e liberale; 
Ma queſt'unno la paſio molto male, 

E beggio paſierd , io nun m'ingauno. 
dice, che la Corte è un Inngo afſanns , 
E che chi ſerve muorè allo ſ pedale; 
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266 DI ROMOLO 
Ondb'io di queſto ho fatto capitale, 
Vedendo andar le coſe come vanno. 


Dopo tant anni, in cambio d'avanzare 


Qzalcoſa per poter viver contento , 
Pin che mai ſon coſtretto a mendicare « 
E pare gli altri uſciti fuor di ſtento , 
Senza tanto comporre e ſupplicare, 
Gulleggiano nel loro e neIPargento . 
Signor, £10 mi lamento , 
 S10vengo a infaſtidirla troppo ſpeſso ; 
Jo chieggio almen quel che mi fu promeſio . 
Conoſco bene adeſio , 
Mentre veggio che creſcono i biſugn? , 
Che le ſperanze altro non ſun che fognt , 


X XXV. 


Ignor, poiche la Paſqua di queſt' anno, 
Per mia diſgrazia e ſtata come ò ſtata; 
Poiche P Altezza Voſtra £e mutata; 

SGiacchè matar le ſtelle non ſi ſanno; 
La ſpeſa almen di coſe , che ci vanno 
Vel viaggiar, le fra raccomandata z 
Che ſe la mala Paſqua we toccata , 
Non abbia il mal viaygio col malanno , 


Fereniſſimo, io ſon com' un Barone, 


Fe punto ſpendo , nulla poi mi reſta 
Da poter ſoddisfare alla pigione . 


Ma non le voplio pin romper la teſta ; 


Le dico ſulo per concluſiune, 
Cle io non poſio una ſpeſu cone queſta. 
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O credo certo, che ſe Poſt Altezza 

Confideraſie il povero mio ſtat , 

Senza farms con perdere il fiato, 

Moſtrerebbe nel dar maggior prontezza . 

achi ſta ſano, e vive in allegrez20 

Non crede al ſoſpirar delPammalato 

E colui, che di freſco ha deſinato, 

$1 burla del digiuno, e lo diſprezaa. 

ſertunato, anfelice ! e che mi g20va 

 Chieder ſuccorſo, e domandar mercede , 

Sel mio tanto pregar pieta non trova. 

er povero e un mal, chogni altro eccede , 

Un mal, chuccide quanto pin fi cova; 

Ma peggio è poi quando neſian lo crede. 
ſo vivo con gran jede, 

che Vaſtr'Altezza m'abbia a trar di pena, 

E ſorſe innanzi ch'ella vada a Siena . 


XIII. 


Uſa , che farem noi? con tanto dire | 
Gettiam via la ſatica, il tempo, e' fatoʒ 
Siam venati a ſaſtidio, il Cielo ingrato 

Si moſtra ſordo , e non ci vuole ndire . 

ſono accorto gid, che il mio ſervire 

Won e gradito , e ch'io ſono ſeraziato, 
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268 DI ROMOLO 
E che in cambio di creſcer nel mio ſtato, 
Mi par di dare indietro, e impoverire. 
Veggo per prova omai, che in queſta Corte , 
Come ld nella vigna del Signore , | 
Gli ultimi e i primi hanno Piſteſia ſorte. 
Che ſebben ſui chiamato al primo albore , 
Quei, clfarrivaro al chinder delle porte, 
Hanno forſe di me premio maggiore. 
Dangue iu preda al dolore 


Laſciami , o Muſa , perche il ginſto Dio 


Spero , ch avra pieta del pianto mio. 
RAXVIIL --i\4 


Er non parere anch io PeſSer minchione , 
Voglio sfogarms , perch'io mu vicordo , 
Che col Soldani gia reſtai d accordo 
 Deaver le ſpeſe e la promi ſſone. 
E quando diede a me tale intenzione , 
Von era ſcilinguato, ne io ſordo; 
Ed or chꝰio abbid a rimaner balordo ; 
cazzo, queſto e un po'truppo, mio Padrone 
Mi; poteva pur dire alla Papale, | 
Che quando 10 foffi poi ſtato in Fiorenaa 
De / piatto non faceſſi capitale. 
Ma non mi fece 3 diffcrenza , 


Ma trattò meco ſempre in generale, 


Ed io non ebbi alloy tanta avvertenza , 
7 Bi ſogna aver pazienza ; 
D me mi dolgo, e non daltra perſong , 


eee 


Che ſempre ſon viſato alla carlona . 

L*audarmene alla buona 
Mha ſempre &giorni miei pregiudicato, 
Ma ora ſon rimaſto cocchinmato . ; 

* Sefofve riformato 

Is compagnia del povero Bertini 
Rer. 8 

Allor dentro a onde ni 
D*an tacito frlenzzo io mi ſtare, 
EI tutto in pazienza ſoffrires . 

Ma veder non fapret , 
Perch? delPaver ſuo nulla {i occhi ; 


Perche a lui pin che a me ſi chingga gli occhi. : 


Ma ſon dijcorſi ſciocchi 5 
Poichè PAltezza Voſtra cos? vaole , 
Pero ir cheto , e non fo pin parole. 
Qzello , che pin mi duole , 


E, chejo ſon motteggiato dalla gente, 
Che 15 che da mangiar non ho niente: 
Ma pazientemente 


DelPerapia corte il motteggiar Sopporto , 
Perche il ſuo fine ho chiaramente ſcorto . 
Se non mi dd conforto 
L Altezza Voſtra , io non so che mi fare ; 
Cos} non e poſſibil mai campare , 
Quello, che mi duo dare, 
A darlo quanto prima opgi la prego, 
E concludendo qm , fo punto e jrego. A 
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Se quegli delPindugio impazzents 


wo 51 ROMOLO 
XXX1%X. 
N E/ bel paeſe di Promiſſione 


Poteva in breve Dio condur gli Ebrei; 
Aa gli volle aggirar come pale, 
Per fargli purer dolce un tal boccone , 
Cos} lei, Sereniſſimo Padrone, 
Potrebbe aver ſaziati i deſir miei, 
Ma pe reh forſe m'inſuperbirei, 
Mi vuol domar con queſta dilazione. 


. Se 


Formaro contro il Cielo a tutte Pore 
Beſtemmiè in cambio di ringraziamenti; 
Jo di ſanta pazieuza armato il core, 
Cena parlar , ſenza ſormar lament: , 
M. laſcio minchionar dal mio Signore; 
OO Parche queſte dimore 
San tali, che la flemma non ſi ſtracchi; 
Perch alla fine anch io $0 ſciorrè i bracchi , 


XL. 


L volere aſpettare , o Muſa mia, 

Che il noſtro Sereniſſimo Padrone 
Fi augva del tuo male a compaſſione , 
Sia detto con ſua pace, e gran pazzia. 


Se mal Paveſie - ſato corteſra 


Di proprio moto e propria inclinazione , 


. 2 
Avreſti d'aſpettar pid che ragione; 

Ma tu ſai par di che natura ei ia. 

on ha ſorte con lui chi tace, e teme, 
Appanto e come Puve il mio Signore, 

Che mai vino non dd, ſe non ſi ſpreme . 

ſy dungue , a domandar , animo e cuore; 

La Fortuna e' timor non ſtanno inſieme , 

E chi vive coglion , coglion {i maore « 


X & bo 


On vorrei, Fereniſſimo Padrone, 
Far come il Criſto di Madonna Maſa , 
Che andava tanto a moſtra ſuor di caſa , 
Che venne al fine a noja alle perſone « 

Ma ch*ho da far , fe la provesſrone 

Equaſi ſpeſa, e appena me rimaſa. 

Sola ana piaſtra cos; ſcarſae raſa, 

Che par proprio forella d un teſtone 2 

Puter del mondo ò egli anco dovere , 

Che un ſervitor d un Principe Toſcano 
Mel ſuboi maggior e, abbia a tacere? 
9e Voſtr” Altezza vuol, che il Cappellanu 
Sempre chinſa la bocca abbiaa tene re, 
Sempre aperta per lui tenga la mano. 


III. 


E' Tanto rempo ; ch 0 nn bo compuſto , 
» 5 © 5 * : 
Che dupito Faver dimenticato ; 
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Per caſcolar, e cominciar da Agoſto, 


272 DI ROMOLO 
Or ctPoginn canta , perch? Maggio è entrat Mp 
A ragghiar ancur io mi ſon diſpoſto . 


Mi par . che il nono meſè ſia paſſato , 
Che la f.ſta ſi fe di San Donato, 
Fanto, ch'a Dio ſta pi M ogni altro accoſto ; 
Se poi Omntervien male, noſtro danno: 
E perche far la comme moragione 
D: $2 gran Santo una fol volta Panno ? 
Vorre? , che tutte guante le perſone 
La fuceſſer pi ſp-ſ$o che non fanno , 
E particolarmente il mio Padrone . 
Fe creſce la pigione, 
Vonrei, cla San Donato ſi creſceſie 
La devoziun con doppie un po pid ſpeſie 
Io con tante me meſSe 
Vo ſupplicando, ma non dien reſcritto; 
Pregoe ri prego, e San Donato ⁊itto. 
Jo, che mi trovo affiitto 
Da tante ſpeſe , e non 50 come fare , 
Mi ſcnto pizzicar di beſtemmare . 
Vo, no; meglio e pregare ; 
Mi efaudira , ſe il mio ſperar non erra , 
Donato in Cielo, e Voſtr Altezza in Terra. 


"CLIT 


Erg0 , che il mio Padron ſi è conſeſdato 
Con vera contrizione e pentimento , 
E ch'egls ha fatto buon proponimento 
Di non far cume ha fatto pel paſsato, 
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Poichs 


, wy 
Josch nelPaltre Paſque wha donato 
Sempre qualcuſa con mio gran contento; 
Ma nneſta volta il maneggiare argent0 
Ha creduto, che ſia gualche peccato . 
Deb laſci andar codeſta vpinione 3 T 
Cuardi, Signor, che il diavolo non Pinganns 
Sotto queſto preteſto bacchettone . 
eh non woglia far peggio degli altri anni: 
Qn:ſto non e peccato, o mio Padrone , 
Se non lo crede , ne domandi al Funn: 


XLIV. 


Vante volte mira; povero il prato; ** 
Che Zeffiro arricebꝰ di fiori e froude ; 
Ampio torrente ancor vidi aſſetato, 
Che pur dianꝛi inondava argini e ſpcnde , 
mar, ch'era tranguillo , ecco turbato 
Aprir le ſue voragini profonde , = 
E'l ſereno fulgor del Ciel ſtellato * 4 
Orrido nerabu in un momento aſconde. 
ſegne la notte al dꝰ; breve e' confine 
Tral pzacere e' turmento , e con preſtez2a 
Cadon le roſe , e reftano le ſpine . 
ella rota , che mai non ha fermezza, 
Rivolge il tutto, e ſi conoſce alfine, 
Che un lamps fuggitivo e Pallegrezea ; 
Non co, fe Voſtr'Altezza 
Penetra la corteccia del ſonetto , 
E. ſe arriva al midollo del concetto . 
% Tom. III. 5 RY 
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294 DI ROMOLO 
Le parlerò pid ſchietto; 
Sebben ſui Paltro giorno ad un convito , 
Mi ſento ad ogni modo oggi appetito . 
E ſebbene ho doymito 


La notte addietro ſenza mai deſtarms ; 
Kitorna il ſunno, e ſento addormentarmi. 


PDer meglio dichiararims 
E' ben laſciar andar Pallegoria, 
E ſpronar il ronzin per altra via . 
Signor, la borſa mia, 
Che tante volte gid ri piena avete, 


Rode com' acqua forte le monete 3 
Ne it ſigillo d' Ermete 


Le potrebbe giammai 5} ben ſerrare , 


Che non trovaſier mudo di ſcappare , 
C; vorrebbe a fermare 

elle mie mani Poro fuggitivo 

Altro che il lapis per Pargento vivo; 

| Tantopid quando arrivo 

Alla ſolennitd di tutti z Santi , | 

Jo fo la ſeſta a tutti i miei contantz . 

I] veſtiy ne vuol tanti, 

Tanti la caſa, e tanti la pigione , 

cha penſarvi mi vien diſperazione , 
Muovaſl! a compaſſione 

L' Altezza Vuſtra degli affanni miei, 

Hietd, ſoccorſo , miſerere mei. 


BERTINI. 255 
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Utti ſonetti Vuſtr' Altezza inſucca, 

E quanto grido pi, manco m'aſcolta; 

yo ſeminando , ma non ho raccolta: | 

Cerco piantar , ma il ramo non $'attacca . 

nc hè la mia Muſa non ſi ſtracca, 
Fcriverò, preghero pid d una volta; 
Purche venga muneta , ma di molta , 
Perche il mio male non e mal da biacca. 

Fon guaſe cinque meſe , o mio Padrone , 
Clio non ho viſto un becco d'un quattrino , 
Eccetto che la mia provwtfione . 

Je 9142 ci foſſe ] Argoli, o' Magino , 

Vorrei ſaper ſe queſta direziune 

Ha a venir di quadrato, o pur di trino. 

Sebbene io Windovino , 
Che mi £abbin a moſtrare il Ciel propizio , 
Purchè Pindagio poi non pigli Vizio, 


EVI. 


Eſſere in queſto mondo liberale, 
Non credo, che fra caſo ri ſervato, 
EI dar ſenza aſpettar deer pregato , 
Credo pinttoſto , che fra ben , che male; 
coll Altezza Voſtra nulla vale , 
L'aver anco una volta domandato , 


276 DI ROMOLO 
Ne dopo qua ſto Paver aſpettato 
A bucca aperta tutto un Carnevale. 
S'io non cominci a far delPinſulente , 
Mi par quaſi veder , ch'abbia a paſsars 
La Qnareſrma ancor ſenza niente. 
Or, Signore Muſe , a lavorare, 
Che ſe noi non facciam Pimpertinente 
Vi giuro , che ſarem laſciati ſtare , 
Won biſogna indugiare, 
Ce mi volete ben, Maſe mie belle, 
Perche me ne val ſangue a catinelle . 
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Muſa e Romolo . 


XLVILI. | 
| | 
M Omolo mio, tu ſei troppo inſolente. 0 
R. O che Muſa ſtucchevole e moleſtu! 
Haz fatto al tuo Padron tanto di teſta. 
Bi ſugna ben gridar con chi non ſente , 
La tua domanda è troppo imapertinente . 
Mi ha fatto grazia aſSai maggior di qui 
, Che penſi forſe ch'ogui d? fra feſta ? 

A chieder non ſi pud perder niente. 
Non convien macinare a due palmenti. 
'$'; p19 per una volta comportare . 

Ma che direbbon poi gerti ſaccents ? 


=z 


=== 
Cs. EE =, 8 


5 
02 


. 

g 

f 

8 
_ 
"i 
=, 
4Y 
+" 
N 1 
11 * 
i} * 5 
1< 
$7 * 
bs 
+ 
y 
þ 


B ERT IVI. 27% 
N. 114 Padrone pag far quel che gli pave. 

M. Vuol ben fare a ſuo modo; ti content? 
R, Jo mi contento, ma di non pagare, 


— 


XL VIII. 


Ignore, 20 gid comincio a diſperurmi, 

Ne go pid che mi dir, ne che mi fare; 

Mi comincia la collera a ſcappare , 

E ſon tentato di venire all' urmi. 

e Voſtr® Altezza ha voglza d*ajutarms. , 

Che occorre farm tanto beſtemmzare ? 

Se poi la non ſi ſente da donare , 

Con un bel nv potrebbe licenziarms . 

Dapporche Voſtr* Altezza non mi vuole 

Dar mai niente , £10 non lo dimando , 

Mentre lo chieggio , almen non dia parole, 

Le ſperanze mi vanno conſumando, 

Anz che per proverbio dir fi ſuole : 

Chi vive con ſperanza muor cacando « 
Dzte , Signore, e quando 

Potro mai dire ad onta della forte : 

Queſti danari gli ho avanzati in Corte? 
Se innanz la mia morte 

Veder poteſſi cento ſcudi in wiſo , 

Me rwanderei contento in Paradiſo. 

Ma lei con un ſorri ſo, 
Ch'io non so penetrar s' coſa Bhᷣuond, 
O me gli vuol dlonure, omni cogliona. 
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293 DI ROMOLO 
170 ſono una perſona , 

Che delPoneſto ſempre mi contento , 

Arrivi al trenta almen , ſe non al cento. 
wh Ma nel cuor dir mi ſento: 


Komolo, tu neu fai il dover del giuocu, 


Domanda aſiai , tu chiedi troppo poco. 
Z Biſygna a tempo e loco 

Dir it biſogno ſuo liberamente , 

Che ſe non parli, nen avrai nente . 
Chi ſerve fedelmente 

Temer non deve a chiedere al Padrone, 

Ch'altrimenti ſara ſempre un cogliune. 

La mia provpi ſione, 


A quello, che {i ſpende alla giornata , 


Non ſerve , ſi può dir, per Pinſalata. 
Tiroverai conſumuta 
La giovent? ſotto fatal deſtino | 
Senza avanzare un c... d'un quattrino. 

Vorrai dunque, meſchi no, 
Sempre avvezzo a ſtentarè e viver male, 
Morirti mendicands allo ſpedale ? 

 D? pure alla Papale , 

E non far come fa la gente ſciocca , 
Non ti laſciar morir la lingua in bocca. 
Il chieder a te tocca; 

Ce quanto chiedi poi non te conceſio , 
Men avrai da dolerti di te fleſso . 
lo dungue genufleſio 
Ve vengo, Sereniſſimo Signore , 
A ſupphicarla del ſuo gran ſavore. 
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Se aveſſt fatto errore , 

Avendo ſcritto gm c.... e coglioni, 

con Plenaria Indulgenza mi perdont ; 

Parche di quei doblont 

Voſtr” Altezza non perda la memoria, 

Che queſta poi ſarebbe un'altra. ſtoria. 


XLIX. 


Fſendo gid cent'auni , o mio Padrone, 
chio non ho viſto ſuoi danari in viſo, 
| Ho voglia (il che le ſerva per avviſo) 
Di ſonettarla ſenza diſcrezione . 
Ma che? ſenzaltra mia compoſrzione 
So heſtemmiare ancora alPimprovviſo , 
Maſſime alloy che lei con un ſorriſo 
Legge i miei verſe, e in taſca gli ri ponè. 
Deb non mi faccia ſollevar la bile , 
Poiche sio entro in collera da vero, 
Mi ſentird cantay con altro ſtile . 
Fforza pur alfin mutar penſiero , 
L'eſSer tanto modeſto e tanto umile 
In queſta Corte non ti giova un zero. 

Bi ſogna eſßer pid fiero, 
Pil sfacciato , pid pazzo , e pid inſolente ; 
Chi vuole in gue mondo aver niente . 

r dungue allegramente , 

Mi venghino a dettar le farie i carmi ; 
Acanchers , alle rabbie , all armi, alParmy, 


S ij 
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\ Laſciate il ſonno , e'l neghittoſo oblio, 
Sorgete, Muſe , e tu, gucrriera Clio, 
Gonfia la tromba in bellicofi carmi . 

Abbattete , ſpcezate i dari marmi, 

Che fan muraglia al uur del Signor mio 
Sa gu dungne , tu 54 , per Dio, per Dio 
Gli voglio oggi inſegnare a coglionarmi. 

Se Paſſalto non gal, vinto dal tedio 
Cedera , che non è cittd $2 forte , 

Che non £arrenda d obo lungo aſedio. 

La ſufferenza ſupera la Forte, 
Salda cſtanza e d'ogni mal rimed;o , 

E un oftinato cuur vince la Morte . ” 
Apra dungae le porte 

Del/a pietade, e non ſe la coglioni, 

Ch hanno le Muſe ancor bombarde e tuoni. 


L1: 


T Anto tuonò, che piovve , il Ciel ne ſia 

1 Per cento e mille volte ringraziato, 
Sebben non so, fe m'abbia pin grovato , 
O la Fortuna, o Pinſolenza mia. 

Per aſpetray 52 lunga corteſia , 
credami, Voſtr Altezza , cio ſon ſtato 


LPaſia/to , a/Paſialto , alParm , all armi, 


Sofpeſo in ſalla ſveglia, e travagliato, 
Sofpelo n 50% pettano it Meſſia. 
Pin non credevo, che queſta partita 
SPaveſie da ſaldare, e dubitavo 
Di non avere a metterla a uſcita. 
Ma godo pur alfin quanto bramav9 , 
Onde alla gentilezza ſua infnita 
Rendo grazie infinite , e gli. ſon ſchiavo. 


L II, 


grazie, Sereniſſimo Signore, 
Che wha PAltezza Voſtra diſpenſato, 
Mi tengono talmente incatenato, 
cha ſupplicarla pi non ho pid core . 
DalPaltro canto so, che il ſuo favore 
Non ha termin proſcritto o limitato, 
E che di lei non vede il pin garbato 
Il Sot da dove naſce , e dove more : 
rde da me 5bandito ogni ſuſpetto , 
Sicuro della ſua gran curteſſa, 
Mi ſon meſio a compor queſto ſonetto 
4 dungue animoe cuore , o Muſa mia, 
D? par liberamente il tuo cConcetto 
Che il tacere il ſuo male è gran pag ia. 
4; Signor, credo, che ſia 
Paſiato il tempo di ſei meſi buoni, 
Che lei mi regalò cinque dibloni. 
| FE he proverfront 
Li vanno conſumando a poco a poco 
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In pigione , in veſtire , in vitto , in fuoco. 
Fortuna, ch*io non giuuco, 
Echꝰio non ho puttane , o marmocchini, 
Che faccino la ſalva a' miei guattrini. 
„ 
Fehben dive aſſegnato e continente , 
Von trova modo d' aHanzar niente. 
Conoſco finalmente, 
Che c'ha a ſtar ſempre , ſel penſier uon erra, 
Come la porcellana , terra terra. | 
ü Le ſtelle mi ſan guerra, 
E la Sorte per me gira al contrario, 
Ma giri pur, ch'io Pho nel calendario. 
| Inſino al Penſionario, 
GBarreggiando col Ciel a coglionarms , 
 Trova mille znvenzion per non pagarm , 
Ho dangue a diſperarn ? 
Ah che mentrè ſta ſano il mio Padrone, 
Ho inc... Penſionario e la penſione. 
Soy lo iu lei ſi ri pone, 
Sereniſhmo Fir, tutto il mio Bene, 
Sol Voſtr'Altezza mi può trar di pene. 
Signore, a me conviene 
Come ſuo ſervitore i] domandare, 
Ea lei tocca a far quel che le pare, 
La voglio ben pregare , 
A non degenerar dal ſuo coſtume : 
E reſto y#2 , perche ſi ſpegne il lume. 
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He naſceſtero a nfo i ſyntti ei fiori, 
Mentre i ſecoli d'Or volgeanſ; intorns; 
Che della copia il prezioſu corno 
Spargeſe a pi non 715 z ſnoz teſori; 
he faceſie quaggin Zeffiro e Clori 

In ſempiterno April lieto ſoggiorno 3 

Che ſtillaſſe la querce, il pino , e Porno 
Di nettare e di mel dolci liquori; 

ou lo credo per Dio, Voſſignoria 

Signora Clio, per grazia mi perdoni, 
$*;0 non gabello cos? gran bugid. 

he nettare , che mel? queſt; cogliont *: 

Il ſecolo deIPOr credo, che fra 

Quando i] Padron mi da de ſuoi doblons . 


LIV. 


) Afeggiavo ſtanotte a lento paſio 
In Parnaſo , e pur ero fra i guanciali; 

Perche i poeti ſon certi animali, 
Che vauno ſpeſio col cervello a ſpaſss : 
mi parea, che PAyioſto , e' Taſſo , 
Marco Lamberti, il Berni, e' Caporali 1 
Diceſier della Corte mille mali, | 4 
Facendo ſopra queſto un gran fracaſio . | 
Und"io , per acquictar tanto romore , p = 

Mi cavai dalla taſca un pagno doro, | 
Che mi dons jerſera il mio Signore. | 
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A queſta viſta cominciar coſtoro 
A fremere , e sbaffare , e per ſurore 
A ſquarciarfſ: dal crine it verde ualloro. 
E mi diſie un di loro, 
Miracoli gridando a pid non poſſo: 
Ecco un poeta con dellboro addoſio . 
Va gettalo in un foſso 
E donde cui tu tanta moneta? 
O che ſez ladro, o che non ſez poeta. 
Ed io con faccia lieta 
Diſſi: flemma , Signor, v0; m'ingiuriaſte, 
Perche P Aſtrologia non iſtudiaſte . 
Voi non Pindovinaſte , 
Che fe ancoy doi volevi de dobluni, 
Dovevs corteggiare altri padroni. 
| Foſti pur gran minchioni 
Deh uon ws (5a il mio parlar moleſto, 
Per dirla , voi moriſte troppo preſto . 
Queſto e il ſecolo , queſto g 
In cui felici e fortunati appieno 
Cantano i cigni al gran Leopoldo in ſeno: 
” Sovra zl lido Firreno 
P;ovono in fluſſi d'or medicee ſtelle, 
E inna læa il Toſco mar auret procelle- 
Le Caſtalic ſorelle 
Con maraviglie inuſitatè e nuove 
Chiaman padre il mid Re pie che'l gran Gio 
Perch cercare altrove ? 
Forſe lontana la Pietd dimura ? | f 
O nom ſi trova in Terra, 0 regna in Flora. Wh: 


- 


* 


Mentre parlavo ancora, 
eco, che intorno udir cantar mi parde: 
Viva 3 vi va Leopoldo 3 &1 ſogno ſparve 7 


L v. 


One fe; , Muſa mia ? dimmi che fai? 
Nel biſogno maggior tu m'abbundoni © 
Al dolce riſonar d'aurèei dobloni 
, In vece dz cantar , dormendo ſia; ? 
WEſvegliati su cu, comincia 071907 
A tirar gin ſonetti, a far canzon!; 
Se tu non canti in gueſte vecaſtons, 
O che ſez pazza , oche cantar non ſat | 
Non e moſtro peggior d'un cuore ingrato; 
E la creanza e la ragion lo vale , 
Che chi fa bene, almen fra ringraziato . 
Or dangue a poetar , che ben ſi puole 
Con un cambio felice e fortanato , 
A chi doppie ti dd, render parole. 


LVL 


Ada in boydello la mulinconia, 
E non ardiſca pid venirmi avants ,. 
Or chꝰio mi trovo abe r molti coutanti, 
| Non vo penſieri, e fra quel che (i ſia. 
I mi ſento an furor di Poeſia, 

Cho non la cederei al Fiorgvants , 
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E per far de' poeti tanti tanti, 

Fereni ſſimo Fir, gucſta ò la via. 
Sia offc ſo poi la ſua clemenza, 

'i fofft ſtato un po*troppo importuno, 

 Pentito ne ſarò la penitenza ; 5 

Perchꝰio confeſSo quel, che ciaſchedano 

Per proverbio 102 dir: chi ha pazienza 

Alla fin mangia i tordi a un quattrin Pans, 


LY LIT. 


Nnuanei ch'io parti ſſi di Fiorenza, 
Dope vo render grazie a Veſtr Altez20 
Del b10n regalo, e della gentilezza , 
Che m' ha uſato la ſua gran clemenza. 
Ma ſe nol fect alloy nella partenza , 
Adeſſo lo ſarò con pi caldezza 3 
E come ſcrapre a perdonare avveꝛza, 
Credo, che ſcuſerd tal negligenza . 
Io veramente ho grande occaſione 
Di. ſtare allegramente , e di pregare 
Per ogni ſua maggiore eſaitazione . 
So che i miei vecchi poſſono ſguazzare , 
Perche la buona mancia del Padrons 
Gli fara pi del ſolito ingraſoare . 
ES TY Intanto io vog lis fare. 
A In lode ſua , ce tanto liberale, 
= Una canzone colPaceto e' ſale . 
4 LD Faccia pur capitale 
3 Di ſentire un economio regalato 
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con uno ſtil di nuovo ritrovato. 
Fe lei wha coglionato, 

Non ho che dir; ma vo'meſtrare almeno, 

Cl hanno le Maſe ancor il lor veleno. 


LVIIL 


 Yoſtr Altezza pid riugraziament: 
Rendo, che non ha Maggio o fiori o ſoglie, 
Pit chuna donna pregna non ha voglie, 
Pin che non ſon baſtardi agli Innocent; : | 
Pil che in prigion non fon diſagi e ſtents , q 
E pip che il malfranzeſe non ha doglie , ; 
Pin che becchi non fon tra quei, eh' han moglie, 
Pit che in Corte non ſon triſti e ſaccent; ; 
in che moſche non ſon di mea Aguſto, 
Pit che non ebbe grill; Faraone , Of 
Pin che non ſon moſcioni intorno al moſto : 
Pit che non ha parole un chiacchierone , | 
Pid che non ſono i ghiotti delParroſty : | _—_ 
Intendetemi voi per diſcrezione . | | 
| E per concluſrone, | # 
Pi? che non ſun d* April fave e baccell; , 
Pit che non ſono i naſtri del Martelli. 


LIX. 


Os mi piace, non ſi far pregare, j 
Quando le vien gualcoſa domandato ; 4 


Che*l benefizio allor tanto e pid grato, | 
Canto manco fi fa deſiderare. 
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Io mi credevo d*avere a darare 
ar ſonetti, come pel paſiato, 
Ma per ſua grazia ib reſto conſolato; 
Si può dir, gaaſi ſenza domandare . 
Grazie dunquè le rendo, e a quella mano 
Prego dal Ciel pid benediziont, 
Che non ha date al mondo Papa Urbano , 
E queſte ſun le baone direzioni : 
 Mentre il corteſe mio Giove Toſcano 
Sparge influſſi di doble e di dobloni. 


LY: 


Li Arioftz ,z Petrarchi , i Dants , i Ti 
Mi creda, Sereniſſimo Fignore, 

Ki marrebbon ſtorditi al gran romure, 
Calle mie ſtanze giornalmente faſſi: 
E ſebben tra gli ſtrepiti e fracaſſi 

Non (i ſveglia il poetico ſurore, 

Mi parrebbe di fare un grande errore, 

Se qualche poco io non la ringraziaſſi. 
Pero riceva intanto Voſtr' Altezza 


Parte di mille miei ringrazi amenti, ly 
Ch'io devo fare alla ſua gentilezza: of 
Poi con pid agio, e con pin alti accent , M 
nn pi ſonoro ſtil , con pi vaghezza , M 
Coſe dirò da far fuggire i vents 4] 

| — "w 
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hk Lzomm! la fignra un indovivno, 
E diſſe, cio ſarei ſempre ſgraziato, 
E per woler d'incuntraſtabil ſato 

S/ volgeva per me fiero deſtino: 
ovedendomz poi ſenʒ un quattrino, 
cominciavo a temer del Cielo ĩrato, 

Ma or, che il mio Signor wha regalato, 
Ho in culo il Tagliacozzo col Magino. 
erche , folle mio cuore, aver ſoſpetto , 

Se / mu0v0n le ſtelle a farci guerra, 

O con oppoſto , © con quadrat aſpetto ? 

h quanto il tuo penſrer vaueggia ed erra! 
Vivi contento par , che fanno eſfetto, 

Pit che le ſtelle in Ciel, le doppie in Terra. 


oO PO 


Ebbene in #n*immenſa divoziune 
Ho tutto quanto Panimo occupato, þ 
Mi parrebbe di fare un gran peccato , | 
Hio non la ringraxiaſſi, o mio Padrone 7 A 
ofitto omai da ria diſperazione i 
Mi ſtavo gaaft morto, e ſotterratoz 5 i 
Ma Vuſtr' Altezza wha riſuſcitato 
Appanto in giorno di Reſurrezione ; 
n poſSanza delPoro! d dire il vero, 
Par che faccian miracoli i doblont , 
anto faceſie Porabra di San Piero. 
T1 LL NS 
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290 DI ROMOTLO 
Voſty Altezza per grazia mi perdoni, 
Se le pareſſe ardito il mio penſrero 
Lallegrezza fa dir de*farfallont . 


L XIII. 


Ignore, io me ne vo tutto in brodetto, 
Fo cando un Ocean di contentezza; 
Io brillo , io ſalto, e quaſi per dolcezza 
Mi ſento liguefare il cuor nel petto. 
Jo vorrei pur . gaeſto ſonetto , 
Per render mille grazie a Voſtr"Altezza , 
Ma la ſuverchia gioja e allegrez2a 
Non mi laſcian trovay pare un concetto , 
Con qual incanto mai, con qual magia 
Fui cos: deſtramente aramaliato , 
Cue conofcer non to quel chꝰiu mi ſia? 
Ah che quel fogliulin cos} piegato 
Fu la dolce fattura e la malia , 
Onde PAltezza Voſtra mha*ncantato , 


IN BIASIMO DEL SED D' O 


| Canzone del medeſimo. 
E tra la paꝛza gente Ws 
Di Saturno PEta , bella ſi dice, 
E ſe chiamar ſi ſente, 
Here povera ſa , lieta e ſelice; 
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Pazzo gid non ſaro come coſtoro , 
col dar quaggin felicita ſenz'oro . 
ieh ſemplice ancora 4 
Mon conoſceva Puorao il ben dal male, 

E/ ſaceva allora e 
Una vita piuttoſto alla beſtiale 3 
Par, che voglian provar queſte per ſone, 
Che fra forma dirt Peſier coglione , 
e di raangiare e bere 
| el popolo beato avea deſio, 
Con eſtremo piacere | 
Scotea la querce, e £inchinava al rio; 
O che bella bevanda , o che dolc'eſea 
E'mangiur ghiande, e ber delÞacqua freſca! 
ſe poi per fortuna = T 
$1 ſvegliava di Venere il prarito , 
Senza creanza alcuna , 
Ogni donna era moglie, ogni nom marito; 
E con modi incompoſti, e da villani 
... . . per le ſtrade come; can. 
undo per dar ripoſo | 
O. NCcendeva il ſonno ad irrigare il ſens, 
Rte yu, prato erboſo N 
Mobilmente dormivano a terreno; 
E veramente c'inſegnaro il modo , 
Per non caſcar dal letto, e dormir ſodo . 
U ſe per Bu, e bello | 
e ſtato gael ſecolo approvato , 

i uomini di cervello. 


Von avrebber quelPuſu mai laſciato; 


@ 6 
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Ma conoſcendo poi la lor pazzza , 
Cercaro il ſommu ben per altra via. 
L'ingegno, che ſcpolto 
Nel profondo delPozio allor fi flava ; 
Andria rivolto , | 
Glorie e ricchezze procacciando andava ; 
E trovo fina/mente , chegli & vero , 
Che ſenza ingegno un nom non vale um 2er0, 
uands i dolci liquor 
Do lla dite la lingua ebbe aſiaggiats 5 
E con a ti. ſtupori | 
Fur le ſtarne ei capponi aſJaporati 3 
Si puſiò da "ruſcelli alle cautiue, 
Da ſcuoter querci a far ſumar cucine. 
Poiche con guſto grande 
Erano ſtati a deſinarè e à cena, 
E di laute vivande 
i trotavano aver la pe ſiena, 
Promarb alfin , choegli è un gran diletto 
Con Frine o con Batillo andare a ferro 1 
Muſu, perch? t affanni 3 
Perch? far pin fracaſſo e pid parole ? 
Con ſafiſtici inganni 
1! ſecolo dellꝰDr ludi chi vuole; 3 
Miglior di quelPeta gaeſta mi pare , 
Leantu e meglio il . dello lere R 


Cos ig 
J%%ͤͤ 1 
SOPRA IL HATRIMONIO | 


Del Dottor Lorenzo Bein. 


Bella coſa Peſiere apparato , 
3 Maſſimamente quando quei del þajo : 
Non ſono come i polls di mercato ! 
ol giorno ch*jo poſai ſul paretajo, 
Dove le mogli irretano i marilt , 
Non ho awvato an penſier, che nan fi a £470 « 
tt; brioft „ tutti Japoriti . 
E tutti d'una grana carnicina, 
Pur buona a' nudi a farſene weftir;! l 
poi quel riſvegliarſe la matting , 
T ritrovarſi 4500 t ate due . 
Cive que ſto bel cece e la bambing; 
qual vuol che fran mie le membra ſue , : 
E che »nol che ſian ſue le membra mie 2 
4 atto tatt*un comun M ogni noi duc; 
Pe delle pin belle fantaſre , 
Che veniſie ain capo al Sicntera , 
Quando diede le moſie alPallegrie . 2 
10, che infin dalla mia eta primiera 
Mai diventato due mi riſvegliai , 
Ma ſempre an fot, qual mi corcai la ſera; 
W:derate , gi ; lrabiliai p 
V1ando Pi veddi un altro me vel lets 0, 
Motomi i non ſaprei come mai . 
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e non che'l prete e Panel benedetto 
Hanno Palta virt2 di raddoppare , 
E ana carne:farne due di netto 
Coſe , che ſebben fan traſecolare , 
Fatevi ſpoſa, Selvagginccia mia, 
E proverete in voi, che le ſon chiare; 
Ma chi are a forza di Teologia , T 
E fatte a paſta pel vaſtro cervello, 
Che tutto ſcienzua tutto i pocond ria. 
Ed io vorrei vederdvi in quel bordello, 
Ch'io credo certo, chew S$'avverrebbe , 
2 a correr la lancia un ſegatello. 
Sebben taloy ; chi mai ſi crederebbe? 
Poſto al confronto poi delPuccaſrone , 
Fa tanto ben , ch un ſi sbattezzerebbe 
Per? ſe qualche dolce pullaſirone 
Vi vien fra Pagna mai, fateghi il cullo, 
E con lui ſtate a letto in divozione z 
Che il Santo Matrimonio il fara frollo, 
E 5} mullificato al maſticare, 
Che vorreſti aver denti inſiu nel collo. 
Perucchè'l matrimoniv conſumare 
( Gracche cul nome di couſumamento 
Spzega il prete il rigiro in ſull altare . ) 
Egli & un certo mollificamento , 
Che per virta del conjug ale inneſto 
Fanno la donna e Puom nel Sacramento , 
E conſumato il chiama il Sacro Teſto 
Ver la ſteſa, cred'io , ragione appunto, 
Che conſamato ha nome il pallo peſto . 
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egrendoſi ne'teſti del Panunto , | 

Che per far Pana e Paltra medicina 

Ci vol gli ſteſſi ordigni e FiſteſPunto 

pe/ pollo peſto , un gallo , e una pallina , 

Mena, e rimena , dirompi, e ſtropiccia , 

Finche sbrodetti come in gelating ; 

iti pit chel ri pien della ſalſiccia, 

E pin del pan, che ſi disſd in ſavore, 

Macero prima in molle, e ſenza orliccia : 

| lavora in tutte guante Pore , | 

Fu tutte quante poſiture un è, 

E comunque ne venga il pizzicore , 

conſumato ſi chiama , perche 

A farlo fi cunſuma chi lo fa, 

E diventa liquor di ſodo che. 

de di 52 incredibil ſacoltù, 

(le; riftorg ,e rifa le polpe e Poſia , 

ia ag inferm? d'un gran pezzo in ld. 

i matrimoni ar ( ſegue la Gloſia ) 

(i vuol carne anche 12 , ma carne T1900 , 

E carne degli uccelli un pou pi greſſa: 

carne ſenza penne , e-ſenſitiva, 

Cioe la donna, e uomo, e un di menarſt, 

Col reſto , cb ſuperfluo chi de ſcriva. 

a che la fini ſce in un djsfarſt , 

In un dicentar liqui do di ſodo, 

In un parer di ſentir conſumarſe , 

che a capello in uno ſteſſo modo 

$7 fanuo il matrimonio c pollo peſto, 

Ueſto e quel pria di carne & poi di prudb. 
| T ij 
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E per firma maggior di tutto queſto ; 
Viſtu ho guarir pid d'un mal diſperato 
Sol col farne una preſa preſto preſto . 

A tal che&t matriraonio conſumato 
E*come di virtù miracoloſa , 
Non men che pollo peſto artiſiaiato. 

Pere, Selvaggia mia, fatevi ſpoſa , 
Perche Pavere in corpo il matrimonio 
Non vi $0 dir quanto ſia bella coſa. 

E per vt, che patite di Demonio, 
Egli è la fola e ſanta medicina, 


Pi? che al ſuocu infernale Sant” Antonio. 


Cal venir collo ſpoſo in gelatina 
Farge pin che colPacgna benedetta 
Quella beſtia cornnta e malandrina . 
E voi ritornerete brioſetta, 
'  Gaja, e galante, e tutta innamorats ; 
E comporrete ogy belPoperetta , 
E Puova freſebe, &Igreco, e Pinſalata 
Vi porteran gli amici e le vicine, 
E infino il mazzolino ,e la ſchiacciata. 
E veſtita di panno fine fine , 
E tutta rilucente di bhiſauti, 
E di codin di pelli zibelline, 
Fe wandrete le Paſque e gli Ogniſant 
Tatta di Boria e di contento gonſia, 


In chieſa a moſtra in manicutto e in guunti. 


tutta pettoruta e tutta ganſia, 
Ftandovi alP;nchinar de*ciciiber, 


Parrete un pollo d'India , quando &gonfia; 


d 
E 
B 


IQ 
LO Y 


e  — — 


2 


> Pops — 


1 


S th 


8 


42 
— 2 


= 


DEL MATRIMONIO. 207 
lirete alle dame : ch'e di lei? 
E* beniſſimo , lor riſponderanno 3 
E baderanvi intanto infino a'net . 
guar dandovi il corpo, vi diranno: 
Gli e par bello, che Dio lo benedica; | 
Bron pro vi faccia 3 maſchio a capo d anuo. 
1 frattu allor della voſtra fatica 
Cavera ſuor le chiome riccintelle 
Per lo ſportel della gran madre antica. 
e fattezze , che avete $2 belle, 
In lui rincoutreranſ; ad una ad una 
Dalle calcagna fino alle maſcelk . 
in node pirate della Luna, 
Vedendovs riſutta in un modello, 
Che di voi num ne perde coſa alcuna; 
nedetta la meſtica, e' pennello, 
Fra vi direte , donde imbogzimoſſi 
Per entro me un altro me $2 bello . 
el; avra Pugna nere, e gli occhi roſſi, 
Le ciglia a Flizzo di ſpazzacammino , 
D'zn arco a sgembo , qual de' catrioffi « 
naſo in uno ſcorcio d*Arlecchino 
Ch;nato per raccor, fe Pulcinella 
Gi ſcappellotta in terra il berrettiuo. 
a la bocca a feſso di tabella, 
Cdenti nella ſteſſa architettara, 
Ce ſono i denti della ſua girella. 

egote qual terren lungo le mura 

Tutto ſcaifitto al tormentarvi ſopya 
Le rrottule in balja di lor brevura. 
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I] mento il ſederin , tu cui £adopra 
Il c;abattinvy acciarpinato , e tird 
Lo ſpago a doppio , cui la pece cnopra 
La fronte un Ocean , quando $'adira , 
E'n forme mille Incide vincreſpa, | 
E ſtrazio , e ſcempio, ed eſterminio ſpira, 
La woce d'un ronz29 , come di veſpa, 
I Muna dolce armonica favella | 
Sciolta, quanto un caval , quund'egli inceſpi. 
La gola fatta a ſoggin di ſcarſella, , 
La man d'un hatti fuoco il valigino, 
E cinque dita cinque zolfanella . 
E tutto il corpo un quojo pellegrino 
D'nn ſagr? ; chel vajuolo abbia marchiato 
Col ſuo murchio d' improuta a ſcodellino. 
E inſumma avra dal manco al deſtro lato , 
E dalPaugna de pie fino a*capellt , 
Nel ſuo picciol modello effigiato 
Le nere ciglia, e i lucidi occhi Belli, 
E cio che in voi di nobil ſimetri a 
Poſe il jattor de'topi e de*fringuellt . 
E vedendo ogni voſtra leggiadria 
iS? beg diſtinta in s poco coſetto , 
Al Ciel rivolta veftra fantaſza ; 
Gran Dio, direte , che ſai far di getto 
Al bujo ſenza errar queſti vilievs 
D*ana materia dil, qual il brodetto, 
Vigor ti chieggo, acciocch*to mi fullev; 
A contemplayti , e caandoil corpo cede 
Al conjugal congreſſo , a te mi {evi 3 | 
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tutta ſanto zelo, e ſanta fede, 5 
Allor ct” io fon nelPatto genitale , 

Penſi, che Dio lo vale , e Dio lo chiede : 
ch*egl; edentro alPopra corporale 

E qu} molle Pimpaſta , e qu} Paſioda , 

E un vel ninteſſe a un' anima immortale . 

in gueſto ſol penſrer per me ſi goda , 
Profundo $2 , che quel, che al ſenſo piace, 
Per entro Palma mia da me non Soda: 
dica ( qual che's eſtaſi {i sface ) 

Ah Dio, ſmarrita in te, quanto ſe grande 
Ah non e fuor di te dulcezza e pace. 
di contento un impeto tramande 

Ini dz gloria alla tua man poſSentre, 
Per voungne la Terra e' Ciel ſi ſpande; 

/ diſtenda alla fatura gente, = 

A tal che infinchè' tempo &lmondo dura, 
Iddio delle grand*opre ſi rammente . 

la vil turba popolare e dura 

Al vioir alto, al ſoruman diletto, 

Oda per me, quuntunque baſia & ſcura, 
Tere lodi del caldo del lotto, 
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SOPRA LE BECLF77* DELLA SUA 
= INNAMDORATA. 


Di M. Agnolo Firenꝛuols. 


A Lie guagnel, chio vo par dato drento 
In una cradelaccia cus fatta , 

Cl, mi di ſon ficcato inſino al mento. 
Cos? foſSella lei cotta e disfatta: 

Tanto va al lardo la zampa, che poi, 
Dice il proderbio, vi 2 la gatta. 
Ne ſene mara igli ignnn di voi; 

Che per quel che ne conta Michelagnolo, 

Farebbe innamurare un pa'di buot . 
EIPe un pozzo , un truogolo , un rigagnold , 

Una foſia , ana gora , una pozzanghera , 
In ſpecial di bellezze un pizzicagnolo . 
Ce mi ſi sfibbia dangue o mi ſi ganghera 

I cuor di corpo, e fe va a proceſſione 
Di me cercands , e mai non mi ringaughcyas; 
Non paja pero ſtrano alle perſone : 

Huna che ſappia 52 ben dire , e fare , 
 Meablbia, come coſtei, ginnto al boccone. 
Prima de ſuui capei voraccontare , 

Che pajon proprio due mataſse daccia 
Poſte ſour una canna a raſciugare. 


Le 
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Che dirò io di quella allegra faccia , 

Che luſtra, come fa lo ſtagno vecchio, 
 Netto con uod peſte e rannataccia? 

E di qua e di Ia tiene un orecchio , | 
Pin bello aſias di quel del mio ſecchione , 
Clio comperai Paltr'ter dal ferravecchio . 

La teſta ſua pare un pan di ſapone , 

E quei ſuv ucchiolin due fuſajuoli, 
Dipinti a olio, e tinti col carbone. 

Manichi ſon le ciglia di pajuul: 

1] naſo & come quel del mio mortajo: 
La bocca ha come i popon cotiguuoli. 

Le gote en come rape di Geunajo - 
La gola e profſiccinola , e proprio pare 
Di rame una mez2ine in ſalPacgnau. 

EI ſpalle ſi poſSono aggnagliare 
A dne balle di ſagli fin da Colle, 

Che ſtan meſſi in Dogana a sgabellaxe .. 

Licon quei due poccion come due ampolle: 
Che £40 potefſi ſtarvi ſopra un giorno 
A mio belPagio date ore a pancivlle , 

Pdarei certi morſe lor dattorno , 

Che parria ch*ella foie una ſchiacciata 
ColPuve ſecehe, uſcita aller del ſorno. 

Che bella perſuncina ſperſccata ! 

La pare un boto prſio a Santo Sano , 
Qzands la ſta in contegni intiriatata. 

O che braccione ſude a piena mano! 

Biauche , che pajon proprio di bucato , 
Morbide , come un cavol pignigiang · 
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202 "EREITTOLO 
II reſto ch'ella tien poi vempiattato 

otto la cioppa , o ſotto il gammurrino, 
 T'u puoi penſur, che ſia meglio un 61uondato , 
Non fon s bone ld per San Martino 

Le n-ſpole , o le pere carovelle , 

V cos} dolce il vin del botticino , 
La come credo , che fran dolci quelle. 

Ma laſciam queſte coſe cor porali, 

Che b.iſta col toccarle pelle pelle. 
L'ha Pintelletto come un orinale 
Ca pace, largo, che ſenza fatica, 

E' p /t ſcorge dentro il bene el male, 
SP*elPha ritenitiva , Iddio vel dica, © 

E volonta ; la vorrebbe per ſette : 

Va chiedile un piacer , chella il disdica. 

A far per caſa; o che man benedette ! Dn 
E va, che pare una mula reſtia , ( 
Corre come i cava delle ſtaffette. 90 

Parla come chi bee la malvagia: 


Canta , che par un vettural, che ſolo 
L'abbia pinnto la notte per la via. C 
Mangia pulito , come un Infronnuolo, | if 
E bee per lezzj come il pappagallo , © 7 
Pare a giacere un cacio ravigginol , I 
M-ttila in treſca , come dire al ballo, © 2 
Ella nom truova pari in ſul riddune: 3 
Giuoca alla palla , e ſerapre dice fally, Fl 

E manda ſia chi muole al paragone : ] 
Falla legger , la pare una matſtra; F 


E ſia la ved; andare a proceſſione , 
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Ia non par quella deſsa alla fineſtra . 

Falla far conto , pare un abbichiſta : 

Scrive colla man manca e colla deſtra . 
Fadine aſietta , e vadine alla triſta, | 
s cioppa, in bernia, in gammurra, o' doagio, 

La pare un San Giovanni Evangeliſta . 

Falla andar ratta , fa!la andar adagzo , 

In zoccolt , in pianelle , o in iſcarpette , 

La va, che pare un meſSo di Palagio. 

o ti go dir, che Sella ſe lo mette 
Dinanzi un nom, per volerlo uccellare, 
Che la farebbe rider le civettèe: 

Aﬀe cheꝰ fatto ſuv ò un giullare ; 
Ma laſciamo ora andar q ueſti intereſſt , 
Che ce coſe chi mportauo a contare . 
Portale i poll; , ella gli cuocè leſſi, 
Arroſto, e in guazæctto, e in tanti modi, 
Che non ſaria criſtian che mel credeſſi. 
Sa fare i falficcinol $2 groſſi e ſodi, 
Di que che vi chiamate Bulogneſt ; 
Sulamente a vedergli tu ne god. 
luce oltr'a queſto a fogge e a pacft , 
E taglia panni 1:ni e panni lau, 
E larghz , e lunghi, afSettati , e diſteſs. 
E calza che mai meglio, Italiani: 
Fa cappe rucci di cento ragions 
A queſt; ſultuambarchi da villant , 
Ell ha un taglio mirabil ne calzuni ; 
E fa mutande a tutto paragune ; 
E ſerve volentier queſti garzont . 
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Fila a ſei ſyldi, e fila a un groſſone | 
Uraccia fa, che una Sionoras 
Diana, annaſpa per quattro perſone. 
Teſßße ſa molle aſcintto tuttavia, - 
E fa $2 ſodo e ſerrato il pauno, 
Da darar ſempre , infinche ve ne [ia . 
Ma che mi voglio day pitt tanto affanno 2 
Che fe ſi toglie ogni coſa contare, 
Non baſterebbe Gennajo ad un anno , 
Perche venga chi onol , ſia chi gli pare , 
Non verra mai una par di cuſtei, 
O dolete in bellezza , o in ſaper fare. 
E cle coſa di buon, che non ſia in lei? 
Ella ſavia , & corteſe , e tutta piena 
Di buone coſe, come gli agnusdei. 
Tanto ne in modo gonfiata la vena 
Per amor ſuo; che bench*idica queſto, 
Per dormir ſecu ſtarei ſenza cena. 
Ma per ſarvi ogni coſa manifeſto , 
E xritrovar alu Finchiovatura , 
E darvi S'io potrò tutto il miu reſto; 
Dicochell'è d una buona natura. 
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In lode della Salſccia, del medeſmo 0 
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E per ſciagura le nove frocchie 
Aveſier letto le capitoleſſe, 
O, per me'dir, quelle maccheronee 
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D. 004 altri pueti da conocchie , 
I gals il forno e le caſtagne leſie 
Lodaſte, e fiche macide e pkbce , 
E milPaltre giornee | 
Da intorbidar Parnaſo ed Elicona; 
Tutte infieme vavrien fatte le el, ; 
E datouz corona 
O di foglhie di bietole o dꝰortiche: 
Poichꝰalcun capriccioſo 
Arcor non e ſtato ofo _ 
Della T ccia empirfi mai la 8 * 
CV cos} buona, e dolce unto cola. 
0 Bulogncſ , i 7 voſtri ſalſfecioni, 
Maſſiue meſſi in grafso e 601 bude lo; 
Von fon ei proprio un cibo da poeta : a 
Tutti i prelati ricchi, e signor buoni, 
Gli uomini dotti, e 2 chehan buon cervello, 
Ogni bella e gentil donna diſcreta , | 
 Spendon la lor moneta 
Pit volentier newvftri buon cotali, 
En gualche ſaporita lingua ancora 
Di giovani ani mali, 
CH appena il pel di nuovo gettin ſua, , 
Chen carne di vitella ; 
Lia pur tenera e bella: 
Che 'n ver quanto pid groſdoe il ciba e ſado, 
Meglio entra, nutre pit , ſta pid a tuo modo. 0 
Magi aſt la Sa ecia znnanzz e drieto, © 
A pranſo , a cena, o vava leo, o vuo arreſts: : 


Arroſto e dietroꝰ 2 d grandi aſSai ; 
Tom. Ill. 
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Inninz e leſia , a dirti un bel ſegreto, 
Non Fuſar mai finche non paſia Agoſto : 
cal ſollion la naoce ſemprema: . 
E fe cercando vai | | 
de dal nome alla donna e differenza 
Nel modo delPaſar queſta faccenda , 
Secondo la ſentenza _ | | 
Di chi par che del cibo ben £intenda ; 
Dico che in von parte 
Il mangiarla è lor arte, 

Se non ſe certe mone ſchiſa il poco, 
che ne vogliono dietro poco poco. 

Faſſi buona Salficcia d 5 au carne: 
Dion Piſtorie , che d'un bel torello 
Dedalo ſalſicciajo gia fece farla , 

Ea Mona Paſife 40 a mangiarne. 

Molti oggid} la fan coll'aſinellb. 

Semiramis di caval volſe àſarla: 

Ateneo Greco parla, 

ch uno in Egitto la facea cb cant , 

To per me la vorrei della noſtrale 

Fatta colle mie mani, 

E groſia , efoda , e roſia , e naturale, 
E inbudei ben netti . 

O vecchi benedetti, 

Queſto è quel cibo, che vi fa tornare 

Giovani elieti, e ſpeſio anco al zinnare. 

Fur le ſulſicce ab eterns ordinate , 

Per traſtullar chi ne veniva al mondo 
con guelP unto , che cola da lor ſpeſio . 
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E quando elle 7 on cotte e rigonſiate, 
Le ſi mettonu in tavola nel tondo. 
Altri jon che le voglion nel pan fe o; 
Ma rari il fanno adeſſo: 
che'l tondo in ver rieſce pid pulito , 
Vs, come il pan, ſuccia Puntume tutto. 
Ognun pigli il partito 
Secondo che gli piace, molle o aſciutto: 
Baſta che i ſalſicciuoli 
Cotti ne higonciuuli, 
Donne , dove voi fate i ſanguinacci, : 
Son cagion che degli uomini /i facei ay 
Canzon , vanne in Fiorenza @ que poets , 
E paleſa i ſegreti * 
Della Sa ſecia, e dY lor, cal Jiſtretto „ 
Queſto cibo d 0 altro e pin perfetto , 1 


4 LEO VILLANI UN MIRATORE. ii 


, Ia tua fornace TN 1 
05 mi contenta e pace, | 1 
ClPaltronde che da les non vorrei brace . 

Oche matton ben fatti, 

E da murare adattz ! 

O che bella culciua, ü 1 
Bianca come farina , 1333 if 
pid tegnente che la gelating! on i 
Ma in fine i tuo muttoni 
Son pit che gli n 04087 , 
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D Ez ſaria colui goffo e ſenza ſale, 
KI Che Promo non diceſſe veramente 
Eſdere il primo e' pi degno animale : 
Perocche voi veggiamo apertamente, 
Che tutti gli altri da Dio far creat, 
A beneficio delPamana gente . 
Molti ne ſono peunnti ed alati, 
Senza ignun, con due pie, con quattro ancora, 
Di ſquamè , e quojo , e lana covertat , 
Chi canta , corre, porta, e chi lavoras 
Util ci danno, piacere, e conforto, 
In caſa queſti, e quegli altri di ſuora. 
Unoe buon vivo , un altro vivo e morto , 
Talche miracol certamente pare 
A chi non ſene fuſſe prima accorto. 
Ma ſoprattutto quei buon da mangiare, 
Che jan bello il taglier matting e ſera ; 
Luigi mio, mi poſSon comandare . 
E nel ver ſono una infinita ſchiera , 
Che iu ogni tempo e'ntatte le ſtagion; 
Ci ſauno fare allegra e buuna cera « 
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Chi ſtarne vuol, chi fagian , chi cappon? , 
Un altro beccafichi , un ortolani, 
Tortole queſt; , e quei tordi e Pippiont . 
Altri hanno i guſti da ciſtor loutanz , 
Tenendo i peſci cibo ſrngolare , 
E non ſi curan perche &fren mal ſani. 
Molti Vunguille e le lamprede han care , 
Merce di quei ſaporiti gaazzettz, + 
chi wa0l peſci di fiume , e chi di mare. 
Alcuni ſon di giudizj pid retti, 
Che Iafciands le lepri a Marziale, 
Braman vitella , caſtrate , e caprett;. 
Pare il porco domeſtico e noſtrale 
Di tutti quei di terra, d acqua, e Varia 
Piu mille volte a mio giudizis vale , 
| Von credo fra chi abbia a me coutraria * 
L'oppenion, conſiderando bene, i 
Qa nt ha dolcezza in se gioconda , e varia. 
O porco mio gentil, porco dabbene, 
Fra tutti gli animal ſuperlati vo, 
Soggetto caro a deſinari & cene . 3 
Ty content; ſaziando ugui uomo vivo * 
Colle tue membra valoroſe e helle, | 
Tu non ha'in te niente di cattivo.. 
| Dal capo a'piedi, il ſungue, inſiu la pelle 
Ci dons in cibo, iu quanti modi ſanno 
Teglie, ſtidioni, pentole , e padelle. 
Ta ci trattien la gola tutto Vanno 
Per tanti verſi, è con tanti ſapors , 
Che non ha tante liugue un turcimanno. 
11 
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Ma fra quei, che da te vengon migliori, 1 
; E pin bei cibi, un ſenè trovs rado, 

Paſto fol da poet; , e 'mperadori. 

Qu vorre'to , 0 Febo, eflerti a grado. | ( 

Acciò mi deſſi forza per potere , 

Lodarlo fino in terzo parentado . 


| 

: 

 Intenda aduniuè chi brama ſapere 1 
[ Lo nome ſuo , che Salficcia ſi chiana , 

. Falciccia è detta, an nome da pgodere. 

x Appreſſo queſta perdon pregio efama 


Fegatez , lombi , ſtumachi , e migliacct , 

E men di lei la gelatina ama. 
Benche ſien multi da chiumarli umacci, 7 
$ Comeè Vifn , che alPariſta va dreto , 
Qaf: cibo non fla, che lor pint piaccs . 
Ma ſeconds ch'io trovo in un decreto , 

Non ſolo elPe delPariſta migliure, 
Ma la paſia i peducci coll'aceto. 
Non fi fa gia chi ſuſſe Þ indentore, 

Pur nundimeno il ciel ly benedica , 

Che gli e degno di merito e d'onore « 
Non e moderna affatto, e non è antica, N 

Mau tien delPana e delPaltra eccellenza , 

Cure par che Turpiuo affermi e dica; 

O Grecia, o Ruma , abbiate pacienza , 
 Peroeche prima ſu coſa s bella | 

Fatta, venduta , e mangiata in Fiorenza. 
Carne, ſal, pepe, grofant , e cannella, "3 

Melaranc'e fmocehio in corpo ha drento , 

Ma di buſecchie e tutta la gonnilla . 


DELLA SALSICCIA. git 
Dove ſu mai 52 bel componimento, 
E che rechi a penſar tal meraviglia, 
E a vederlo pot q gran contento? 
Carbonchi il pepe, e la carne vermiglia 
Rabin ſombra , e la graßa il diamante , 
La melarancia i balaſci ſumiglia: 
FE Faltre ſpezierie ſon tutte quunte 
Per ſumiglianza pietre prezioſe, 
Che fanno la ſalſiccia trionſante , 
Pratica aver biſogna in motte coſe, 
Chi onol ben ſarla, e chi brama cat arne 
QuelPatile e piacer, che ciel vi poſe . 
Ma perche ſolo a me piace il mangiarne, 
Laſcerò il modo raccontar di ſarla 
A chi sa meglio imbudellar la carne, 
Lintento mio e quanto io $0 lodarla, 
E di bellezza dico, e di ſapore, 
E di bonta non {i puo compararla. 
Ben è svogliato e colmo di dolore 
chi veggendola in tavola venire 
Non riha'l guſto, e non gli ride il coe. 
lo crederrei d'ogni gran mal guarire, 
Quand aver ne pote ſſi un rocchio intero, 
Ancorch'io ſuſſi bello e per morire: 
Ma voi chel bigio ſcorgete dal nero, 
E diſtinguete compieta da nana, 
Ajutatemi, donne , a dire il veru. 
Di queſta certo , come fi ragiona , 
Voz ne volete ſempre il corpo pieno , 
Tanto vi piace, e tanto vi par buona , 
V iiij 


4 
* 
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Io dico come voi ne pitt uò meno, 

_ Dappoict”il Serafin cantando dice, 
Che la Sal/rccra val -contral veleno . 

Us aitro autor, chiamato Ser Felice, 
Aﬀerma e giznra d'averlo provato, 
Com'ella e bauna a *ncantar le morice « 

Ben d triſto colui, maligno , e 'ngrato, | 
Ch non la bacta, la ſtringe, e Pabbraccia , 
F nom la tien la nutte e giorno alluts . 

Or a doi, pizzicagnolt , il ciel ſaccia 
Fempré aver porci graſſi, e ſpender poco z 

E ſani delle rene e delle braccia. 

Acciucchè, lavorandoa poco a poco, 

Al fin ne venga $2 fatia dovizia, 
Che ne [ia Pogni tempo e in ogni loco, 

Perche ſempre con feſtu e con letizia 

Poderi, ericcht, piccini, e mez20nz © 
Comprar ne poſian ſenza maſcerizia , 

Ma perche meglio il parer miu vi ſpiant , 
Q non £intende della foreſtiera 0 
Salſrccia fol da dar mangiar as can.. 

A Napoli, in Sicilia, a Londra, in Pera, 
In Francia, in Spagna, inſino in Lombardia, 
La fanno che la par la Tautaſera 

Mettonvz dentro ogni gagliofſeria , 

 Peverada, uva, ſangunccio, e cervella, 
E cotta, e crada, e mal che Dio lor dia. 


 Chiamonla in varj modi, e fan di quellu 


Gialla come lo ſterco di gallina, 
Da jar recere altrui iu le budella. 


DELLA SALSICCIA. 3413 
Ma benedetta {a la Fiorentina; 9 
Que ſt'è quella ci lud appunto appunto, 
Ce luce pin che ſtella mattutina. 
Ma pria ch'io faccia alla materia punto, 
Shrzato ſon dalla ſua corteſca | 
A dirs qualche coſa del pan anto . 
Penche ſien multi della voglia mia, 
Che lo chiamin pan ſanto, e non in vano, 
Come quaſi dal ciel venuto ſſa. > 
Egli e pan ghiotto ſei volte, e pin ſano, 
che non ſon d'olio o burro creſentine, 
E migligr che la zuppa col trebbiano. 
Le ſue dolcezze fun guafe divine, 
E reca dopo ge migliore il bere , 
Che la ſummata, e cavial ben fine : 
Vico Salvettz è di queſto parere, 
Ch'ci fra mighior della Saſſcecia un perzo, 
E vaollg a tutt'i i patti ſeſtenere. 
Ve ſto non 50 ; g ben che dulce e-mezzo 
Fatt'e della Salſecia, che talvolta 
Un pan unto val pid che tutto Arezzo, 
Ors2 gli ò tempo ſenarè avaccolta , 
E fornir in buowora la ballata , 
Per non tediar chi lepge , e chi waſcolta . 
Baſta che ſempre dove 75 trovats _ 
 Sepr un bianco taglieri o in an bel piatto 
La Salficcia ben cotta e ſtagionata 
A tatt'i cibi dard ſcaccumatto. | 
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j D*un ſogno ſopra la Stradino del medefinao, 4 
Tandumi jermattina a bel diletto © | ( 


" ' Benche tre ore giorno foſse ſtato ) 

A penſar varie coſe entro'l mio letto 5 

. Mi venne non go come addormentato: {WF 

E dormendo mi parve di vedere, 

1 Non pure aperto il ciel, ma ſpalarcito, 

ö Ed a gui ſa di raggio gia cadere = 
Una ſuce bella, e temperata , "= 

Che non faceva agli occhi diſpiacere , 


Eravi dentro un ani ma beats, F 
| | La qual conobbi ſubito alla viſta ; 

1 E diſſi: ben ne venga il Conſagrata. 

3 Come chi ſama volentieri acquiſia, ( 


SS; volſe a me con un guardo benigno g 
E con voce di gioja e di duol miſia; 
E diſſe a gniſa di canoro cigno: 
Segnita , Laſca , pur negli onor miei, 
? E non temer delPaltrai dir maligno. 
23 dei faper chi ſuno gli Arameis ; 
q La tua canzone ha fatto in Paradiſo 5 
. Rider con meraviglia uumini e Dei. 
Ed io mi fon maravioliato, eriſo, 8 
Che cos} ben tu m'abbi ritrovato 
Le cungiunture, e' voler mio diviſo; 
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che $10 mi fuſſi in tal caſo trovato , 
Per fare a mia bri gata an oraziune , 
Mon arei altrimenti ſavellato. 
Di pid ſulo arei fatto menzione , 
Clra ſeppellir me waveſſin mandato 
Cor libri, collo ſtoeco , e' celatone : 
Cl” a dirne il vero un podiſonurato , 
E non come par mio wandai alPavello , 
Da poi. cio ſui e peta e ſolduto . 
Ma chi muor, triſto lui e poveretlo : 
Appena venne a ſarmi compagnia 
La centeſima parte del Bechello. 
S$rara*a veder che PAccademia mia, 
Come a ſuv primo padre, e ſendatore , 
 Nulla fard di quel, che far dowria . 
A chi dungue mai pin ſaraſſi onore? 
O Varchi, o Varchi, o Varchi, tu ben ſai 
Quant'io al bia operato in tuo ſavore: 
Or con un ſonettuꝛzo, che ſatt hai, 
Ti pare agermi in tutto ſuddisfatto , 
E' mio baon Laſca lactrando vai. 
Chi e poeta, congien che ſia matto , 
Perche la Poeſia e la Pazzia 
Uſcir d'un ventre , e nacquero ad un tratto . 
'i fuz amico della Poefrs , 
Anz, pueta , come negar vuoi 
Ch'io non ade ſſi un rams , e paſia va ? 
Attend; , attends tu coverſe tui 
A farmi vivo con qualche bel tratto , 
Che la ſeconds Morte non wing; , 


AF 7 O'P KA 
Poi diſſe , a me % endö dt di fatto: 


5 Laſcia pur dir chi vuol quel che gli pure, 4 
| Ta fol di huono amico fai ritratto, 

1 Che dopo morte le perſone haz care, : 

{ © E ſenza aſpettar premio o guiderdoue, Q 
| Primo ſei ſtato i miei geſti a cantare. 
Ma troppo ares tormento e paſſione , | p 


Se tu reſtaſſi: or dungue dave drento 
Con ſomma gloria e mia riputazione. | 
Segnita pur Peſequie e' teſtamento ; 1 
 Steti raccumandato V Armadiaceio: [A 
Quivi mi lega, e puomi far contento. 


Di wvento , M acqua, di furco , e di diaccio 7 
j Coſe vi ſon, che la Filoſufia " 
1 Won ne ca punto, e non wintende ſtraccio. 
j L'antica e nuova Toſca Pueſia 8 Þ; 


V dentro; tal che mai non vide Atene, 
Ve miolior ne pi bella libreria. | 

E detto queſto mi volto le ſchiene 8 
Qza/; ridendo, e ſenza dir addio, 1 
Sene vole tornando al Sommo hene. 

Pri maſ penſando al fatto mio, C 
E mz parrebbe far un gran peccato | 
eig non ſoddisfaceſſi al jav difio. © 

Or cl-i6 non dormo, e ſono sfaccendato ; "Br, 
Tattavia penſu,'e giammai non refino; 
Ma ton dalla materia ſpaventato ; 

 Sempr*ho dinanzs agli occhi lo Stradino , 
E Popre eccelſe du lui fatte in'euerra 
Al terapo gia di Miccold Piccinu. 


LO SFTRADINO. uy 
yeggiol, che camminando in Acqua e'n Terra, 
Senza cappello, e ſtivali, e paſſato (terra. 
In Francia, in Spagna, in Fiandra, en Inghil- 
Q1indict volte il Diavolo ha trovato , 
E non gli fece mai danno o paura, 
Perche da San Giuliano era guardato. 
Area dolce e 2 buona natura, | 
Che degli amici e d'Agnolin tarpati 
Sempre ebbe pin che di se ſteſſu cura. 
Amd teneramente i letterati, 
Ma voleva che foſSero in volgare, 
Come Vi ſino, e gli altri ſubi creati , 
Ma io non voglio ogni coſa narrare ; 
Laſcio il Triumvirato, e ſuoi parenti, 
I Boti da lui fatti in Terra en Mare: 
Igrii, gli occhi, le maſcella, ez denti, | 
Le corna , i becchz , gli ugnoni, e le pelle, 
Di peſci, orft , leon, lupi, e ſerpent; : 
I Stocchi , oriuoli, anticaglie , e votelle, 
Medaglie, eviſi ,e arme ſtieu da parte, 
con mille coſe ſtravaganti e belle; 
OD'io mapparecchio a vergar nuove carte, 
Dove con verſi e rime pronte e ſcorte , 
A onor fr vedra d Apollo e Marte 
La naſcita , la vita, e la ſua morte . 
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318 DEL LASC A4. 


Sonetti del medeſimo a varie perſone . 


AL CASTEL VET RO. 


E pre ſo aveſſi col Caro qui ſtione, 


Forſe potreſti aver qualche ragione: 
Ma poiche in lingna Toſcaè la canzone, 

Tu tz ſei aſſibbiato una giornea , 

Che la gente patri2ia e la plebea 

Ride non pur, ma tha compaſſione « 


Il tus ſapere e ſaper da pedante , 


E da :Sofſti e poi la tua ſcienza, __ 


Cs ja ſtupire i goſſi e gignorantz . 
Non in Modoua dungue od in Piacenza 


La lingua, che ſaper ti lodi e vauti, 


Ma ſol £:3mpara e ſavella in Fiorenza. 


Or abbi pacienza, 


cha parlar , Romagnuol ſembri, 0 MNercim, 


E' Caro par Toſcano e Fiorentino, 
Sol gael vago 6 divino 
Grfo gentil , bai prefo per inſegua , 
Fa parer Fopra tua ſublime e degna . 
Queſto ci muſtra enſegna, 


Che'l Sole hai In odio e che piacer ti debbia 


Il bajo ſolo, e la notte, e la nebbia. 


O Caſtel Vetro, in ſulla lingua Ebrea, 
Greca, o Latina, Arabeſca , o Caldea, 


Pe 
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Per Girolamo Ruſcelli, che proſuntuoſamente 
avendo poſtillati i} Petrarca, Boccaccio, Dan- 
te, avea dette molte pedanteſche impertinenzes 
per la qual coſa il Padre Laſca gli fece i ſe. 
guenti Sonetti, e guene mandò a Venezia. 


tuo Vocaboliſta, Ser Ruſcello, 
AMP ha chiarito alla fin , che ſei pedante, 
pid proſuntaoſo , il pid arrogante, 
Che mat portaſse ſtivali o cappello . 
Non ti ver gugn tu, vil falimbello, 
Aprir la bocca a ragionar di Dante ? 
Ta penſi forſe del Dolce, farfante , 
O par del Dont , u ragionar del Gello . 
Ma come diſſe gia guelPnom dabbene : 
Cercan le moſche alPagaile far guerra, 
E i granchi voglion morder le balene . 
O Cielo , o Fuoco, o Aria, o Acqua, o Terra, 
Perche non 2%adirate ? or chi vi tiene 
Mille miglia cacciar coſtui ſotterra ? 
Von fa mai viſto in Terra 
Un pid nefando , orrendo , iniquo, e ſuzzo, 
Non vo dir animal, ma bacheroz20 , 
Va gettati in un poæzo, 
Se v0; fare un bel traito, o da te ſteſo 
V una fogna ſutterrati, on un ceſso z 
Poiche ſi vede eſpreſio , 
CH ogni pia Hacci at uom 2 laſci ad dietro A 
E fa; parer modeſto il Caſtel Vetro . 


z ed DEL EASA. 


Om'hai tn tant ardir , brutta beſtiaccia, ; 

Che vadi a v o, e ſuur di giorno, 
Volendo il tuo parer mandare attorns 
 NSepra la ſeta, e non conoſci Paccia ? 

O mondo ladro „or ve chi ſe Pallaceia ! 
Fiorenza mia, vaficcati'n un forno, _ 
Sal gran Boccaccio tiv con tanto ſcorno ö 
Laſci far tanti freghi in ſulla ſaccia. 

Mon ti baſtava ,'pedantuzzo ſtracco, 

Delle Muſe e di Febo mari uolo, 
Ader mandato mez20 Dante a facco ? 

Che lui ancor, che nelle proſe @ ſolo , 

Hai triſtamente 52 diſerto e fiaacco, 

Che dliunaà lancia fatto un punternolo. . 

Ma gueſto ben ce ſolo , 
ch gn perſiua ſaggia, ogni nom clintende, 
Ti ama, e ti garriſce, e ti riprenie px 
In te, goffo , contende , 
Ma non % ga, chi Fauna o Paltra avanzs ; , 
O la pruſungione, 0 Vignoranzs , 
Jo ti dico in ſoſtanza, 
che dove della lingua hai ragionato, 
Tx non intends fiato , fiato , fiato', 
E duo hai emendato , 
O ricorretto , o levato , 0 aggimmro a 
T non iuteudi punto, punto, panto , 
E doc hai prefo aſſunto 
Di giudicar , tu ſembri il Curafulla, 
E non intexd; nulla, nulla, nulla. 
Trovateg l; 


DEE LASCUA . jor 
Trovategli la culla, 
La pappa , #1 Bombo, la ciccia , e' conſetto, nz 
 Faſciatel bene, e mettetelu aletto. 
Io ti giuro e prometto, N Li 
Se gia prima il cervel non mi ſi ſgangbera, 
Ternarti di Ruſcello ana pozzanghera . 


A MESSER PIETR'?) ORSILAGO vu 
Conſolo dell Accademia Fiorentina. | 


P Ur al governo frete eletto voi 1 
Di gueſto legno, il qual da fieri venti, fi 
Grechi, Libecci , Levanti , e Ponenti 1 ut 
| Gzrato , non conoſceiliti ſubi:: —_ 
Carpzonz , e peſei Inpi , e peſeci buoi, lh 
| Oirte , firene , arpie , miſtri, e ſerpents 

Gli ſono intorno , e ſtanno pronti entents o 
Per far darlo in iſcoglio, e romper poi. R 


| 

Ma verrd lor fallito ogni diſegno ; 10 i 
 Perche da voi, ſaggio nocchiero accorto, ii 
Sara gaidato con deſtrezza engeguo. | Mt 
Gia mi par egli, anxi lo veggio ſcorto, 55 1 | 
Carco di ricca merce , e donor degno , "y 
Per voi condotto al deſrato porto. Wl | 
8 Se lo Stradin , ch*e morto, MI 


Fuße vivo ora, andrebbe com' un drago , bl: 
Gridando: viva viva POrſilago l 


Tom. III. : X 


369 1 LACSEA 
Al medeſimo . 


4 


k Dimoſtro avete giudixiu e dottrina, 
Tanto che Accademia Fiorentina 
iFpera per voi ſalnte alla giornata z 

E fra se dice : $io ſono oppilata , 

Ed ho la ſebbre ognor che maſSaſſina , 
Meſier Pietro e dottor di medicina, 


Diavol , ch'io non guariſca a queſta fiata . 


Come ſe ca la cagion principale, 
Che fa venir altrui la malattia, 
Agevol e guarir poi ciaſcun male. 
L'Orſilagoò un uom che fan mi fia, 
Conoſce Paccidente e il naturale , 
E fa tutti i pedanti ſtare al quia \ 
DQueſta dunquee la via: 
Mettami in mano degli Umidi miei, 
Ed abbatta e ſconfonda gli Aramet , 


4 SER YVVEETTO RIO. 


V Oi mi parete, Vettorio, un roſajo, 
Da poi che voi vi ſietè fatto Sere: 
E per mia fe gli ò pur un bel ve dere 
 Andar certi par voſtri in Iucco en ſajo. 
Ficcatevi di dietro il calamajo, 
Le penne , i fogli , ed attendete a bere ; 
Che non Parebbe fatto un lucerniere, 
Eher Pocta , e diventar Motajo. 


A L primo ſcontro ed alla prima entrata 


1 


DEL E435 CA ty; 
eſta e cugina anzi carnal ſorella 
Di quella depopon , che gli laſciate 
| Dove altri impegnerebbe ia gonnella. 
| Deb , Ser Vettorio mio, conſiderate , 
| Se gueſta vi par coſa oneſta e bella! 
Egli era me che vi faceſte frate . 
FE. Son le Muſe adirate, 
E v4 voolion un giorno in mezzo pidzzs 
Dagli Aramei far dare ana ſpogliazza . 


— — — 


 Naate,, Muſe , andatene al bordello, 
Ch'io 4 riniego, e te, Febo, ho ſtoppato , 
Poiche da Caifaſie e da Pilato 
| Avnurho la ſcntenza dell agnello. 
| Io mi ſpoeto , poich*iv veggo quello, 
| Che Madonna Accademia ha ordinato , 
Dovw?'io ſon caſio, e dentro ve reſtato 
I' Etruſco, PArameo, lo Scuro , @lGello 
| Son queſti, Febo , ſun queſti pli anori, 
Che degnamente ſi ſulevan dare 
Ai tuoi ſoguaci ne temps migliori? 
O penſieri invidioſi, o voglte avare ! 
A que ſto modo duuque i fundatori 
Dell Accademia $£hannv a riſtorare ? 
D? g, che te ne pare ? 
Io vo far teco , Febo , una bateſta . 
Ta tact , perche't ver non ba riſpoſta. 
Ma caſſino a lor poſta , 
Meninſi il zugo, e rinieghino Iddio, 
Che Accademia ho fatta e fondat'io . 
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Fcoltate di grazia , Bettin mio, 

E nou v ;nfaſtidiſca il lungo dire, 
Cir io vi vofar nelPultimo ſentire 
Coſa ond abhiate a rinegare Dio. 

Rineoar no: oimè, che dicewio? 

Ma certamente v6 farvi ſtupire , 
| Moſtrando il van ſapere e' Jolle ardire 
Oggi del ſecol noſtro ingrato e rio. 

Vo; duvete ſaper che quella chiara | 
Fra Ha tre donne, pid che*n Cielo il Sole, 
Glori: fa Marcheſa di Peſcara, 

Venne in Fiorenza , accio Palte parole 
Del Scappuceins udiſie ; onde s 'impara 
Come Dio Sama veramente , e cole . 

Udite, e non ſor fole, 


Che dopo Paſqua la prima giornata 


Adi per tempo in ſanta Neparata, 
Dome molta brigata 
Ftava lieta aſpettando con amore 
1] tanto dotto e buon Predicature ; 
Quando del feno ſaore 
Certi ſonetti . trafic an mv amico, 
Fatti da me fi pug dir ab antico. 
Eolie guel choio vi dico, 
Che domandato di chi Pera impre ſa, 
Dijsc a caſo colut : della Marcheſa . 
| Ma toſto , che fu inteſu 
La voce intorno di cotal novella , 
Subito gli ſu fatto cappannella. 
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Queſta, Bettino, è bella , 
hun uom Þantoritd, che preſio gli era, 
Gli preſe in mano , e con gran ſicumera 
Comincid di maniera 
Lodando a dir di ſonetts in ſonetto : : 
Oh gaeſto e bello! oh queſPaltro e ben detto! 
CY won fu Nt coſtretto, 
Poiche far letti, per la maravigſia 
8 errar le /abbra , ed inarcar le ciglia. 
E molto ſi bisbiglia 
Del gran valor dell alta ſua dottrina , 
Tutti dicendo , cleIPera diving , 
Cos) quella matting 
Ne dit la copia pid volte pregato 
A chi ne gli reſto per obbligato . 
Ma prima che tornato 
Tre volte foſie in Levante P Aurora, 
Ve furon pid di mille copie ſuora; 
F a me ſuron ancora 
Portati innanzi queſti tai ſonetti 
Con reverenza en barbagrazia letti E 
Onde Fi giorni ſtetti 
Stupito, e di me ſteſso quaſi fuori, 
Peggendogi lodar con tanti onuri; ; 
Ne anche dai minors , 
Ma 4a meſieri , dottori, e prelats , 
Da ſatraps fanifi ti, e etterart . 
Ma come da me ſtat 
Compeſti ſen , la verita ſapranno , 5 
Faun v0, che Wee Jarauno! 


226 DEL TAXASCA4 
Dr gia pi non m'ingauno, 
Poichò gli effetti veduti ho paleſe , 
che non pin il vin ma beonſi i paeſi. 231 
O Dei ciechi 6 ſcorteſi, 
come ſoffrite, il ver mettendo al fndo, 
Che ſol Poppenion governi il mando? Fo 
Sia par alto e facondo | 
Stile compoſia #n'opra , che non vale , 
Ma baſta dir che Pha compiſla il tale. 
. Non che per gucſto eguale 
Voglia a tal donna farmi , ch io nun ſono 
Portargli dietro penne e fogli buuno. 
Ma per certo ragiono 
CY*eſier tenuti voolion Ciceroni, 
A biaſmar ſolo e dar ſentenze bnuont 
Ca gniſa di fruſuni, 
Non conoſcendo il panno dalla ſaja , 
Reſtan poſcia impaniati alPaccellaja . 
Tanto che queſta baja , | 
Bettin mio, trovo , e non ly credo appena, | © 
D*ana Laſca tornato ana Balena. | 


IN NOME D ALFONSO D PAE 
P Rima che paſſi affatto i] ſollione 


Io Alfonſo de Pazzi cerre tano 
Della voſtra Accademia a mano a mano 
Mi caſio per dappoco e per poltrone : 
E di cid faran fede alle perſone > 
Queſii verſt , che ſcritti ho di mia mano; 


* 


— 
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Cos? alle cornacchie umile e piano 
Bacto la coda , e chiamomi prigione . 
| Ia morte dj Ambrain ſpietata e fera 
Colla canzone han $2 sbigottito , 
Cho non fon pin PAlfonſo che dianzi era; 
Anzi ſon per Firenze moſtro a dito, 
Come $20 fuſſi proprio la Venſiera, 
O gaalche animalaccio traveſtito . 
| _OgndÞPhopreſo partito 
Di mutar vita, e ſuggir il romore, 
F xracquiſtar, $iopoſio , il perſo onore: 
1 E quelle traditore | 
Muſacce abbandonar , vils , e dappoche , 
Ed andarmene in villa a guardar Poche . 


AL MEDESIMO COGNOMINATO 
£L EFRUSCO:;.- | 


Traſco , il Parchi ha mandato il ceryello , 

| $4 Come dicon le donne, a proceſſione ; 
Talct*egli e proprio ung compaſſione 

| Tn cotal freneſia teſte vedello. 

Egli ha di nuovo compoſto un libello 

| Da far crepar di rider le perſone , 
Dove egli afferma e dice, ch&l Girone 
Del Furioſu mille volte pin bello. 

Ariſtotil , Platon, Virgilio, Omero 

Allega ſpeſo, e cul Bernia ſi cruccia, 
che del Bujardo won ha ſcritto il vero: 
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1 DEL LASEH: 
E dice Ferazion della Bertuccia; 
Talch'or ſe gli può dir ben daddovero : 
Varchi , ta ſei montato in ſulla gruccia, F 
| Se quando gli ſcappuccia 
G's dai colle tne rime ſcaccomatto , 
A queſta volta tu lo ſpace; affatto , D. 


Al medeſimo. 


N E pid gran tempo pazzo da catene 0 
quaſ quaſſ triſto v' tenuto, | 
Alfonſo mio gentil , or mi rimuto, | 
E v ho per ſavio e per un uum dabbene , 9 
A 07 cantando vengon le ſrrene , | 
F le giraffe, grill; a dar tributo; 
Voi, con un ſtil da voi fol conoſciuto, 
Gli Etruſcbi alzate a pin beata ſpene. 
Cos? , poco i Latini e i Greci manco 
Ftimando, componete di maniera, 
Che fa venire az dotti il mal del fanco. 
Dunque ſcrivendo voi con lieta cera , 
Senza mai uops uſur, guari, o 48quance; | 
Portate de*poeti la bandiera, | 
Laddove in larga ſchiera 
Si deggano dipinti e diviſati 
Gl; uomini da voi preſi e ſuperat.. 
y Ma tra i pid fortunati 
4 Filoſofs barbogz , ch'io non narro, 
1 Vien catenato il Gello innanzi al cayyo , 


DEL LASEA. 329 
F Af ſapere a chi non bo ſapeſſi , 


Che fra tre d Finimondo ne diene; 
Pero , voi donne e uomini dabbene , 
chi non è confeſſato ſi confeſſi. 

| Del ciel glinſtuſſi fi ſon tutti me ſſi 
Per farci darè in terra delle ſchiene; 
Ma non ſan gia gli Aſtrologi ben bene 
Gba morir noi ci abbiamo arreſto o leſſi. 
| O Luna porca, o Faturno beſtiale , 
| O Giove becco, o Marte indiavolato , 
| Dz grazia non ci fate tanto male: 
Sievi il Mondo per or raccomandato, 

Laſciate dir gli Aſtrologi cicale , 
Che forſe non aran ben calculato; 1 

O. forſe aranno errato —_ 
In zero @ ſquittinar PArco Baleno, . 
Che ſon cento milbanni, o poco meno . | 

| 


EPITAFFIO A UN GRASSO. i 
D grace il Graſſo ( not; ben chi legge ) | if 
Che avendo al vi ſo ſrmile al cul molto, 1 


Lalma , non diſcernends il cul dal volto, 1 
Sew nſc: per la via delle correge . ll 


PERUN CAMNE: 


| 
Latra; aꝰIadri, ed agli amanti tacqui, | ö 
Sicche a meſiere ed a madonna piacqui. | 
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SONEF TI 
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G O NT R O 


BENE DETTO VARCH fp: 
Con diverſi Madrigali e Strambotti 
del medeſimo. 
1 
I, 5 
1 Varchi art) nel trimo paſatojas, | 
H caldegliz! caprel nella corſea 


F 1e/PErrnſco al'or la Poe ſia 
In ſeliru venne fnor dello ſerittojo. 
I, Varchi ai havero di cuojo, 

Srccome pellegrin che o per via; \ 
E 1ife + ahi laſlo , che la freue ſia 
Mancile , alta, aita, affugs , io muojo. 

Vn pi hto, un nucc hier almo Toſcano , 
Che ha furto ſolcando e Rattri &! Tile, | 1 
Pucci an ſo come in ciel ja lieve un A 2nolo . 

Ogo Vinmenzion priwo, arte, 0 ſtile j 
Go rimaſto dolente in un rica nl 5 
E 3 ne ſurge alto ſovrano , ' 


DE AZZ. 331 
Wt 
RedetteI Varchi, clan fe jon di ſeta 
E le pianelle di velluto ornate 


Di ſtupor magno empieſſer le brigate , 
Come fa Pappariy della cometa ; 


Z cos? ha tenuto a gran dieta 


Il mondo tutto colle ſue favate, 
Ma oggich'elle ſun quaſi ſcornate , 
Conſorzio divien ei del gran Fileta. 


| Dante fi duole, il Petrarca ſi lagna , 


La caitedra fremiſce , e gli ſcolari 


| $7 conſuman pe ſonni ſitibund; . 
Ei fa * lunghi verſ; , e gran gerand; ; 


E dice agevulmente e quinci, e guuri, 
E Jai ſteſSo è Paccel della ſua ragna. 
1II. | 
Archi, ſel nome voſtro arri e ſuoni 
Ove le genti a noi volgon le piante ; 
Dite di grazia, perchel liofante 
cammina colle nacc here e co ſuuni. 

E la ragion ne date, perche i tun: 
Non ſon run tempo in Ponente e in Levante; 
E'l Teſto wallegate , dove Dante 
Abborriſce le prediche e i perdoni. 

E laſciat*ire oramui le ſcordanze , 

Che fa la lingua noſi ra ne plulari, 
che ſon piutteſto regole che uſanxe. 
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3322 D' ALFOXNSO 
Ed attendiamo a in, ch'un voſtro pars 
Paſca di ghiri e di belle creanze 

Il Dottor , Accademia, e gli ſcolar 


1 


2 7 
„ 


9 E' Varchi ſuſſe Meſſer Ugolino , 

Chi ſaria dungue Meſſer Benedetto? 
E ſe gli aglietti andaſiero in farſetto , 
Chi ſollerebbe il mulo allo Stradino ? 

Ce rincaraſSe Puova , il pane , El vino, 
chi farebbe talora in gu n' un tetto 


Di pappagalli e di granchi un gnazzetto ; 


Che fanno buono ſtomaco al Bronzino? 
Le cavalcate paſian tutta notte, 
E anno al giubbileo le fave crude 
Senza cappel , e dal ciel tuona e piove ? 
La gloria di colui, che tutto muove, 
Moße Pangnille del baſo paludle 
A venir gag a far noſtr alme dotte. 


V. 


L Varchi nſc? di ſtuſu in camiciotto ; 
E trovoſſi in un chiuſſo ſenza lume, 
E queſta e ſna uſanza e ſus coſtume , 
Al punto meſie , e fe zara in diciotto « 
Ez ſ tien ſavio e pid devli altri dotto, 
E v0! molare al ciel con fintè pi ame, 
Dude ſovente in un fondo d'un frume 
Vola, al qual come nibbio va di botts « 


Pl 
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Egli pur ſpranga, e non vu0l argomenti, 
E vuol giucar, e far molto vuntaggio, 

E'ꝝ collera ne vien , brava, e Sadiras 
Aurda coſa , intra veri ſtudenti, 
Da disfinirla al bajo colla lira , : 
Sl lame è corpo, ofe la lace e raggio. 


1 


| 8 E' ſerchio non metteva ſtorione, 
O Colla tonnina face va il Bechello; 
La pialla vigile, dorm} il ſucchiello, 
Perche de gbiozzi non meſſe Mugnone « 
A tutto paſto vi fu del ſermone , 

E con dua nnovi peſci il noſtro Gello , 

Il diro pur, che mi tuccò a vedello, 
Semila ne paſce o pin perſonne. 
Tuvvi di molti granchi inſarinati SY 

( Ahi Giada avaro , tu fuſti empio e reo) 
E ſenza ber fur tutti liceuziati. 
li Etraſchi far figliuui di Zebedeo 
A deſtra e a ſiniſtra colloucati: 
Il che mai conſegu? Greco od Ebreo. 


VII. 


Vete voz veduto, Berrettoni, 
Cogli occhi della mente e corporali, 
Avete voi veduto, Manovali, 
come ſi deano oma. far le lezioni? 


14 PP ESEFUTNTSU 
In queſta non e ſtatu drappellons, = 
| 0 ſfummo, o fraſche , o voci d'animali, 
O invidia , o malva da far ſervizial; 
Alla Tullia, al Bidello , al Parchz , al Doni. 
Arete voi veduto come a galls _ NE. 
Vanno pe*fondi pelaght i ranoceht , 
Voi cl avete la cara di Barbialla? 
Or non ci fate a tornio pint canocchi, 
 Filoſofs , cl alfin la voſtra pialla 
Nos ferve ſul Petrarca pien di nocchi. 


VIII. 


1 ſperma, che voi gid, Varchi, leggeſti, 
M ha fatto tener ſermo inſin ad ora , 

Che voi ſape ſſi la ragione e Pora, K 

Che £4ſa far ſopra le fiche i neſt; . S 
E la regola vera che ne deſti 5 

Di por ſambuco, la fara ,e la mora, 

E quando Febo il hel Tauro indora, 

Veggio, che a mente per voi non teneſti. 
Di Febbrar cominciaſti a coltivare 

I terren crudo, che ricotto ſuole 

Tre alme inſieme unite generare . 
Anticipar Puon ſaggio ſempre vuole, 

Con queſto ognuno vi deve ſeuſare, 
Se natura di voi fi lagna e duole , C 


FEATS W- 


IX. 


IT Aſtrica il Varchi le ſtrade alla piana, 
| E PEtraſco ammattina per coltello , 
E cos? Puno al buouo & Paitro al bello. 
Sovente attende in la riva Toſcana » 
IJ] Yarchi porta Vucma nella zan , 
E PEtrnſco le trat leggiadyo e ſnello, 
Ele guſcia riciglie il Daniello, 
| Che ci dichiara il Petrarca alla pi ana. 
| Cos} cammina u piedi ed a ca allo 
Per gli aperti ſentier la turba Etruſea , 
Momaſſi ben la gente Bergumaſca; 
Onde convien , che {i diparta, e paſca, 
Non di farina , ma di luglio & cruſca, 
Quellbauimal, che ſotto il piede ha il callo. 
X. 
| 17 un telajaccio, e vienne il verno, 
Il vorrei, Varchi, di ſogli impannare ; 
Perche la tela non $0 conficcare , 
FE me ne manca aſsai pi dun gquinternoz 
E ſel falſo dal vero io ben diſcerub, 
E'te ne debbe non pochi avanzare : 
Or ſe mi vubi di parte accomodare , 
Vorrez Boezio , o di Dante Pluſerno , 
Che Pan tradotto e Paltro comentato 
Haz tenuti nov anni gia paſoatt , 
Me di fuor dargli ancor ſei conſigliato. 


3365 D' ALFONSO 
Cog) ; tuo chiari verſe diſprexzati 
Lume vedranny , io ſarotti obbligato, 
Lor per ſei meſi ne ſaran pregiati . 
| E queſt'altri togati 
ume aranno dagli ſcritti tuui 
Sereno e chiaro nelli tempi ſuoi. 


XI. 


O credo, che tu peuſi, Padovano, 
D' avere a far ſempre picche o mattone 
In ſulls carte, e che noi ſiam babbions 
O me te, ſcbben fuſh Veneziano 
Noi ti faren veder , chogni Toſcano 
Ha le ſue bizzarrie ed invenzions : 
Or laſSa 4unque andar coppe e baſtoni, 
E prendi il nuovo tema, che ti diano 
Non ti ſaran du' frati proibiteè | 
Le n ſtre, che non 14hano i danar? , 
Ma imprimon le dirtudi alme e gradite ; 
Non fon gid da plebei ſtolti ed ignari, 
Ala 1a genti elevate ed erudite, 
Di fama fulo e di ſcienza avari. 
XII. 
| MI , Porzio , certe melagraue 
= Coltè nelPorto di Carlo Lenzonz , 
Poche ſon , perche certi maſcalꝛoni 


Le ruburn'e nun temero't mio cane . 
Maugiatene 


DE PAZ Zz I. 337 


Mangiatene , Signor, ch'elle ſun ſaue 


Pin che le peſche, e non men che 1 cardont , 


Siccome vnole il Greco de Cut, 

Che e nimico alle Muſe Tuſcane. 
Sgranuale il Gello , e' Varchi col cucchiajo 
Le mangia dopo cena, e Mingo vi ſtro 

Labborriſce ; e congien col Giambullari. 
Voi, che un ſol ſiete tra gli uomini rari, 
Ven diſprezzate del bel giardin noſtro 

I frutti , che produce di Gennajo. 

| Ventavolo e Ruvajo 
 Fpento ha le mele roſe , e i piſelli 
Fioriſcono , er ſeccano i baccell; , 


XIII. 
998 ſara queſta volta menꝛogna, 
Mandovi , Porzio , certe naſtre pere, 
E di lor parlo , e non del mid ſapere, 
Son carovelle , e in fondo una cotagna. 
E' Varchi voſtro ha collo di cicogna, 
Ne pero puote al noſtro funte bere , 
E Poppenion ſua ſi vuol tenere , | 
Che ei traſie da Bergamo e Bologna . 
Mangiatele , Signor, voi col ſormaggio, 
E cavate di dentro quella grana , 


Che della ſcorza è pegggio , e vie pid nnoce © 


La pera a chi è inſermo molto nnoce- 
Acerba , come ſempre ſon di Maggio; 
Cos} a mult; erea , a pochi ſana . 

Tom. lll. 
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338 D' ALFONSO 
Nella riva Pi ſana 
Molte n' d'ogn; tempo: vor , che ſete 
Guſtando un Sol, il mio fratto prendete; 
enn, 
Venitems a veder verſu Majano , 
Ove Pincolta coſta coltiviano: 
I benchè diboſcbiano | 
E giorno e notte gucſte grotte alpeſtre, 1 | 
Sempre producon pid pruni e gineſtre . | 


XIV. 6 


L Varchi e Podeſtd di Focognand , | 
E' Franceſchi lo ſcambia a mea meſe, i 
La taſia ſi diſputa e non le ſpeſe, 8 
Varchi emo , ed ha la mala a mano. | 
I] Franceſchi , qual è an po mal ſand , „ 
E letterato non men che corteſe , E: 
Le reti nel Paldarno aveva teſe, | 
F preſe POr}ilago in un pantano . 
In capo ne levurno gli Aramet , . 
E gli Umidi gli diero il Cavaliere, 
E cos gi unſe a lume della Luna. 
Ohio ſapeſſi dir quel chio vorrei, 
Io direi pur, che il Fato e la Fortuna, 
L'an fece i geti, e Faltra lo ſparviert. 
E fme un bel vedere 
Adorno e cinto un dd di perle e d' oſtroͤo- 
Biſticcicando an granchio in mezz0 un chigftro; 


DF F4A2#1. $39 
Onde con puro inchioſtro 

Le Muſe fecer mille cuntazi oni, 

E per pialle ferviron gli ſtidioni. 


XV. 

[ 2 deduti e non inteſt, 

L Batiſta , queſti voſtri immaſcherats , 

E per voſtra cagion gen lacerati, 
E pgettati i danari e non iſpeſſ, 

Al primo lo diſgio , com' io Pinteſt, 

| Che ſci volte almeno erano andats 

Diavoli, Furie, e Spirits beats , 

| Qreſta Pottava fra coi loro arneſe , 8 
Vn gran romore alfine , an gran fracaſdo, 

| Un guazzabuglio , una confuſiune, 

| Un dar di te a tutto il mondo ſpaſio , 

Un carro colle note , un drappellone ; | 
| Che non Parebbe fatto il Varchi o' Taſso , 
| Senza fine, ſenz arte , Onvenzione . 


* * : 


E canzoni degli occhi ba letto il Varchi ; 
Ed ha cavato al gran Petrarca gli occhi, 
E queſto lo vedrebbe un uum ſenz occhi: 
ja per certo non degna d'un Varchi . 
Tene va ogni uomo per fermo , che*l Varchi 

Foſie della Teſcana lingua gli occhi, 

E cb'ei ſupeſe ugni coſa a chius occhi, 

Or ingannato oguun reſta dal Varchi . 
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wo D ALFONSO 
E come gia ognun bramara il Parchi , 
E non parea ſene ſaziaſsey gli occhi, 
E ogni lingua dicen: Varchi, Parchi 
Cos} ora non e chi Tolga gli veobs 
In quella parte dove paſta il Varchi, 
Talche il Varchi vorria non aver occhi. 


XVII. * 


1 Min che dotto fra tenuto if yurchi, 
Io ſarò ſempremai tenuto un bue , 
Aa come il Parchi fia tennto un bue , 
Allur PEtraſco fia di pid che'l Parchi . 
chi è un bne tien per dotto il Varchi, 
E' Varchi tien che ciaſcun ſia un bue , 
E nog direbbe in proſa o in rima un bue 
Quel che in bi goncia dice ognora it Parcht , 
Cos? convien , che ſempre paja an bue 
Ogui Autor, ch'eſpoſto dien dal harchi, 
E il Varchi ognor divenga maggior bue , 
Aꝛ'noſtri tempi abbiam vedato un Varchi 7 
Eſter ſuzzopra meſio come un bue , | 
E mille bao leggendo fare il Parchi, 


” an 


Dos far la Conſagrata , che PEtraſco 
Abbia allafine a ſcurticare il Varchi ? 
Tant. ce pur, che ſon da pid che Varchi, 
Che non devria la preda far PEtraſco. 
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| E dove ito a ſtudio mai PEtruſco? 
E dove non ſtato a ſcuola il Parchi 2 

A Padova, a Bologna s ſtato il Varchi, 

E non mai di Firenze nſc) PEtrnſeo . 
Il erido , che ſoleva avere il Varchi , 

E la fama tutt'oggi e delPErruſeo, 

E niſſun è che pid ricordi il Parchz , 
Nome bizzarro è pure a dir PEtruſco, 
| Perche tien di grandezza pid che&l Varchi; 
Or facciaſi allafine ogni uomo Etraſco . 


XIX. 


Elvaggio, ſe tu hai letto i paradoſſi, 
Ta ſas che le ſerite ſon venture, 
Però non vc che tu d'una ti cure, 
Ce ſorſe appena ti leva dui coſſi. 

De compagni av erai ſottili e groſſi, 
Come 7 ak li maſtri di tai cure, 

Gli ſpirti ch*han le penne chiare e pure, 
| Mon ponno da materia eſſer percofſi . 

| Il Varchz @ ſano , ed ha Palma piagata, 

| ᷑ vive lo Stradin gradito tuo; 

Di che dunque ti lagni, o che ti cuoce? 
Ferro ne ſuoco alfine a virtd nuuce; 

Se tu ſei daga, elPe coſu onorata , 

Je tu ſei toga, il diſonore o ſuo. 
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» & 
L Aureuto ſplendoy de*ſecol noſtri , 


In cui tanta virte Paduna , e vive, 
Che qualunque a/tamente parla e ſcrive, 
l trae ſovente da'tubi chiari inchioſtri; 
Onde tu alta via al Cel ne moſlys © 

Per monti, ſelve , e per foorite rive 

AlPalme , che fin qu) ſon fatte prive 

Di poter gir bcate agli alti chioſtyi ; 
Onde ſi duverria nel mondo tetro, 

A gui ſa degli antichi incolti templi, 

Far ſacrif6zio alli ſembianti tub; 
Poiche culli nou viſt; unquanco eſempli 

Il mondo fai luſtrar, qual ſuole il vetro, 

Quando il Sol vi ri flette i raggi ſuoi. 


XXI. 


E /a Fortuna e' Ciel Warveſier dato, 

Anni bal Caro, di ſaper lodare, 
Siccome gli e mio proprio il biaſimare, 
Di vi cantere io, ſpirto beato. 

Di wot , che non deſtin, fortuna, e fato 
umoi unto v' hanno il bel Toſco purlare, 
Ta / che ad altri ſcte atto ad inſeguare, 
QVantunque fuor d Etruria viſto e nato. 

Mi ſero il Parcht , e pitt inſelici noi, 

Se a voſtre virtut; accidental! 
Aggiunto foſie il natural, che in loi: 
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Kaſſembrereſii an uom tra gli animali; 
E cos) pur ſol oggi ſete vor 
Fra i menni fol chavete piumè ed ali. 


. 


8 E, come voi 10 faſſ nato Greco, 
E voz ſuſſe, com'io, nato Toſcano ; 
Ne alle e, che voi buon Teſcano 
F areſte , ed iv arei aſiai pid Greco. 
Perche in ſatti quel che non ha Greco, 
Pug eſſer maſage vol buon Toſcaus; 
| Perch? in vero ogni bel dir Toſcano, 
| MQFenon1ntutto, in parte dien dal Greco, 
E perch? il Parchi == non ha Greco, 
| Non viene ad eſier Greco ne Toſcano : 
{ Ogni Toſcan perd non e buon Greco, 
| Ma ogni Greco ſard buon Toſcano, 
Fe ; concetti e lo ſtil, che trae da! Greco . 
Sapra ridurre, e purlare in Toſcano, 
E per? chi Toſcano 
Per arte vnol venir , di venga Greco 
Prima, e poi ſperi di venir Toſcano . 
Je non, Toſcan ne Greco 
Non ſard mai, ch'ogni Greco e Toſcano , 
Toſcanamente parlu e ſcrive Greco. 
E cos} morya Greco 
Vn che fra nato e 23vnto Toſcano, 
Ma Toſcan non. fia mai chi non è Greco. 


Yin 
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XXIII. 


Archi, ſe tu aveſſi ſempre male, 
Tu operereſti e ſerivereſti bene , 
Perocchè in ſatti quando tu ſta; bene, 
A dirti il vero, tu ui pocu e male. 
Mentre cla queſti giorni aveſti male, 
T componeſt; _ preſio che bene; 
E cot ſp. o il male addace bene, 
E pel contrario il bene apportà male. 
Rinverde Palma , quando' corpo ha male, 
Lanyniſce , mentre che'l ſenſo ſta bene, | 
E cos il ben delPun delPaltro e male. | 7 
E pers , Varchi, chinnche ti vuol bene, | 
De ſidera per Ben, che tu ſtia male; 
Or diſtingui in futuro il mal dal bene. 


L Prior degli Accenti era in peduli ö 
Fu per Mug non di la dalla Badia, | 1] 


E' Camarlingo del POrtografia 

Er ito innauzi per certi paduli. 
Dietro eran certe capre e certi muli, 

Cl avean ſonagli pien d*Aſtrologia , 

Ed il provuedatore e la ſua 2ia 

D'Epiteti Pacean prent i grembiuli. 
Itopici coluri e Pubbje 2100; 

Tacite ſerno capo a Valembroſa, 

Con moitlaltre figure e translazioni. 
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Il Teſto venne in lite culla Chioſa ; 15 
Onde i Poeti e i magni Ciceront 
Riſrißer tutti i verſi nella proſa. 
Oh coſa panroſe , 
Pedere a Monte Poggi la Befana , 
Che Pingojava la Lingua Toſcana ! 


XXV. 


L Varchi non ſa ir, ſe non di paſto , e 
E non piglia galuppo ne portante ; 

Dice un: uo tu veder Pegls E ignorunte ? 

SG uardalo'n viſo, vc'com'egli e graſio , 
Ed io che la wu ſeco per iſpaſſo, 

| Me ne di ſcredo ognor colla mia ſante: 

Ei ci propon per tema ſpeſo Daute, 
Poi ravvolee , e rimane in qualche chiaßo. 
Io penſo ſurgli fare una carriera, 

| EF farlo volteggiar da vgni mano; 

| Comanche egli entra nella terza sfera , 

| 1] Bergamaſco mai nan Toſcano, 

| Ondewedremlo in queſta Primavera 
Sferrato rimanere in un pantano. 


XXVI. 


Enza te, Varchi, io non poſto ſtadiare, 
Perchrogni tema afin ninfaſtidiſce ; 

Il Inme tuo e quel, che mi nodriſce , 

E cbe dal ſonnu mi viene a ſvegliarè. 
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 Sempre tho innanzi per terra e per mare, 
Ma tu non vedi gid chi t'iſtruiſee, 
Il wolgo , che ti ſæegue ed vbbediſce, 
Ta vedz , e ſue vedute ti ſon care. 
Tu ſei pomice mia, e mia vernice , 
Senza te, Varchz , la penna non rende, 
FE ſfprimer nulla allafin non gli lice. 
Chi pid legge allafin manco wintende ; 
I ſaper noſtro vien da Beatrice, 
Che gratis dona, e da chi toe non rende. 


XXVII. 


O ho di Spagna avuto un pappapallo, 
L Yarchi, e me Pha mandato un mio compare, 
 Glie bianco e yoſio , e per quel che mi pare, 
II pid bel mai now vide Portogallo , 
Or tu, che inſegnereſti a un cuvallo, 
Non pur paylar , ma leggere , e cantars, 
Vorrei che gl'inſegnaſſi favellare , 
Che orand'on'r ſaratti, gi non fallo. 
L'altr'jer ne ſentꝰ'n gabbia uno allevato 
Da te, che: Benedetto, ben diceva , 
Chi ha rutto'l bicchier ,v tu, od io? 
E ſorgiugneva : ta; fieche lodato 
Ve fuſti , e maraviolia ognun n'aοπẽ,b a; 
Ond'io ti prego, che nſegni anco al mio, 


Queſto ſonetto manca nel M. f. Covoni . 
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XXVIII. 


I] Na ſoma di guſci di haccelli 

1 Fran iti ſul” Arno a ri ſcaldarſi; 
Ond*ebber mille animal; a crucciarſi, 
E Plato a tarpar ali @pipiſtirell; . 

E Febo andara pridands : o cervells 
Scioeeht , ſuggite, che voi ſurete arſt; 
L'acqua ft vide col Varchi poi farfi 
D*an milione evenzette burdells . 

Di 7 % Bergamo, e MWorcia, 

E i F ati ſcappuccini, e i mercatants 
A pin poter rompecan delPolio Porcia + 
cid vedendu ana ciurma di pedanti , 
| Gridarin viva; ed una acceſa torcia 
AMcſion di Flora 54 per tutti i cant. 


XXIX. 


| Archi, tu ſei an Marforio , an Paſqnillu 
b- Vivo, di carne, nerbi, polpa, ed a, 
| Ove la turba ignara e gente griſſa 

Legge ſovente , ed io par che mi ſtillo, 

| Scrivendo il Parchi e tu ne pigli il pri lio; 

Or laſcia andar, che ja materia e ſmeßa, 

Ed ogni finme interbida, che ingroſia, 

| Fl vin vuol eſicy tratto collo ſpills. 

| Inte, o Parchi , ogni opera è accetta , 

| Inte; non dico tua, intendi bene, 

|  Percheneſiana non Eriſig o letta. 
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Or porgi, Varchi, gli omeri e le ſtiene, 

Ed in te ſia d' Apollo la colletta, 

E mille fiumi faccin le tue vene . 


K 


Archi, tu ſei un merciajo di Contado, 
V Ovver la Spezieria del Pontevecchio , 
Che ha ogni coſa di nuovo e di vecchiv, 
Ma del ſale e del pepe tien di radu. 
In cattedra tu ſembri un Fraccurado, 
Auꝛi volevo dire un ferravecchios 
Entraſti gia nel Teſtamento Vecchio, 
Ma non poteſti attraverſar tal guado. 
Tu hai le liberals arti a bardoſJo , 
E la Lingua Toſcana in ſulla ſpalla, 
La Poeſia tu ports ciondolout;s 
Correr dietro ti fai tutti 5 Babbiont , 
Ed ancorche tu ſia ritondo e groſio , 
Poggiar ti veggio al Ciel come farfalla : 
| Un dotto colla pialla 
Tu mi par, Varchi , 6 a tornio un baleſtro ; 
Owvver di varie coſe un gran caneſtro , 
| Fe ne gien San Silveſtro , 
Nui ti vopliamo o nero, o roſJo , o giallo 
Affe , Varchi , donare un buon cavallo. 
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7 Arch , fe tu hai letto PAlcorano, 
Ta puoi fare a tua pi ſta una lezione , 
F fares dogni coſa un zibaldone, 
Sendo tu Bergamaſco e nou Toſcano . 
| Lo pialla d*ognz coſa fa an piano, 
Ma non corre ogni laſca per Mugnone, 
Lo ſpillo non e ſucchio , e lo ſtidione 
Neu quel, che in Etruria noi nſrano . 
| Sicch? ritorna a tua poſta in Atene , 
E wedra; Macometto , e gli altri erranti, 
Cl*hanno tutti il bellico nelle ſchiene . 
| Cos? tutti i filoſii e i pedanti, 
Che di Greco non han le bott: piene, 
Son ciuchi di Balaam, non elefant; . 
XXXII. 
N terra non potendo conſeguire 
| 1 Moſchin colle note almo e perfetto 
QzelParmonza , che ciba Pintelletto , 
Coſtretto e ſuto di quaſid partire . 
Il archi preſto il doverria ſeguire 
Pel cammin noto privo di diletto, 
E ſovra'l cerchio, che a*volgari ò tetto, 
Oſerd forſe Palna ſua nudrire. 
O felice cola; , che nella ſpoglia 
| Sedendo , ſupra se poggiandu vol , 
Ove / diletto regna ſenza doglia . 
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Iv; i Eorteccia non avera ſcuola, 

Indi il Moſchin ſazia Pardente voglia 
In tempo che la chiave eterna invola. 


S.XX-114 e 


Ci Hanno recitato le Tanie , 
E' Varchi è ſtato ſevero cenſore; 

E un granchio fi dice che Pautore 
Di cot] nuove e ſtrane frene ſie. 

coperto &l vero, e nude le bugie, 

Di buon nun vi fa altro che romore , 
Pietoſi e meſti, trattando d'amore, 
Vota la ſala, e calcate le vie. 

Vun Hari a fatto Zanni o Aretino 
In Buoſſi, per non dire alla taverna , 
Laſßo nel bel Ginnaſio Fiorentino. 

Antica farſa , e tragedia moderna, 
Per intermedj gPInni di Joſquino , 
E in vece di proemio una lucerna. 


XXXIV. 


L Varchi dice quel ebe non intende, 

E perg non s'intende quel che dice, 

E chi attentu aſcolta quel che dice, 

Ode aſſai coſe , e neſſuna wintende . 
A detto ſuo il Varchi moltu intende , 


Ma |: par poco a fed*a quel ch'ei dice: 


Ei 5a quel che ga, ma non lo dice, 


Non pu9 dolerſi, fe Pao uon Vintende . 


T. 
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Z. ſurdo e großo quel che non intende 
Inlingua noſtra quel che'l Varchi dice , 
E dice molto il Varchi , e poco intende . 

Ch'e dotto il Varchi il volgo tiene e dice, 
E provalo col dir, ch'es nun $intende , 
E tanto è meno quanto pint ſi dice. 


XXXV. 


Archi, tu canti per natura grave, 
Ed io Vintuono per B quadro acuto; 
Ta ſarai pazzo, of io ſarò tenuto , 
Ed io piloto, e tu ſarai la nave: 
E tu la toppa , ed io ſarò la chiame, 
E tu fagiana , ed j6 ſard Pombnto , 
Io ſaro Febo , e tu ſara; minuto, 
E tu pilaſtro, io ſaro Parchitrave : 
Tu batts a croma ,e io 4 ſemibre ve 
Tu per tempo imperfetto , io circolare , 
Tu colle note , ed iv per aria in ghiri: 
T1 a'nugoli ſempre Payco tiri, 
Tendends le paretz alle ganzare . 
Or tients gueſFuſanza alia tua pieve . 


XXXVI. 


Archi, trad uci la Maccheronea , 

E metti9z gli accents Bergamaſchi, 
Acciocche ogni uccel poi ſene paſchi, 
E poi ce la riduci in lingua Evrea . 
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Acciocche Mona Manna, e Mona Mea, 
Che ſuor di te non ebber fight maſehi, 
Con tutti gli altri ancor viſini e laſchi, 
chino ormai della Selva Sabea. 
Ancor Bvezzo di Conſolazione 
Traduci, Parchi mio, che ſei in ſul fatto ; 
E fa Puna parola una lezione . 
Cos) al Doge darai ſcaccomatto 7 
Forſe , e non con tua pre ſunzione, 
Ma col ſaper da chi sa dopu il fatto, 


XXX VII. f 


Neghiottiraci tu, Varchi? cle ſtato? 
Eccoci gn? , no la vogliam vedere; / 
Se ta hai aova ſode in un paniere, 
O peducci, va*portagli in Mercato. 
Ce tu ſei dotto, trai fuora il carnato, 
E non ci dar colla pevera bere : 
Stolto è chi fi preſume di ſapere , J 
E pazzo ogni uom che ſi tien letterato. 
Or a le mani, entriam su per la traccia , 
Von dare addietro com 'i lepron vecchi , | 
Che ti farieno i can dreto la baja . 
Vn 6arbagianni ha ir in colombaja: 
E un finocchio vogliam tra*pennacchi ! 
Per noi fa ſol chi altoſe Pallaccia . 


Fe tu 
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E tu non ci venic, il pan muſfuꝶma, 
Varchi, egli è ben, che tu ci ſia arri vato, 
Ch'egli aveano il Petrarca lacerato 5 
Color, che de comenti hanno la cava , 
Ma'l diamitro e' centre dana Java, 
E quella ch'ha Mugnone ſgomnato , 
Laonde i fichi fiori a San Miniato 
Beccorno ang balena , che volana . 
Pero cos} come d'un male un bene 
Naſce, e della diſgrazia la fortuna, 
Cos avvenne gia de' raveggiuoli. 
Per le tane {i ſtanno gli aſſiuuli, 
Facendo zu!fa al lume della Luna, 
Cos per te a noi, Varchi, aggi avuene , 


XXXIX. 


L Varchi tuttavia dice ogni coſa, 
Talch agli altri non reſta a dir nulla, 
Ed allafine ei non ſtrigne nulla; 
E cos fa chi abbraccia ogui coſa , 
I} Yarchi. a detto ſuo ga ogni coſa, 
E non gli par che altri ſappi nulla, 
E je &ſente pur o vede nulla, 
Aﬀerngs dice quella eſier ſua coſa . 
Cos: oggi neſian non può dir coſa , 
Che a dettu del Varchi ſappia nulla, 
Edice , &entende ,e ga ſolo ogui coſa . 
Tom. III. | | 


C 
Riduce ſpeſSo ogni coſa a nonnullu, 
E nette in dubbio alle gent*ogni coſa , 
Mega ogni coſa , e non afferma nulla. 
Di nonnulla gualeoſa © 
.C; vnol far ſpeſSo , e di qualcuſa nulla, 
E cos} ſpeſſo ci annulla ogni coſa , 
Il fine ſuo è nulla; 
E ſe di nulla fa fatto ogni coſa , 
Vuole che' fin d ogni coſa fra nulla, 
Di mentica ogni coſa 
Chi ode il Varchi , e non impara nulla. 


E pero pid gualcoſa V 

Faria ben darli, e non diceſſi nulla. 
"Thu 

E 


A tz colſe , Ser Pier , nella corteccia 
La pelatina , e nou nella midolla ; 
Ma bene ſpeſio pin nella midolla 
Penetra il mal, che vien dalla corteccia « 
Tu ſarai preſto tutto una corteccia , 
Fe non ri pari dentro alle midolla, 
che queſto mal dien prima in la midolla”, 
E poi ſpe ſſu da fuor per la corteccia. 
De / pan fa che tu uſi la corteccia , 
En contrario aborriſci la mid ulla, 
E ſempre ſecca u midolla o corteccia . 
Qzeſto conſiglio view dalla midolla, 
EA il Varchi va ſempre alla corteccia ; 
Colpa e cagion det male e la midolia. 


Cþ 
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\ Tien ate la midollu; 8 
Che per iRiroplectars la corteccia 

L'uom f fo midolla tutto e 7. Ne corteccia. . 


XLL 


-. 


. 


iumluluri 20 non giambo, o metto in burla pi. 

Ve voi 1 altri, ma dico da vero, © [tt 
 E'bene ſpeſßo al Parchi dico ib vero, + > WA 
Che non lo crede, & ſe la piglia in n f tt 
Voi cominciaſti, 155 pensio; per barla #1 
I Comento di Dante, e poi da vero - v8 
Lo ſegnitaſti; alpin, per dire il vero, „ il 
Ei fuor non eſce, e con voi reſta in barla 5 1 

E cv? 07 dird burlando il vero 5 =_ 
Che ver non fi pu? dir fe non in bins; 8 
Baußli chi vuol , ch'io non burlo da vero Ll 
che coſa è ſutto il ciel, che non ſia burla? vn 
Ogn; coſa allafin , che non ò vero; | 14 
Is der ci moſtra alen, ehe ' mondo e burla 5 _ 


© LI. 
* Archi, tu che ſei molto ſaggio e dotto ; „ 


E armiraglio alla Toſcana armata , 
ey ſe fai cogli altri cavalcata 
A ri ſcontrare by Cavalier Gixdotto? 
E dirami ſe un crudo eſSer pus cotto , 
E Seer pug ſciocca un *;nſalata , 
E perche anticamente era rubata 
Ad vgni Cavalier la beſtia ſotto ? 
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Dimmelo, Parchi , tu, che per Mugnone 
Andaſti a mula gid colle paſtoje , 
Dietro avendo Etruſco collo ſprone « 
Ta che appetiſci gli agi, e ſuggi noje , 
Facci su queſta tema una lezione, 
EE Ed adupra la ſtreglia e non le ſoje . 
| Di privilegj e g16je- | / 
In Pa tro canto Pattendiam vivanda , 
Or dacci un rocchio di quella gbirlauda . 


XIII. 5 2 


L Varchi ha male, e' medico è il Baccell'; 
E dubita il Baccello aſia; del Varchi, 7 
Perche conoſce e sa, che il mal del Farc hi 
Tutto procede e naſce dal Baccello 
Cos} ogni poter mette il Baccello 
In penetrar Pinterior del Parchi , 
Sol per veder ſe può ſanare il Parch; 
 Senza contrario, e col proprio Baccello . 
Tra i feſici ò qualcyſa oggi il Baccello, 
E ſe non altro non e men del Parchi ; 
Sol c'è an Varchi, ma pid d'un Baccello 6 0 
Un BaccelPe chi fi cura del Varchi: l 
Se il Varchi ha mal, dogliaſi del Baccello, 
 ÞPerche il Baccel {i luda aſia; del archi. 


D E 2 422 1 357 
XLIV. 


Etti da banda li tuoi ſcartabelli, 
E non (come tu ſuoli) uſar copiare; 
Variando ti convien lo ſtile alzare , 
E mettere il cimier ſupra i capell; ; 
A deplorar Giambatiſta Savelli 
Milite nobil tanto ſingolare, 
Molta eloquenzu ti conviene uſare , 
Volendo reſtar tu qual e ſtarelli 
Quel pover uum dabben del Paleſtina 
Tu lo trattaſti mal per tre ri preſe, 
Senza ſcienza Parme vien meſching . 
Parchi , a noi queſte ſun tropp' alte impreſe, 
Io dicu all Accademia Fiorentina, 1 
Mon a te, che lavori a un tanto il meſe. 


. LV. 


L Varchi venne in poſte alla Badia, 
Che i munaci andavan quaſi ſperſt , 
E diceva d' aver tra proſa everſe 
Dua gran valige di filoſafia. 
Commnche e ſuſſe, e comunc he e ſi {ia , 
Io lo s0 io, che una gnen'aperſi, 
Non vera nulla, e convien che la verſ; ; 
L'altra era piena ſol di freneſra . 
Amenſu meſio non volea mangiare 
D'Etruria i cibi , aborrendol licore , 
E tutto il coro volea riſormare. 
Z it] 
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Gli ortolan cominciorno a far romure; 

Ei, non potendlo a Bergamo tornare , 

SPacconcio colle ſore per fattore , 


. 


Archi, ſe tu vi veſſi di pan molle, 
Come le putte, o come i pappagalli 
Di color gariati, perſi, e gialli, 
Ti vorre'far prior delle cipolle . 
Una 2zappa in iſpalla, e fra le zolle 
Per ſtrale torte e variati calli 
Faria, che ogunn gridaſie ; dalli , dall; 
Al ciabattin , che poeta eſſex volle. 
Cos? ſcurnato di wergogna e d'ira, 
Mandria maladicends la ſua ſorte , 
E PEtraſco 240 pi lieto e contents . 
Poiche al ſuo ſegno pit non ci ſi tira , 
E gid le ci nelPanims ſento , 
Che de ſſar ſarangli ognur la morte. 


XLVII. 


Avate , Varchi, ſuor queſta gramatica, 
4 Perche altrimenti non {i pas parlare, 
Le legger , ne compor , ue diſputare, 
Onde la gente diventa lunatica. 
WI Giambullari o vo; eſca di pratica, 
E in buon punto ſi ſacci ſlampare, 
Le Bergamaſche ſi laſcin andare 
Aegole, e la del Beinbo, che rematica. 


r 359 
E cotꝰ qualunqu' altra annotazi one, | 
O ghiribiꝛxzi di nuovi pedants , 
E la vena eſca d' Arno o di Mugnone. 
Cos? potraſſi, Varebi, per avanti 
In vita farvi un funeral ſermone, 
E hi frati cenſor fien d'Ogniſdant; . 


X LV III. g 


Iram; , ſe tu ſeagente o paziente, 
O ſe odio ti muove , o pur amore, 
Parchz , che queſto tuo $2 fiero amore, 
Fa diveniy Pagente impazzente. 
| Gia ti moſtraſti aſiai indiſcreto agente, 
Odio moſtrando afsai pi? che amore, 
Ed a chi Pammoniſce con amore 
T moſtri odioſo e poco pazzente « 
Dicci ſe Dante moſie odio v amore, 
O eli fu agente o paziente, 
O ſe laſci vo i] Petrarca ebbe amore. 
Cos? ſarai un bel Toſcano agente, 
Che alfine egl; e odioſo il tuo amore, 
Agente che tu ſia o paziente. 


X L IX. 


R Occhio ha imparato a mente un oraxione, 
Per recitarla a certi ſuoi ſoldati, 

Ed a Livorno gli ha tutti imbarcati 
Senza biſcotto , ed egli ò lor timone . 
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chi crede, chegli andranno in perdizzone , 
Chi che ſaran per mare avventarats ; 
Margollo dice , che fien ſvaligiati, 
E tolto lor ſard cappa e ſajone. 


V Varchi, che ſi tiene e bravo e dotto, 


Juul combatter con Rocchio, e gli ha mandate 
In lingua Bergamaſca un gran cartello. 


 NStiars a veder di grazia chi va ſotto : 


Lun mena ben le man, Paltroe adatto; 
Sarrende il Varchi, mi par gia vedello » 


I. 


Archi, inteſo ho, che ſez ſtato barbiere, 
E teco ſtava il nuſiro Giambullari, 
I qual mi raſe un q ſenza denari, 
Poi {i ſmarrꝰ dove fu A'ighiere , 
Per queſto il k divents foreſtiere , 
Gli accent} , i circunſeſſi, i quinci, e i guar 
Gridaro ad alta ⁊ ce: impari, impari 
Chi vaol eſier duttor ſenza ſapere . 


Allora un moſtro uſe? d' Arno , marino, 


Con raſui , ranno , bacino , e ſapene, 
Che nelly ſends avea 1 d'un de fino; 


Ea / Ciamballari fa raſo il barbone: 


Tal! che dice il proverbio arcidivino : 

L'an barbier radt Paltro, che ragicne. 

Che diran le perſune ? 
Che dira PAccademia * il Parchi e il Gello ? 
C/*ban meſio Dante c Petrarca in burdello. 
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lorgin cava det mazzo Benvenuto, 
Ed il mazzuol vien vinto dal pennello, 
E da il Giojelliere il Bandinello, 
I Taßo cede, perche gli e duvato ;. 
IL Etruſco non ſi ciba colPombnto , 
E di cio ſene duole il Varchi e' Gells ; 
A Michelag nol cede Donatello: 
ChMognuno allafine e chi gl;@ tenutu. 
Giudizio, poeſra , e gran diſegno 
In pubblico richiede ogni fignra ; 
Senza regola alfine orbo e Pingegno. 
Licenzia , preſunzione E la miſura , 
Con che cgi Partier pongono a ſegno, 
E moſtri ſunno o qualche ſconciatura. 
E' la Bellezza pura, 
Seraplice i] buono ; e cos buono e' bello 
Nun pro ſtar colle fraſche e colPorpello . 
LIL Foe 
N Tenor Dottori, e Sigpnori ſcolari, 
Per queſta prima Tangozzo Mingoræi 
Vi ſi rimanda, ideſt Giovanni Strozzs 
Fratel di Palla, ambidui belli e cari: 
Fategli vezzi, perche de*ſuo; pare 
Ne da an per migliajo. O Caſa Strozs; ! 
Dentro e di favor rallegriuſi 3 tuui bot? , 
Che coſtui gli fara pid lache rari. 
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| Bella gloria d'un padre, aver due figh , 

= Un dotto colla lingua, un colla mano, 
Qzeſto Vajuti, e guelPaltro il conſigli. 

Ec ei non fa il fedocco e' buon criſtiano 
Qreſto ſagnon; ma dove pon gli artigli, 

8 pu dir buona notte, e vanne ſano. 

Che animalaccio ſtrano ! 

| Che cattiva beſtiaccia ! che arpia! 

Canchero venga alla Filoſufia . 


L III. 


Ello, ſel groſto tuo Can della Scala 
Dee rimetter la lupa nell lnſerno, 1 
Won ſon capace , ma certo diſcerno 
Che Dante raro ſvaporando eſala . 
ſ Ta alma ſpinta gi del monte cala , 
F convien, che divincanee ſuperno 5 
; Fi {ia a diſcacciar vizj in eterno B 
11 Vellutello o che ſogna o cicala. 
| La ſtate uſa la roſta e' verno il feltro 0-1 
N Il gran Poeta, e ſentenze compi ute, ö 
E lontan ſempre dalPadulazione . 
Come amor , ſapienza , e virtute 
 Ciberaſiegh , e non di terra o peltro; 
Or cerchi di migliur opinione. 
„ Che tu ſe; battaglione 
Ei ti rechi in s#*collt alle difeſe ; 
Al varco ſon dai can le fiere preſe « 


ET AST. WW 
Fraſſi di male ſpeſe, 
Ei tuffi ſpeſio ſi compran per marmi, 
E. ſe non è cos} , pur cos parmi. 
E co'miei bruſchi carmi, 
E per iſtrade ſolitarie e vere 
Il Monte varco ſchifandy le fiere . 


L IV. 


1 Ftruſco non ne dice ben ne mae 
Della nnova , bizzarra , e eran ſacciata, 
La qual molto contenta la brigata , 
Da Q-areſema eſiendo e Carnevale . 
Quivi ſon le ſetr arte liberale, 
E noſtra eta diſtinta e conſamata , 
1 Pianeti in cucina il vulgo guata , 
Al baſio le virtudi han del triviale. 

E Perngia , e Fiorenza , e tante coſe , 
ch'ella mi par del Varchi ana lezione , 
Che ſrmiPopre tutte annulla e priva . 

Un arco trionfale in priſpettiva 
Mi ſembra ben, ma quella ſurreſſione 
Diſcorda fra le cofe ſabuliſe. 

Son la pin parte aſcoſe; 
Ma tanti brevi., che d ſon latins , 
Ne fan capaci fino a'contadinji » 
FE cog? gli Aretini 
Pittori e gli Accademici hanno cura 
D*inſegnar le ſcienꝛe per le mura. 


$65 DO HEFOUNSD. 
| Dmnolf, PArchitettara , 
ce non Parebbe fatto appena cujo, 
Perctaltri vegga , rimanere al buj o. 


1 . 


1 Nino a 90% il Varchi fa la muſtra 5 
Ed ha cavato fuor molte bagaglie, 


Come ſtrumenti, libri, ſcudi, e maglie, 


Da ſtare a piedi ed a cavallo in gioſtra. 
Os intenda la Signuria voſtra, 


Che queſti peſci groſſi han molte ſcaglie, 


E delle polpe ſon pid le rigaglie, 
E di cio piange PAccademia noſtya ; 

E dice : i funghi naſcon ſenza foglie 
In terra, in acqua, in aria non fan frutto, 
E molte e varie fon Pumane voglie. 


I Gello afe? ſuor nudo e nun aſciutto, 


E pel cammin provviſlo s' di ſpoglie; 
E poco ſtri ue chi abbraccia il tutto. 
1 FE lo vede ogni putto, 
Che il Varchi non e fuor del padiglione, 
E' Gello ha fatto pid d'una fazione , 
E per concln{rone 
Tengon queſti moderni buon Toſcani, 
che il Varchi (ia alfier e 


7 
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Reco ſcolar nò mai dottor latino 
Meritò d'eſſer celebrato in vita, 
Quanto quel, che da noi fatto ha partita, 
Filoſofo eccellente , il gran Lapino. 
Or eſca della tomba o Stradino a 
Cl alÞardae impreſe ſempre dette aita ; 
E dal Ciel fi vedra ſuor della trita 
Etraria gir con Platone e Plotino . 
Sepolcro in Piſa, e in Firenze orazione , 
E per Bartolummeo e per Selvaggio 
Averd non condegno gaiderdone . 
E cos? ſempre tra PAprile el Maggio 
Fia la ſua fama ful Serchio e Mugnone , 
Vſi riflette il ſolar divin raggio. 
Danno 00 nom Panraggie 
Fia forſe gueſto al noſtro Damiano, 
Orbo: ſu fed lo Studio Pi ſano. 


LVII. 


Apino è diventato il bambolino, 

E tornaſi a credenza allo ſpedale, 
Perch lo ſpedalings e liberale, 
Ed ha buon letto, buon pane, e buon Vinv ; 

Or che direbbe il Varchi , e lo Stradino l 

Che non arg. avan u0v8 it carnowale ? 
E Poſteria g' meſia il peviale , 
E canta di dl chiaro il mattutino. 
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Il treſpolo , la panca, e la cacina 
Ha fatto capo, e duolſi la primera , 
E non trova rimedio o medicind . 
Ella ſara pur lunga tiritera,, 
E la querelane ita a Cercing , 
Ove / fa ragion colla ſtadera. 
E davle il Madera, 
E POttonajo, e duolſi Mugginotto 
D-!/Pavarizia del Piovan Arlotto . 
Mon è volgar nè dotto, 
E fatto non Varia un teſſitore , 
Licenziur uno alle ventitre ore . 


L VIII 


Archi „ch hai fitto il capo nella cronica , 
E credi, e penſi, e tien di dirci il vero, 


V'acqueti nella mente mai penſero, 
Come e perche fi ſegbi oggi la monica . 
Dznn: fe gli è il miſterio nella tonica, 
Nel ſoggol, nel bavaglio , o nel vel nero; 
Diccel di grazia, perch'io mi diſpero 
Saper 5$'e coſa Etruſca o pur Jonica. 
Non era meglio impalay cento frati, 
Che magnon ſenza liſche le lamprede , 
E ci dan colPaſienzio gli erbolati ? 
Diccel di grazia , perche il volgo crede , 
Che in cirimonie omai ſtenu i peccati, 
come tutte le colpe nella ſede. 
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L'aſce alla ſega cede, 

Ss iccome a Dante cede anche il Barchiello , 

La notte aghiri, e la pialla al ſacchiello . 


LK. 


E ttor neſtro Accademico rofl cano, 
Che fate i brevi pubblici in latino , 
2 Publio bambino, © 
E poi non dite come e Ju Piſano . 
Era pid voſtro offizo il farlo ſano , 
Fifico ſendo eccellente e divino; 
E lo direbbe il Varchi e lo Stradino , 
Che voi ſete malato, ed egli e ſano . 
Vo; duverete voi eſder coltore 
Del bel dir Tofco , e della lingua vera, , 
Che percio ve fatt *utile ed onore p 
Ma edi ſi fa notte innanzs ſera ,} 
Cog? fete di lei diſſipatorè: 
Foll'e chi di voi altro penſa oſpera . 
L'iſtoria non è zntera , 
Fu come San Zanobi translatato 
Pablo , che vive in Cielo uggi beato, 


8 E quei , ty deſiar gia a morire, 

Maur gentil , per gire agli alti chioftri, 5 
FoſSero Hati a queſts 1 temps noſtri, 
on pid vorriano al altra ripagire . 
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Poicbè, vaſtra meree , [+ Her. ſalire 
Senza ſcparazione ai divini oftri ; 
Reato 204 , che i bei concetti voſtys 
_ UT aitafelicita ci fan fruire. 
Di terra in mar, e di mar gu nel cielo 
Per nuova c'iunalæate e dritta via, 
C2 forza't divin Sol ve la riveli. 
Dali occhi ne togliete ogni fullia, 
E de' prati gentili i foſchi veli 8 
S$qarciate , onde vivendo ogni uom vin⁰¹ẽ. 


Anci , ſe tu6rdinavi a mezzo Agoſto , 
Tæ eri ſupra modo celebrato, 
 Percb*agni coſa freddo, anzi diacciato 
C; de/t; , e'l porco leſdo , e' bue arroſto. 

Troppo venir ct faceſti diſcoſto, 

Che pid ld poco è il poggio a Fan Miniato : 
Cammin non dera, ue fuoco ordinato, 
Il vin focoſo , che pareva moſto . 

Io pur penſava in qual clima on qual zona 
Jo mi trovaſſi , o regione ſtrana, 
tutto pri va e eſcluſa di calore . 

A menſa, detto Feſpro di due ore, 
Entrammo nell orrenda fredda tana, 
Ov” Eolo i tambaro El æuſol ſuona . 

. Oguun di cid ragiona , 
E ſugge la magion fred da del Tanci, 
Ode ſor ſecchs tutti 7 melaranci . 0 

NN 6 Alc: 


S N mw 
Aleun diceva ſtianct , 
Che'l Santo diede Poro alle ＋ lle, 
Domin che a noi non dia de. ſritielle; 
Io : non tante novelle , 
Fuor avvianci a veder delle dame , 
Che m "offende pi“ freddo che la fame . 
| E' fu dello [trame , 
Ma oræo poco, manco fave, 0vend , 
Pi che di Jo nar tenne di cena ; 
Credo la Maddalcna 
Quel faceſie la grand "aſtinenza , 
Ed a no; data fu per penitenza . 
 Situata in Fiorenza 
A tetto ed aterren ſenza impannate, 
E in forno vi fi fred dan le bruciate + 
Vn parrocchiano , 0418 frate 
Ch'egli ſi ſaſſe, o romito clej ſia, 
C; þ.ce cus} fredda corteſea . 
Una vi fucreſia, 
Obel gelo trionfands la mattina , 
Dar ci doveva della gelatina , 
O qualch'altra i; dun 
Farſa , o migliaccio, 0 almen due canzone, 
Per contrabbaſso chiamando il fred dune. 
lo credo, che in & cor pione 
Si ritrovaſſi Febo ſituato , 
Perch? Arno aveva Porinal diacciato. 
To era abbrividato , 
E da rincontro mi ſtava an dottore , 
Che pores del Fan ambaſciadere = 
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Alle ventitre ore 

Fu finito s freddo deſrnare , 

E ce wandammo in cuciua a ſcaldare 
Io non acglio pravare ; 

Ma' pid con preti 70 non voire a bere , 

Se iunanzi prima non mando il ſuriere. 

. FE ſlaret'a vedere, 
Che noi Parems al primo Conſolato, 


E PAccademia &1 Conſol fra diacciato. 


Ancor ſunuv infreddato, 
Egiorro ę notte ho ben poſSuto fare , 
Che mai mi ſon ſentits riſcaldare . 

O per terra u per mare 


Se mai tal nuova arriva a Roma oa Piſa. 


Mingo e Paſyuino hanno a ſcoppiar di riſa, 
580 Tanta materia intriſa, 
Che a voler poi, ch elllabbia la ſun forma , 
E nopo che*l peta su ci dorma. | 
Eterna il Tanci norma 
Fia aglignoti freddi convitants 
Preti, dottor , faloſofs , e mercant? , 
| Valſemi avere i guant, 
Ma gli era uopo avere il pappafico , 
ClPaltri rimedj nou valeano un ficy . 
11 Tanci me amico; 
Aa io nol poſio , volendo, ſcnſare z 


Cbeingiuria tal non fi puo perdonare . 


Mai pid a deſmnare 
Vo'di Dicembre ſuor di caſa gire, 


Per non avermi di freddo @ morire. 


1 # a - Þ © © Pet: [4 
Fi dovria ſtatnire , WES 
Che chi vuol di conviti entrare in treſca , 
Dia ſuoco il verno, e la ſtate acqua fre ſea. 


LE: 


Entre che'l Varchi fia tenuto dot to, 
lo ſarò ſempremai tenuto pazzo , 
Ma come il Varchi fia tenuto pazzo , 
Allor PEtruſco fia gradito e dotto. 
E'non può un che pazz9 eſier mai dotto, 
Ma &p#9 bene un dotto efſer gran pazzoz 
Ma non gia quanto uno e maggior paz, 
Per conſegnenza degli altri e pid dutto , 
C:1ui cle dotto, ſpeſſo ſi tien pazzo , 
E chi & pazzo , ſempre ſi tien dotto , 
Ma non ſi pus inſiem eſSer dotto e pago. 
Or concludiamo : o che 0gnuno @ pazzo , 
O deramente che neſiunoe dotto, P 
 Owver PEtruſcoe dotto, e' Parchi e pazzo, 


E lo ſpirto , che in me la carne avviva , 
Madonna , entraſſe in wot , 
Siccume il vuſtro me di vita priva; 
Sentireſti dappot 
Come in la coſa amata ſi trasforme | 
L'amante , e deſto Pan , Paltro non dorme. 


Sce , ſega , e ſucchiello „ 
Conceſſe il buon Ligurgo alli Spartani, 
5 Aa iſ 


I LT O SO 
Colla palin 7 Tofcant | 
Ogi brucioli fan fin del cervello 


Mo favace | Burchicllo 


Abort) quella, e non la vole 7 oy „ 
Al ſo barelvio per mare 


Fe paſiar le ritruſe lieto e ſnello; ; 


Ne la belletta il Gello 
Erimaſto con Giuſto ſo piloto , 
Volcnd? Arno paſar lo ſtolto a vt. 


Acciam di pianto an lago, 1 
Pcich morta è la mula all Or/lago. 

Ob che mula dabbene | 

Mu a, che ſuſti eguale alP Ambraino , 

E cnc , abi {aſſo „il mul dello & tradino. RY 

Ne Greco ne Latino | 

Orando potria pianger o langnire 

ua s nobil mula , 

Che Vive e morta ancor non pub morire. 


O; che volete , cheꝰ bel parlar Toſco 
Von 7 an Fiarenzs', ma tra li viUlani . 
Pei munti : 4 pantani 

In qualche ſelva.o boſco ; 

Arete il veder loſco, 
Siccome il Varchi , cle nato in Valdarno: 
11 bel candido dir naſce ſull Arno. 


L Varchi ha sgominato il credo grande, 
E facci ſalvi per an nom moytale , 

E*ncn diria tal coſa an manovale ; 

Cagion il troppo vino e non le ghiande 

Un che per se ſplendore e Ince ſpande, 
Non oli e meſtier Paltruz , e non gli vale 
Fargli ſalire in trampoli le ſcale, 
Improprie attribauendogli ghirlande . 


D naudiamo in coſtd Mingo Mingoxzi 
Pel primo fante a poſta tutto molle, 

E {i puo dir, che ſe non ſeppe e volle, 
E volle e ſeppe far ſei Berlingoazi. 

Cos? , fanno le lozioni a Bbο,jỹü © 
Che fan le fave uſcir delle cocolle: 
Sentiſſi la paletta colle molle 

Tacitamente inſteme fare a C0221 . 


| A Fer Goro della Piebe. 


U coſa certo umana e non divind 
LPaver com ho avat io la pelatina ; 
Ma fu coſa infernal , peggio che moglie , 
A ſtay legato contro a voſtre voglie , 
Perch non pote fare i corſi ſnos 
La pazzza in chi e capo de' Bubi. 
Ma or cle il Solliom, uellè ſue braccia 
Vi condarrete , e non della Maſaccia: 
E ſe'n quelle riſtretto in pene e'n gas 
Steſti per poco, er vi ſtarete aſiaj, 
Aa 11 


354 D ALFONSO 
Al medeſimo. 


Li & an voler la baja , 
Ser Goro , a ragionar della pelaja , , 
F a dir, che PEtraſco ſia pelato , 
E*come a dir: Ser Goro ju lega to; 
V dovrebber parer coſe ſtrane 
L';mpazzare o Pandare alle puttane , 
Poiche nel mondo non e maggior ſpaſſo , 
Che day volta al cerve , cbiavare in cbiaſto, 


Al medeſimo . 


Di, che parole di ſentenze vote 
Spandete per la vu, 

Rimpedaiando ognoy la poeſia 3 

Che dite voi di note? 

Sapete chi nol crede? 

Chi predicar ne*cerchi ognor vi 7 wede ; 4 
Dove voi fate dugni coſa un guazzo , 

E di cattedra uſciſti come an cue. 


Alla Compagnia delle Curnacchie . 


O Rfeo ſonando la 22 lira, 8 

Imonti, i fiami , i peſci, e zh animal; I 
Fermava ,e facea gire; 
0. aſorno ſuggire 
Peboſchi , per le terri, e per le macc hie 
Le garrale , invidige, 4210 Cernaccſ ie. 


"DF FHETT: 375 
Alla contadina Cortigiana . 


Hz vuol belta divina 
Vedere in coſa umana, 
Oggi venga in Toſcana , 
E miri Palma noſtra Cuntadina 5 
Che ſatta ò cittadina, 
E dis bei coſtumi, 
Che Arno Re de' fiumi a lei; inchina, ; 
La bella Contadina „ 


Al caſo di Montemurlo. 


Rentaſei candellieri e un ſecchione 

 Sewandaro al perdon verſo Loreto, 
E ſcontraro in un boſco un gran lione , 
Che tutti gli ſtjaccio , come di vetro, 
E ſtiacciati Warebbe un mili ue 
de pid ve ne trovavs innanzi endietro ; 
Ch: fia! ſecchion , chi ſiano i ; candellieri , 
Io non lo 50, c v1 dire volentieri. 


Alla Porcellina Cortigiana, 


A Porcellina nuota 
NelPamoroſa fonte, 
EIPeſce , e fa la ruota, 
La Porcellina nuots : 
La nuota, com' un peſce , 
Ad 114 


265 D* ALFONSO 
E/Pentra ſotto , ed eſce, 
E mai tocca la mota. 


Al Corte Medico. 


ih Orte, per corteſſa 5 
Laſiat'ir queſta vuſtra freueſia, 
E donateci quel che non vi coſta , 
Laſciateci mangiare a niſtra poſta . 


Sopra 71 Ferrino Medico. 


Archi, queſto Ferrino ha poco acciajo , 
Corta ha la penna e fondo calamajo , 


Loy 


AJ eroni mo Amelonebi A 


Gobbo ladro , ſpirito bizzarro , 
Che d4Y'tu or di me 2 hai tu vednto , 

Che i pazzi come te vanno ſul carro, 
Ed io, che pazzo ſon ſempre viſiuto, 
E morrd pazzo , al trionſo de pazzs 
Non ſon per paxzo ſtato conaſciuta? 


Ai Sanesi. 


22 
* 


Oi nor ſram pazzs , e iam parei chiamatt, 
4 E ſe nui fram , vogli amo Here al fine 
Diſcivlti pazzi , e non ſavj legati 


OR FA ZZ I. 3 
- Al Perſeo di Ss. a 


Or po di vecchio e gambe di ſancæ ulla 
Hail nuovo N e tutto inſeme 
Ci ow bello parer , ma non val en "oh 


WT Tanci dceademics 6: 


L Tanci ci ha volſuti riſtorare, 
chia merenda ci fe morir di freddo, 
Alla legtone e' ci ha fatti ſudare . 


Epitaffj · 


in jace Meſier Pagolo Ottenajo, 
Lnico a raccontare ogni novella , 
Seco 6 it Piovan Arlotto ed a mme. . 


4 Gi e 4 


L 3 e ſacro Ciamballari 
1 Fa gu) per morto ſeppellito, e vive : 
Di lui ſi parla e ſcrive, 
Cos non ue morir g/t ubmini rari. 


Al Cello. 5 


L. queſta oſcura tumba e ſonda avello 
Fu meſdo il chiaro Gello 
Fi V . , poera , e calzajuolo, _ 
Ma non c, chegſi 6 eto in cielo a wolo . 
\ 


358 D' ALFONSO 
A M. Selvaggio Gbertini. 


L Inme , che ſce ſuori, e vivo raggio | 
& E'lbo ſpirito vivo del Selvaggio, 

Dentro la ſcr2a e' Tempo e Morte yoga, 

Non fu (mirate) men daga che toga . 


Al Bandinello . 
28 ch qu intorno, e Io ſcarpello 
Moſtran, che au? ſepolto é il Bandinello , 
Di cui la fama aſ3ai ſ pregia e ſtima: 


Felice a Ini , ſe ſuſſe morto prima. p 
Tae. ” 
rar memoria qu? , e ſuo onore | 4 

Sepolte a ſotto gueſts ſaſio = 
Fon del famoſo Tao, 


Non manco legnajuol ch archi tertore . 


El Varchi noſtro @ la cenere trita | 
 Chinla e impeciata dentro a gueſta caſſa, 
E par ſuſpira ancora ] 
Perche morir non può chi non ha vita: 
Mon ragionar di lui, ma guarda, e paſia, 


Can2one a ballo « 


Ay cornacchie han poſto il tetto, 
E cantando per diletto, 
Fan cro, cro, cro, ero, cornacchie. 
Fu, cornacchie , il rento caccia, 
Lu, cornacchie, alla puncaccia , 
Cornacchiotti higi enert , | 
Ju Ciapetti, Bacci, e Pier: 


cunti carnovaleſchi. 


Onne Belle, queſt'orſo, 
Que ſt'orſo abbiam legato , 
 Perche ognor ca in mercato, | 
E*n guante mele tra, da di morſo . 

Il caſo delle mele , e 
Donne, @ molto importante, 
O mezze, o viꝛze, o infrante, 

Son da ſtimarle aſtai, 

Ed oggi pid che mai, 
Perccche quando piove 

Sono d'un gran ſeccorſo, 

E noi per queſto abbiam legato Poyſo . 


Oi ham d*olio mercatunti, 
Che condotta ne facciamo , 
Chiaro e dulce il conventiamo , 
 Olio, donne, pe contanti. 


379 
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350 DP ALFONSO 
a e , donne, quel liqnore , 5 
"Che 74 trae infis da' jaſſi , 
Dello ſpigo anche olio faſſt , 
| Or e rempo Pincettares *. 7 
Va per terra, e va per mares. 
Olio, donne, * *contants . 


6 deſtri e coraggioſ- frams * 


Per ammazzare il toro, 
Che in ſulla pizza a Santa Croce andions: 
Molti nſan gran botti rotolare , 
Altri imbraccian le cappe , che han paura, 
Mui ſol con lunga ſpada alla ſicara = © 
Lempre dinanzi Puſiamo affrontare ; 
C' ben chi gli uſa dare 
| Gran colpi dietro, e queſto e granderrore 3 3 
Perch il gi ;udjcatore 
Lo dauna, &l premio non gl vn donare 8 


Archi, diteci un po fe le cipolle 
Son dolci, ſorti, o di mezzo ſapore, 
O qual fu primo Abate , ovver Priore, D 
Che chiamaſie le ronache cocolle . 
O direteci ancor , perche Pampolle 
Conſervan cos} bene ogui liguore , 
E qual fu primo $2 borgiv cantore , 
Che canto per B. guadro\, 0 per B. molle. 


Arch, tu ſe an luccio a; Groſteto 
Fatto di nuovo ſeſlo in an pajublo 7 


DEF PAZ Fi 381 
Ed un poeta fenza pennajuolo , kN 
Ed an Tuſcan parecchie »ſanze a dreto. 

Te rime e proſe oraa; hanno divieto , 

Che nun : "uſa pin ber col romajuolo; 3 

Cos? interviene a chi ſt leva a vo, 
 Senza aver negli orecch; il ſaiſy acero 6 


Archs , ſe tu toccaſſt an man diritto Fe 
Che ti fendeſſi inſino al codione, 
Demmi ſe tu n'undreſti alla ragione, 
O-[&l cartel gli mandereſt; in ſerins „ 
O.ſe perdonereſti, come è dritto, | 
Di fendendots a torto ed a ragione: 
O ſe com' uomo togato e poltrone 
Perdonereſti $2 cradel delitto . 


Archi , fe a mente tu Jai as Pabbicc?, | 
Dimrm per qual cagion sbandito e ';/ ka, 
E N. conto Accademia al- 
Mette Paccento grave , e non al bi 2 
Dimmi ancora percheꝰ titolo all; , 
E non alPaltre lettere ſi fi? 
E perche il Bembo a dir laſiatu Pha 
Welle regole ſuc 7 ANF» che di”? 


O temo , Parchi , men * Galigaſtro 0 
Che tu non tems di Ser Lodovico; 

Io non $0 fe tu intends quel chi dico, 

Doco quel di gramatica buon maſtro . 


382 D' ALFONSO 
Queſto ti sferza ognor col ſuo vincaſtro, 

E quello a me ſolletica il bellico: :: 0 

Ci ſon poi io, che non ti ſono amico, 

E culle rime ſai com io Pimpiaſtro . 


I pay millbanni, che venga Beſana, ] 
LVI Varchi, accio tu ſuvelli al mio Ambraing, 
Perch? gli è dotto, e ſpirito ha divino, 
E inſegneratti la lingua Toſcana . 
Che dira P Accademia poi ſoprana ?2 
Che dira il Gello ,il Taſio, e lo Stradino ; 
Quando ſapran , clan cavallo, un ronzino 
Tub imburiaſiato a Pietrapiana ? 


TL Parchi e Benedetto Cantinella , 
E Benedetto Cantinella e Zannt , 
E fanno le commedie i barbagianns 
Per tutto'l mondo, e Zanni ognur Puccella. 
I] Varchi &1 Veneziano ; o queſt'è Bella! 
Guardifi al viſo , al recitare , a' panni'; 
Non dird pid, che PEtruſco Pazzanni , 
Che ſpeſßo per le riſa ne ſmaſcellg . 
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L harbero del Varchi andò alle moßſe, 

E lette al primo colpo in un cialdone , 
Poi appells , chelle non eran buone ; 
ond la tromba , ed ei punto ft moſſe; 

Corſevi Febu , e corſevi Minoſie , 
Ma non vi corſe gid PArno e' Magnone . 


DP PP AZS81. 3s 
vorrei, Varchi , veder giccolare , 


come fa'l Tuſco in pubblico en privato , 


Fopra un canapo groſſo ed onorato , 
Perche ſes deſtro, el ſapreſti fare. 


L Varchi e diventato butterziere, 
Ed ha vibattezzato due garzoni; 
Vedete Segli e perno depincom, 
Che di duttore e diventato ſere . 


you „ fe Dio vi guardi dalla toſa, 
E dal vin dolce, e dal iuocchio forte , 
Leggete un po* il libro delle forte, 
E dite a noi percbe la ſava eroſia? 


A Tull;a , il Parchi , ed Ugolino, e lei 

| Han fatto lega , e ſtudian tutta notte, 
E voglion pur, che i ranocchi ſien botte , 
E che gli Etruſci non ſieno Aramei, 


O non ti ſcriverei, Varchi , un ſunetto, 
Come ta ſarai ſuor del Conſolatu, 

Se dogni verſo mi deſſi un ducato, 

T7; diro ſulo: addio Ser Benedetto. 


LTribol doverrebbe inſeme, e' Taſio , 
Chl hanno poco pint lettere del Varch; , 

E pur fanno teatri, logge, ed archi, 

Un tempio farvi un candido ſaſio . 
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334 DALFONSO DEPPAZzZI, | 
Eh taft , Varchi , taft , taſt, taſf, © | 
Ta, b:ſtia caval , taſe , ti dico, 
Poich? racer ti fa Ser Lodovico , 
Che tra gli Etruſchi non ò nulla quaſi. 


O Spedalingo ha dato de' piò in terra, 
HI Ed ha meſ$9 le coſce ne*calzon; , 


E'andatu a Brozzi a cavar de pippłoni, 
Fuggendo il ziffe zaffe , e ſerra ſerra. 


Archi, , 9, u0, no, che t'ho io detto? 
Io nou ti diſſi mai caſa neun, 
Tt ſei un granchio al lume della Luna, 

Overo un pappagallo in sa nun tetto. 


Ello , io Phow:i}to in un panno d arazzæo, 
I ſpero di vederti in un orciuolo, 
Peaerchò tu ſci al mondo unico e ſolo, 
{Von dico per pueta, ma per pazzo , 


L Gello e diventato battaglione , | 
Soldato il Varchi , ma ben poco eſperto 
Dant*e ſtorpiato,, il Petrarca diſerto, 
Arno ſi duole, e ſoſpira Mugnone « 
NVArchi, tu ſe'una campana groſia,,  _ 
Ch hai per battaglio una coda di vulpe. 
2 col Prior di San Miniato, 
Che infulzan le cicerchie ſenza occhiali. 


F 


UN A 
' DELLE RIME BURLESCHE 


1 LEGGITORI: 


Rano Ty due ſecoli andati, che 1e ume bur- 
leſche del Berni e dialtri eccellenti autori 
non fi erano date alle ſtampe, dopo le edizioni 
de' Giunti di Firenze nel ſecolo del 500. , avve- 
enache ne ſieno ſtate impreſſe due altre edizio- 
ni nel 1609. in Verona e Vicenza dal Groſſi e 
dal Babbi cosi sfigurate, che non fi ravviſano 
per quelle che ſono; quando in queſto ſecolo 
ſene ſon vedute tre edizioni tutte in un tempo, 
una di Londra in ottavo grande in due tomi, il 
primo tomo del 1721. e' ſecondo del 1724. Ch's 
copia d'una dell' edizioni de' Giunti, con alcuni 
capitoli aggiunti, e altri mancanti, e colle an- 
notazion1; della quale poche copie ne fon venu- 
te in Italia : un'altra del 1723. che parte ha in 
fronte la data di Londra, parte quella di Firen- 
ze, e col contraſſegno che ſolevano uſare i Giun- 
ti, in tre tomi in ottavo: e Vultima del 1726. 
che porta in fronte la data di Uſecht al Reno 
appreſſo Jacopo Broedelet, pure in tre tomi in 
dodici . Queſte edizioni, fyorche il terzo tomo 
della ſeconda edizione, che vedeſi abbia avuta la 
ſorte di miglior correggitore; le ho ritrovate 
non poco varie dalla vera lezione e con cattiva 
1 orto- 
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ertografa * ſenza venire 2 quella del 1926. h 
quale e cotanto ſcorretta, che ben fi rav viſa, che 
chi n'ha avuta la cura, di curr'alero ha ſaputo che 
di 53 fatte coſe ; anzi, per far ledizione pit co. 
pioſa di rime , che non ſon quelle de Giunti, ha 


ſſcelto le peggiori e le pil rifiutate che in queſto 


ſtile ſi abbiano, e le ha poſte nel terzo tomo: 
dove tralle Rime burleſche, ch'e il titolo del 
libro, vi ha frammeſcolate molte coſe e ſeriee 
ſciocche, che non vagliano a nulla. Per la qual 
coſa, e per lo diſpiacer grande ch' ho avuto, che 
un libro di tanto pregio vadia attorno cos} sfre. 
giato; ho ſcelto una di que ſte edizioni Ia meno 
catiiva, e vi ho fatte le correzioni col confronio 
dell' edizioni de'Giunti per le rime gia ſtam pate, 
e de M. SS. per quelle che non erano prima im- 
preſſe: ponendovi alcune lezioni, che ha ſtima- 
to un valente uomo andar letto, che ſaranno di- 


notate con queſto ſegno *. Ciò facendo, acciò 
almen una edizione, ch'e quella del 172 3. in ot- 


tavo in tre tomi, pofla leggerſi come va lettas, 
quando vorra colui a chi capiterà alle mani, dar- 
11 la briga di farne il confr onto e la correzione: 
comechè però abbia pur tralaſciato buona parte 
di molti idiotiſmi, come arei per avrei, aro pet 
avrò, e altri di fimil fatta, e gli errori d'ortogia- 
fa, pe quali piuttoſto avrei avuto a fare una nuo- 
va cdizione, che un emendazione, e ben fi pot- 
ſono da chi legge ſupplire . Non laſciando di 
commendare lc ottime rime, che ſono nel terzo 
tomo 
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tomo; per eſſer elle di autori degni di tutta la 


lode, Edi accreſcimento alla coſcana favella, 


ſiccome di molto piacere deglintendenu ; ſtate 


Varie lezioni ed emendazioni del Tomo I. 
Il primo numero dinota le facce , il 
ſecondo i verſi. 


Al Sonetto: O doi ch'avete, ec. 
v. 1. Leggete, queſt'el bello; 
All Sonetto: voi avere a ſaper , ec. 
5. Ladeva fatta a ſua ſadisfazione, 
Alle Stanze: Chi brama di fuggir, ec, 
TI, E allor non gli aveſſi iſvaporati, 
15. Perche gli arien cinquant a mila torti: 
A Meſſer Jeronimo Pracaſtoro. 
. 8. E non baſta von tutte a tanta gente, 
19. Fra tre perſone arete quattro letti, 
Bianchi, ben fatti, iſprimacciati 3 e voglio 
2, I. Be, re ſpos io, Meſſer, parlerem poi; 
11. Son bene in arte metrica erudito, 
14. Non arebbe à Macrobio e Ariſtarco, 
27. Avendo udito far tanto ſtiamazzo. 
3. 3. Dode aria rotto il collo ogni deſtr orſo. 
27. * Che da nel naſo altrui ſpeſſo e nel mento . 
5. 2. Ad un ch'aveſſe il morbo o le petecchie, 
I 2. Sudaron tre camice e un farſetto: 
18. Parevon cotti in broda di fagiuoli. 
6,12. Jo non so qual del ſecondo , clegia, 
8 =: Areſti 


——_ 


7.16. Areſti detto, ch'elle fuffin fade, 
256. E far la mattinata una civetta cr 
8. 5. Jo diventavo il Venerabil Beda; 
7. Mi levai chio parevo una n 
11. Ero di macchie roſſe tutto tinto, 
Poare vo proprio una notte ſerend. 
| Della peſte . : 
9. 2. S'io non volevo Paltra ſera dare 
20. ReglHando dietro alle ſue innamorate: 
2.4. Ond'abbino a sfamarſi le brigate ; 
10. 9. Con un rinfreſcatojo pien di bicchieri. 
Della peſte . II. 
14. 20. Saetterebbon veramente a ſegno 3 
15. 15. Che tu aral quel mal, ſe non i hai auto. 
17. La natura Pha fatte tutt'a due, 
I ” Ella fece Varatol , ella il bue, 
al. Ella fece l'aratro, ed ella il bue yg 
16.2 3. Come ſi dice la peſte cn paeſe, 
17. 2. Che di vaſſallo ognun ſi fa ſuo amico, 
5. Ogni malazzo furfante e mendico 
al. Ogęni malaccio, al. Ogni maluzzo 
Io. Almanco intorno non arai notai, 
18.21. E cognoſci gli ſtorni dalle ſtarne. 
26, Pero qui di murar finirò io, 
| Ia lode delle peſche. 
20. 7. Queſte alle genti ſon piaciute tardi, 
Lettera a uno amico. 
| 26. 19. Ment re ſerivevo queſto, mi ſevvenne 
Peooſt ſcritta. 
27.14 o che K {nega d da monachi e el Pino! F 
Ne 


— 


8 


1 " Ne perchabbia il roccetto o ca appoccine 5 ; 
28. 4. Dieo che con ognun toſto Faccorda , 
A Fra Baſtian del Piombo. 
28. 1. Padre a me pid che gli altri re verendo,. 
6. Fino a quei goff dell'“ Ingeſuati: 
29.26. Per farvi tutt'a due ringiove nire, 
30.19. Direte a Monſignor de' Carne ſecchi, 
A Meſſer Antonio da Bibbiena. 
; 3211. E chieggiavi la veſte e la catena, 
33. 2. Facendomi dottor per gli a trui guats, 
21. E troverrete Uuſcio,andando al taſto. 
Sc pra il diluvio di Mugello. 
34. 3. CManda von quella volta tutti a ſpaſſoe 
3 on 5. Si trovorno in un fume due perſone, 
1 %% opta un garzone, e 
37. 6. Che non ft ſe deſſi alla diſperaʒione: 
11. Ma chi mi deſſi a quel modo, ec. 
18. S'egli aveſſi niente di cervello. 
20. che mi faceſſi rinnegare, ec. 
In lode delle anguille . 
3 400 Chi $'intendefſi di Geometria 5 
Vedrebbe* ch'allanguilla corriſponde 
25. Eccene in pronto la demoſtragione , 
40.22. Pur poi che capo a qualcuna ſi ſtiaccia, 
28. E tutti quei, che ſan del peſcar wvaghi 4 
41. 2. Che pigli queſte anguille, e dale a noi, 
1 In lode de' cardi 
42. 10. Dicordi quei che ſon buoni a mangiare, 
19. M par si ſchifa coſa per un pe xo. 
43. 1 1. E ſe fuſſi qualcun che gli coceſſe , 
f 


| E voleſſi mangiarli in varj modi 
44+ f. Che come gli ſpuntoni ſtanno inter i; | 
i, In lode della gelatina. 5 
45. 1 1. E guai a noi, sella non fuſſi, “anno 
47. 1. Vanno alterando le ſentenzie ſue, 
In lode dell' orinale. 
47. 7. ſe fuſſi un Dottor di medicina, 
Che le vole ſſe tutte quante dire, 
49.13. E ch'eglia abbia buon nerbo e buona ſtiena, FF 
16. Chi crepa, chi ſi ſtianta, e chi ſi fende: 8 
AMeſſer Marco Veniziano. 
58, 6. In ciance, che vi ſon forſe moleſte. 
Al Cardinal Ippolito de' Medici. 
64. 3. Compongo a una certa foggia mia, 
17. Ne ſete, a dire il ver, pur troppo avaro. 
In lode di Gradaſſo. 5 
68.16. Non peſerebbe ſolo il ſuo pennacchio 
69. 6. Brettonica, quant ha queſto animale 2 
13. Suo padre gid faceva gli eunuchi, 
70.11. E tutti i Paladin farebbon meglio, 
17. Queſto cognome omai ſi ſpegne e ſcorcia, 
Lamento di Nardino. 3 
70. 2- E piaecionxi i piacer del Magnolino ; 
73+ 1. Coſa ch'a guſto non ci vadia troppo, 
10. Perche non $'abbi al tutto à diſperarne 


and. 


a % 


co co o Ss eco 


In lamentazione d' Amore. 4 

74. 7. E non chiuggo ne occhio ne orecchio. 9 
75-25. Se coſtei mi laſciaſſi manicare, 9 
27. E moſterrei di now me ne curare + = 


Nel 


Nel tem po di papa Adriano · 
77. 9. Che... non ci arebbe pacienza "= 
78.14. Che* maladette, ec. | 
24. Che dubitavon che non accettaſſs , 
Come perſona troppo ſcrupuloſa : 
Per queſto non volevon levar Paſs 
79. 5. O ſciocchi , a Ripa e triſto vin greco, 
J. Se fuſſi ſtato xoppo, attratto, e cieco? 
24. Se la brigata diventa incoſtante, 
80. 2. Un, che Paveſſh in se bontade alcuna, 
Doverrebbe ſquartar chi I ha condotto 
Alla ſede * , chal mondo e una. 
9. Che giurize credo ch'egli abbia ordinato 
Di non dar via beneficj a credenxa. 
82.23. 10 ho drento uno ſdegno che mi rode, 
In lode del debito. 
84. 4. Se fuſſin del lor ben conoſcitori. 
85. 21. Un'uom ch'affronti,e faccia ſtocchi aſſuis 
$7.29, Oglorioſe Stinche di Firenze, 
$9. 5. Fate, parente mio, pur degli ſtocchi, 
In lode dell'ago. 
91. 1 1. Sopra quei lor * cuſcin tutto il di ſtanno, 
16. Tanto ſopr'una pietra ſi ſtraſcina, 
25. Però quei da dommalco han grande ſpaccio 
Sonetti diverſi. 
97. 2. Che l ſudor fatt'ha bigio igual di roſſo. 
98. y. La mula , e“ va voppicando e traendo 
99.24. Sbravi, ſgherri,barbon,gente, beſtiale; 
100. 9. Del piu profondo e tenebroſo centro, 
102,21, Paſſeri e beccaficbi magri arroſts, 
| 4 e 


162. 2. Chevadia ix gin en su per iſtaffettas 

105. 2. Pil orrida, pin ſudica, e ſquarquoja. 
21. Con porri e ſtianze, e ſuvvi qualche callo. 

106. 4. La quareſima a Roma agli ſtazzoni, 

108.16. Piangete, canterelli, e voi pitali, 

109. 5. Una mula sbiabata dommaſchina , 

110.18. Col * folgor che non ſia ſentito o viſto ; 
19. Credete voi perd, Sardanapali, 

111. 7. Che ſon buoni a tener lubrichi * 1 morti; 
20. * Che tanto ſtar di drento quanto fuori: 
114. 4. Cl fin ſi troverrà pur un pugnale, 

8. Hai un pie in bordello, e c. 
114. 15. Potrete doventar capo di parte; 
115. 9. Che ſt ſaria potuto imbalſimare. 
116.26. CH i ho voglia di dir, ſe fuſs, ec. 
Non potrebb'eſſer, che non fuſ un triſto] 

117. 9. Per iſtiacciarti i capo come al tordo , 

Ir. Egli cummeryſale oppenione, 
119. 7. E doventar fattor d'una badia ? 
120. 2. fuſſi. 15. fufſin. 121.18. fuſſi. 

In lode del caldo del letto. 
121. Manca un verſo in fine della faccia: 
Perche li gonfia li fa ſlar tirati, 
Riſpoſta in nome di Fra Baſtiano ! 
127. 6. /e raccomando quanto so e poſſo, 
In lode del legno ſanto. 
132. 30. Da un anno o poco men la poverella : 
135.23. Per aver voi del Q. piu chaltro ſete. 
So pra il Forno. 
4 I 9. Chi 'nforna doverrebbe ſtare ignudo 2 


Me 


[WY 


26. Mid ſtato detto, che Pha ſempre drieto) 
Del bacio. 

9.22, Io x cercai ben di lei drento e di fuora , 
11.16. Ne biſogna mangiar ſei porcherie, 
12. 5. Econ lo intonar bene * i contrabaſſi 

Sopra il nome ſuo, 
12.15. Sempre* ha viſo d aver quel nome, e hallo, 
13.16, Jo pit taſto eſſer tirato pe panni, 
Del martello.1 
15. 4. None chi ſappia * dir quel che ſi ſia; 
16. 5. La ragiondò col tal, la andò, la ſtette: 
Della ſtizza. | 


20.12, fuſſi . 20. Se fuſſi. ; 
21.21, E potrevi anche dir qualche paxgia 2 d 
Delle Taſche. 
23. 8. Foſſen grate e corteſi, a dir di loro, 
24. 4. Se non foſſen le taſche ogni uom dabbene; 
22. Ne chi udra di lor ſante parole, 
27. Che s. apron come un pajo di vangajole. 
25. 10. Ben aggia il Bianco ſarto, Dio 2b dia 
Dell'uova ſode. 
28.29. Ed ogni taglio ha mille bei ſegreti: : 
Controalle derte, 
33-27. Ma s'io vi ho a dire il ver, caro Soſtegnoz 
Lueſto crucceto mha rotto it cervello , 
__ De'peducct. 
34.19. Ma ſi terrcbbe per concluſi zone 
36. 9. Voi ta che * ti fi cavi la berretta 2 
25. Sono ancor molti che dicon che'l leſſo 
37 14. Lattra ſera il Bixʒer, Luca, e Bacciottog 
Ne 
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76. Ne mangior anzi paſto da cent otto: 
28, Guardate nel forna jo della Macciana 5 
Del finocchio. | 


39. 4. Quel darti ſempre dietro fra le mele 
15. Dal capo al pie tutto quanto un quaderny 


Delle ricotte. 
44. 6. Che cadea nel diſerto d'ogni lato. 
21. Non ſia chi mi ragioni de criſpegli 
24. Che ne'di Marian? non ſaria bene d 
—— 008 vs» | 
47-23. Luella & pianta gentil , che la mia vita 
52. 18. Col ſuo ſottil ingegno e peregrino. 
53-25. E gia mi par, che queſta fava mia 
| Della fava. II. 


57.25. Tanto piangeano ch'era una pietate; 

58. 2. Vennero chi da Sanni e chi da Marſi, 
In lode del Priapo. 

67. 13. Perocche non ę donna z & ſcontenta; 


68. 9. E Saturno, e Mercurio, e Marte, e Giove, | 


70. 5. E quel, che la giuſtixia, odia e diſprez za, 
73.17. Ne altre dignita ſuperbe e magne, 
74. 1. Ei non ſi vide * mai di ſpada cinto, 
78.24. Natura a queſta mia trovar non V puoſſi. 
In diſonor dell' onore. 
81. 6. In qul muſtaccio tanti fregi han dato. 
12. Adulterando i magiſteri ſuo i. 
86. 5. A lor non s apron ne ſs chiudon porte, 
11. L'eſtate or ſotto un faggio or ſott un pino, 
23. E in guiderdon di tante ſue fatichs 
Par 


98.12, Pay ebe no ſieno moſtri o tengon ſeota 7 
89. 4. Io ardiſco di fav 9 2 
93. I. Jo era, a dir il ver, una fraſchetta , 
Delle Donne di Montagna- 
100. 9. La qual y annoja pit che mal de franchi; 
4 Ne veggio un Monſignor * ir per la via 
103.23. Il buon Gandolfo co : ſuoi raggi ſcalda, 
25. SeI* Carne ſecchi ancor fredda ne calda 
109.16. 11 maggiordomo mi fe cera grande, 


124-11. Medeſmamente ad eſſer buon v'inſegna z 


Della Caccia. 

136.10, Perche mi crederrei che Popra mia 
137. 14, Tentando cis, ben moſterrei ch'io foſſi 
138. 3. Doug vi * ſoderd come io vi lodo, 
142. 4. E queſto negro inc hioſtro ch'io diſpenſa g 

6. Ingrato odore, od altro che d' incenſo 

21. Ne le tanaglie gli trarran mai fore 
Del lerto, 

147.20. Onde primero il letto origine ebbe, 

29. E laſcid ſlar lex ghiande agli cingbiali 
148. 7. Aggiunſero a mortai fatica e cura. 

21. Che aveano i membri men robuſti e ſam ,. 
149. 7. Ponefti al ſommo, e gli diſagi al fondo : 
152.1 9. Stando nel letto * con agio , forniti. 

A Ottaviano Salvi. 
154-11. Laſſando quel della ſua chiara ſtella , 

21. Non ſia cugin di“ Lete o ver fratello. 
155. 20. Tra cognate , fratei, nipoti „e“ ſuores 

22. Quali degl Intronati oggi il maggiore? 

26. 0 2 col Dio d'amor perpetual guerra 2 
Come 


156,20. Come fa il maggiordomo 4 toccadiglio; 10. 


Al Marcheſe del Guaſto. FI.. 
161.20. Ogni furia del mar prezzi niente 14.2 

162.22. Benche coll arco ſpaventaſſe Lerna, 17. 
162. 2. Ne Giano a com partir ann ne meſi. 2 
164.11, Un hijo, or ora ha pur venido il meſs „ 18. 

In lode de' Frati. „ 

167. 18. Gran copia di eriſteri vi ſi dende. 19. 
169,13. E di quei volti angelichi ; che in lui 20. 
170. 30. Quelle che comperreſte voi col ſangue! W21- 
Delle bugie. 12. 

187. 16. Perdonatem. voi gente da feſta, _ = 
Del-mal franceſe . 27. 
185. 2. E d'un miſchio è, che par Parco balew, | 
7. Paſcerci, e fare inſino agli ſpedali 28. 


186.11. Che Cicerone mi pare un niente. 
17. Or pa jon Arghi, cos} veglian forte. 
18 9. Iz. Per noſtro ben prego Dio che tap . 
Dellorto. | 
190.30.Ebbero F ardir di farci la taverna , 
193. 1. Pi taſto che offerir davi niente. 
194. 16. Scrivete un poco a Donna Giulia voſtra. 
2856. Arbor non ſia d' Eufrate a Garonna 
201.13. Lueſto non era un * ritornar Martino 
206. 9. O un vi ſo imbalſimato nella ruta- 
17. E quando del diro ; date mel ora EY 
207. 2. Di lattuga e un po di ſelbaſtrella, 
Contro alle calze. 
208. 9. Che i Cavalier, cbe i Conti, e che i Baroni, : 
209.25. Le Lande certo hon rei? n un 410 : 
I 


ö 


10. 26. 11 cuojo qualche 0 canovaro a cuoco. 

11. 4. Viver la non poteſſe ſtate o derno, 

14.27. L'antica eta cosl come ſempre ebbe 

17. 3. queſto intrayvenne anco per le molte 
27. Orst: baſta , enterrei troppo nel groſſo, 

18. x, Nel concilio avvenir, ſe ſav dero, 

Del pilo " 

I 9.7 21. Somiglia il“ rubbio di Campo di Fiore. 

20.17. Ma or bocce , criſtalli , viſe , mani 

21.18. Un ſimil loco val poco o niente. 

12. 4. Che* quanto un per ben d altri non ſi e h 

Dell' inſalata. 


27.17. * Cui per eſſere inteſo ora m'involo 3 


27. Empirſene la man, la bocca inſi eme. 


28.14. Un citruolo affertarvi, ec. 


Della ſcomunica. 
31.24. Temo di lei, per me non ne favello z 
32. 8. Chi vi fa Barbariccia , chi diſtringe 
27 Col Dia volo d'intorno e la Tregenda, 
Del naſo. 


* 


36. 8, Se aveſſe fronte , barba, bocta, * ed occhi, 


Privo di queſta appetitiva eflenza ? 
Noi ſaremmo da peggio di ranocchi 
14. E hiſogneria aſconderlo tra panni , 
Della ſperanza. 


41. 3. Di quello, ch'è da noi detto ſperanga « 
245. 30. Che vendon Pinſalata e i citruoli. 
242. 2. Carcioffi, e quei che vendono i perſuti, 


Dello ſputo. 


* fd ND go...” 


47: 5+ Fu im Pre a dice alcuno 27 il tacer bello; 


Git 
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109. Cli ſentite tom' aſini ragliare ; 
250.23. Quante flate ha fatto il fat to vaſtro 
251. 4. E vederai S'egli ha dire infinita . 
232. Ladro di chiadi, e * goloſo di torte: 

Della Poeſia . | 
267.24. Quando vedem fra beſtie un ſer cotale 
27. Onde noi chepecchiamo in timidex xa, 

A Monſignor Grimaldi. 
270. Ci viene un putto che faria per noi 
A Meſſer Daniello Buonriccio. 
2.73. 2. Cheto il diſio per fin che ſs forniſce 
In lode della fete. 

277. 7. Queſtuom vende da le carne a credenga, 


278. 2. Ate' bevuto Ottobre e San Martino. 


13. Are' cacciato il medico e l'aſtante, 
16. Avea'l Moro de'Nubil gran riſpetto 


279. 6. Arc bevuto un poz20 intero intero. 


Ia lode delle campane. 
280.27. Che dua colpi i' dare le nel berzaglio 5 


282. 9. Com entrar propio nella * Falterona. 


26. Con dir quai ſien quei buchi, n qual la fun 
283. 2. D'una ragion, che chiama a * menſa i frati 

16. Ben vi apirro, perche quelle delle ore 

19. Ch'io so ben, Signor mio, che non v patto, 
287. 2. Tra gli ſtormenti di Nabuchenoſorre, 
286.18. Per nom gittar lor dietro opra el foglio. 
288.12. Sentir* di quei ſuoi torchi per iſabembo. 

14. Sara buon che wi torni, che ® la gente 

289.23. Natura avara * de i ſuoi beni, e in oltre 


In 


| In morte di una ciyetta « 
291.19. E del ben“ de'banchier fede fra noi: 


varie lezioni ed emendazioni del Tomo II. 


Il ſecondo quadernario del Sonetto: 
S'io diſſi mai mal neſſun di Verona, va letto: e 
Verona, una terra bella e buona, 

E cieco e ſordo e chi nol crede o ſente , 

Se tu: or ſi perdona a chi ſi i pente 5 
Alma citta , ti prego , or mi perdona . 
v.10. Qual tu mi tieni a paſcere il tuo gregge g 
Della piva ; 
3. 10. A caſa mia non vengan ei per pane 
6. 28. Acciò vi tenga il ſtudio per galante . 
Alla ſua innamorata. 


7.26, Ma quando io veggio te, giglio incarnate, 


8. 1. Che vede la ſua dama in Sun un prato, 
27. Da quella in fuor hai viſto tutte quante . 
10. 10. Ti faria far qualche ſtrania mattera. 
Caccia d'Amore, 
14.14. E mettiam dritti nella mira gli occhi , 
19. Ne quella fugge piu ſe una ſol volta 
Dalla ſaetta noſtra in caccia E colta , 
De* fichi , 
19.12. Sulle ſcale mawvenne di San Roco 
20. 5. Con queſta ſia riſpoſia maladetta, 
21.27. A cenar ſero , fa che tu arrvertiſca 
| Un pollo, ec. 
23.11. Il giurar per ma figa 4 & un ſagraments , 
L 
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Di noneovelle. 
*. 2. Ma niente m'infraſra e mi luſinga: 
24 22 Dico, di noncovel fu fatto il cielo, 
26. 7. Ci allegoeriſce ancor mille faccende, 
ne Di Niccolo . | 
27. 4. O voi ſiate fantaſma , o coſa dera; 
10, Niccolo morſe, a morir poco accorto; 
A Meſſer Bernardo Giuſto. 
29. 6. Non mi voglio imbarcar ſenza proſciutto; 
12. E auel ch'appare , & bel quel che s' aſconde, 
Nella perdita d'una gatta, 
32. 5. De'tuoi piu ſidi e più pregiati dami, 
28, Taccio de' ſuoi maggior la ſtirpe antica, 
34. I. Il ſuo nemico * ch'ell'arrive al varco; 
24. Face vo graſſi e delicati paſti: 
In lode dell'oſteria. 
37 17. In un foglio real di Stampa d' Aldo 
38.12. Chi ſenza aver biſcotto in mar s imbarta. 
40. 7. Quivi li ſi fara mai ſempre onore, 
9. Con mille reverenze e con favore . - 
41. 14. Che non ha tante Carnovale a men ſa, 
42.23. Faccenda, aver in borſa de'danart , 
Alla Signora Ortenſia. 
46.25. Ne ſanno , che ben ſpeſſo, i poco umani, 
Non $'ha da cena ancor nel/ofterie , 
50. 5. lo farò volentieri, e per iſpaſſo, 
16. CHhero brutto e irſuto “ i membri tutti: 
Cap. II. alla medefima. 
FI. 9. Vi giuro a San Franceſco , il caval mio. 
27. Come sio vi donaſſi mai niente. a 
u0 


52. 8. Può far Sant Apoſtin , ehe voi laſeiate 
12. Seren di verno e nuvilo di fate: 

55-17. Forſe che la non è'n riga ne in ſpazio; 
In lode dell' Altalena. 

56. 9. Piacque agli antichi piu ch'a'frari i . 

57-30. Divento dondolando altero e roſſo. 

58.10. Poſſon far queſto ginoco i preti e i frati, 

Ed ognun ſenga dirlo al confeſſoro; 

A me par egli ſpaſſo da prelati. 
14. Chi lo fa ſenza affanno e ſenx ajuto, 

59.24. La corda in mano, e tra gambe il piuolo. 
30. Ti vide, quando a Giove il piuol rendi. 
60.12. In caſa, in chieſa, in pia z ⁊a, in chiaſſo e'n 
corte. 5 
61. 1. Perch io vo'che m'intendano i ca pocchi, 
In lode delle menzogne. 

Gr. 2. Sfogarſi or con Apollo or colle Muſe; 

64. Sopra le carote. Queſto capitolo ſi ve- 
de replicato nel t. 3. à f. 77. come va 
letto. 

5 Delle lodi del fuſo. 5 

69.21. Queſto ſanto penſier nel capo poſto. 

70. 2 1. Oi tanti a tempi noſtri elemp) e uſo ; 

75+ 4. E per una mexx ora diſpenſarvi 

2.3. Che ſs domandan ParChe , perche FER 

79-21. Che queſte ſon quelle parole ſteſſe . 

86.20, Far di gran coſa 3 e anco adoperato 
In lode del Verno. 

88.16, 2 ellate ognor vi a 5 dal caldo, 


B Della 


92 
c 
27 


4 * 


Della vita d'otto giorni. 
94.17. Acciocche compariſte fra la gente 
So pra le nuove. 
97.27. Scritta e venuta per Spirito Santo. 
Sopra le maſchere, 
101. 6. Jo non so ſpeſſo donde cominciarmi: 
2909. Non ſi farieno; e i novanta per cents 
103.17. Che ſi parla con eſſe in contrabaſſo; 
24. Signore, Ninfe, e cortigian per loni, 
26. E d'acque lanfe em pir le caraffine , 
104.24, Ogni uomo ſene ride, e gli perdona. 
Contra lo sberrettare . 
105. 18. E mille bei mottozzi di rimando: 
107.21. Per non avere a rinegare Iddio. 
108. 7. Che per ſervire o Pa pa, o Cardinale, 
O qualche Reverendo Monſignore, 
109.24. Un contrapaſſo d'un mazzacavallo; 
Sopra la ſalſiccia. 


110. 1. Un Veſcovo fu vid, che confortato 


111.21. Ch'un beccafico freſco e graſſellino. 

112. 9. E un prelato Puſa aſſai ſovente; 

113.28, Dice qualcun , che'l caſcio raviggiuolo 
Della mala notte. 

116 12. Dox' io poteſſi fare un ſonnerello? 


118. 7. E quella ceſta fe mettere in ſpalla 


A uno, e diſſe: avviati a trebbialla. 
19. Poilctti arrangelar, poſſetti dire, 
Di Voſtra Signoria. 
130.17. E ch ogni vi barulajo e acquarolo 
A Meſl- 


12 


A Meſſer Benedetto Buſini- 
127. F. La ſera jo me n'anda'a cena a Spuleto, 
I i. Di qualche huona borſa , e dir : voi ſete 
A Mefler Fabio Segni. 
170.15. Saffoſe montagnacce, ch'ei ſt addoſſa . 
121.10. Dunche non ti pigliaſte un tale aſſunto 
132. 7. Maſe non che la ſorte mia puttana 
A M. Annibale Caro . 
122.27, Non Pintendeva , e dicea pur, 8s. 
134. 4. A vSinigaglia gien; ch'era appena 
12. Riniego il mondo ch'io m'ammaxzzeret . 
135.28, Il quale altrove non bee va vino, 
136. I. Ma non prima alla bocca ſe * lo poſe, 
12. Ela mozzai , con dir: vor non beete? 
A Mefler Benedetto Buſini. 
138. 9. Che i mai paſſs ſchifar della Catena 
140. 6, Suovi qualche ſcheggiuzza e cepparelloz 
A Meſſer Luca Martini. 
140. 1. Luca, non tanto per gli tuoi ſtudianti , 
143.22. Che pi? non ſanno dir ſino a capocchi, 
 Sopra la poſta. 
147. I. Laſſiamo il dir di ſelle e cucinetti, 
8. Con dieci, venti, cont renta cavalli, 
148. 6. Aſciut te, ripoſate, ſazie e cotte 3 
10. Chiaccomanda il capo al valigino, 
149. 4. Non mancan li ſergenti e le fanteſche, 
150. 1. Lavere a piedi a camminar ſul ghiaccio, 
152.23. I cucinetto, acciò nelle cadute 
153. 7. Non uſan queſto i pratichi corrieti, 
21. Della borſa, di te, del cucinetto. 
624: Muſe 
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174.23. Muſe, del vofire fonte di un 
A Ser Piero da Sezza. 
159 17. Dal manco lato niente giovava, 
2856. Ci riſoldemmo di tornar, indrieto, 
160.16. Poichè Domeneddio ci fece graxia 
22. Alla Moſella avemmo queſto danno 
28. Maa ſuo diſpetto fi fe buona cera, 
161.15. Andoil noſtro ſozzopra , e ci coperſe, 
Sopra la Boria. 
163.27. Perche queſti Signor, queſti Prelati, 


165.14. Corami, drappi, arazzi a i muri ſpiega, 


166.19. La muſica perſetta, i dolci ſuoni 
Deilo ſpago. 
172. 1. Luefio alle chieſe voti va attaccando, 
7. Coglie miſure , li baſti lavora, 
10. Infila anche gli uccelli e magri e graſſi: 


29. Novelle del Boccaccio il conttaſſegno, 


In lode del vin greco. 
194. 5. Fui, ch ebbi, che non mai bevvi ſimile; 
175. 2. Diciamo: * ed Epicuro it ſommo bene 
176.11. Dal vulgo erraute Paſſilico detto, 


5 


179. 5 · Di chi pregava il ciel, che le fontane, 
19. Il valoroſo e gia bel giovinotto 
Ins lode de' rinfreſcatol. 
1 81.1 3. Qual di ſecco ſaper, di forte, o muſfa 


26. Oi trebbian, di bruſchetto, e di leggiadn, 


Ondeggiando all' intorno ad uno ad uno, 
182. 4. Scoprono altrui ogni divina eſſen xa, 1 
Ch alli 


I hi 5 fa buon greco, ani nettare ſtietto; 
e Puom qual Parto , quanto pi ne beve, 


20 


21. Ch'alli prelati e a ſignor Gaſpetts . 
183. 2. Ghiaccio nel vin , Ia ſanitd in periglio 
Mette, e fa dann al ſtomaco aſſai grande. 
15, Vuol it rinfreſcatojo a tutti i parti , 
184. 4+ Dicon molti che * piu dialtri lo ſanno, 
Sopra un viaggio. 
185.18, Lorecchie Archimidaice chi tiene. 
133.12. Allora una aſſt groſſa arme ſi dette: 
23. Di cos fatte robe per niente, 
190.27 Montavi , e per un pex xo non ſi ſceſe . 
191.28. Auch in ACqQUapEncente qualche ſnells 
194. 7. Laſſati queſti , gli occhi * avean la mira 
195. 9. Monteroſi, e poi 1ſola affamara z 
A Mefler Jacopo Sellajo. 
196. 16. Il capo mio pare uno ſpazzaforno . 
24. Tral naſo el labbro tal maſſa deriva | 
Di cornuti muſtacchi all Albaneſe g 
Che calafarerienv il Bucentoro; 
A Lorenzo Scala. | 
199.27. Eli prati per letto ſpiumacciaro y 
201.15. Mi raccomanioz e ſe pullo niente, 
Alla yaſquina. 
201. 5. Nè manco farmi frate ne eremita; (na. 
202. 6. Com' uõ che perde a giuoco,e veſpro intuo- 
8. S': mi dico la terra ol ficmameato, 
202.16, Tanto pregherò' l cielo inginocchioni, 
ig. Che non gli ſcalda per modo la ſtiena, 
104. 5. Chiamato * Juppiter Ic » una fornace 
1 e di caſa orſi, lapi ne lioni _s 
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Delle bellezze della dama: 
205. J. Ma pur vi dard dentro, fia con Dio. 
18. Un po' pin su l'aveva due gamboni 
206. 8. Grandi e badiali come * |'ha il bue, 
25 La trecciola, ec. Giunti hat treccuola, 
207. 3. Sol toccando tal coſe E'] mio conforto , 
Cap. II. Delle bellezze della dama . 
207. 2. Tu ſe pia freſca che di Maggio un majo, 
7. Quei cigli come archi da tinieri , 
18. Pare una canna fitta in uno ombuto. R 
208.10. E ſtu voi cho ti conti il mio diſio, 
14. Io do' che ognuno abbi il dover ſuo, 
21. So che di me te ne potrai lodare. 
Alla ſua diva. 
209. 2. Quella faccenda , e paſcomi di fole, 
15. Semiramiſſe, Bibli „e Mirra ria. 
211.15. Dove io veggio me ſteſſo cl fallir mio. 
23. D'un che conoſceria fra Sante e Santi 
212. 4. Jo non ho piu bambagia nella ſchiena , 
8. Che i ghbiotti temon la morte puttana, 
10. Caſo ſaria trovar qualche ruffiana, 
7. Coſtui, che a non so che di canovaccio 
25. Egli el vangel, che fa vita da boja 
213.22. Peggio fe San Giulian » Ceſare , e Marco, 
Che non facc'io , in tal cagion bizzarro 
In lode del bicchiere . 
21 5. 6. Da Veſcovi, da Pa pi, e Cardinali. 
216. 15. Come cervoge » polli peſti, e brodi. 
Ia lode delle melee. 
21 8. 2. E cb'io ti tenga e per ſanto t adori, 
g „ Zen 
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' 219.19. Ben ſeve ſono atcorti certi frati, 


Che ſene fan menar ſempre dinan% 
A certi giodanetti lor creatl. 
220. 9. lo ne ſon guaſto, e s' o ſapeſſi certo, 
24. Giovane e freſca, e di Dio proprio dono. 
Senza frutta cos ſoade e ſanta, 
221. 5. Eper ſegno di ciò gli dicon ſanto; (to. 
Ma non m ha quanto queſto il cor compun- 
17. Delle mele, ch'elle han d ietro al lor frutto 
20. Uſarſi, e fino a frati, e a pedanti, 


222. 5. Ne coronò il pria po del marito, 


21. 1{dird , ſe'l mio dir dal ver non parte , 8 
29. Ritto biſogna ſtare, ignudo, e dietro, 


223. 4. Onde frutta cos ſoave e ſanta 


Tener ſi dee con quella divozione, 
Che't Confurtino , onde la turba canta » 
7. Sareci a dir com'ella ſt ripone , 
A Viſino Merciajo. 


224. 5. Aran mandato qualche fattoraccio, 


30. Come a Firen⁊s il K, è in poca ſtima. 
225 12. Eccilo ſtudio, ſonci le magone, 
226. 20. 1 lavor che ſi fanno, e bene ſpeſſo 
227. 4. Pur vun ci ammala , in pochi di fi ſpaccia, 
| In lode di Peglt. 
227. 5. Poſs'eſſer fatto ſtiavo, glei non dice, 
229, 8. Talch'io diſſi per lui, come il Petrarca : 
230. 9. Iddio l accreſca, e ſempre lo compiaccia. 
16. Cb' io non ſaprei pid dir di quel da ppoco, 
22. Scrivendo mouſtierrcl 4 tutti ii vero 
231. 5. Ch. no, la vadia , che gli fia maſtrato 
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In jode del mortajo 
231.11. E come vi ſi adopri e meni drento: 
Materia da Petrarca e da Burchiello. 


232.15. No creder che la fanre facci netto 


235. 7. E debban dilettarſi della farda . 
In lode della martingala. 
235. 5. Apollo di quel tuo ſanto liquore, 
236. 14. A queſta martingala benedetta, 


237.16. A un bel garzon ſt faric pur gran torts 


19. Che dovendo sborrar tre volte o ſei ; 
238. 7. O martingala ſanta, buona, e bella, 

In lode della galea. 

241, 8. Che ſuol aver il diavol alle mani, 

16. Queſt'appetito che ſi chiama umano, 
2.43.21. Che ſpeſſo qualche caſa ce la cala. 
244. 5. Addlacci, o arda, inumidiſca , o ſecchi, 
245. 1. Forſe ch'eꝑli & mai dato loro impaccio, 
246.18. Non ſt potre* tencre o in mare o in f̃ume. 


207.16. Qui vi non è ta verne ne bordelli, 


249 24. Come franchigia o altra coſa ſanta , 
251.19. E ſe non fuſſi, che troppo Puſanza 
252. 1. Fotremi cominciar da cento bande, 


255. 4. Per paſtilli e farine pen ſar puoſſi, 


25. Incenſo, mirra, ed altre gomme; matto 


256. 14. Ch'e di gran guardia,e non ſi piglia a gioco, 


16. UM/a tor preti e frat , che per poco 
257. 2. Che ſare troppo lungo a dire il tutto, 
12. E come ella gli tratta, e che governo! 
19. FPerch'ella ba conoſciuto ch'in proceſſo 
258. 8. E cavane in un tratto il piʒʒicore: 4 
TY 1 — | Co 


259.16. Venitè, o Muſe , econducete Pane, 
261.14. Me*che'trionfs , e puod vi entrar chi vuolez 
262.14. Non mi ſia contro: buono e bello è Glove, 
E quand'egli & adirato offende e nuoce , 
263.21. Ma non vorrei pero tantoſtraccarvi. 
De' romori. 
265 3. Ch'ogni affunnato cor n'arebbe ſpaſſo. 
20. Siniſtro la cucina del Cappello, 
In lode della zanzara. 
270.18, Che lo trattorno com' un pa zerello. 
271.16. Scrivendo a voi non mi par ch'egli accaſche, 
273. 8 E giucherei, che i medici e' barbieri 
10. Come imparorno a fare anche i criſteri 
18. Delle trombe inſegnorno le xangare: 
25. L'\mperadore e Fapa che s'adora 
274. 2. Fino a un certo che, poi s'abbandona 
10. La qual trovata aver la generoſa 
275. 4. Credo che ſolo al nome tre merebbe 
Quanto la terra imbratta, e Pacqud lava, 
15. Poi combattono inſieme, o fanno patti. 
276. 4. Io credo quaſi quaſi ch'ella ſia 
Im mortale, vel circa, e mi rammenta, 
20. Arabia, e ſenza metter in aſſetto 
Cotante ſpexierie, quante ſi dice; 
278. 9. Jo fuſſi ricco e manco voglioloſo. 
15. Torla a chiusocchi , purch'e ſene trovi. 
112 . De' ire contenti. 
233.16. Quinc ie quindi god'ella , en fine: ahi dice, 
284 25. Sen*anch'io, ſignor mio, non poco agogno, 
285. 6, Pero ſarebbe da ritrarſi in porto. 
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In lode de' calzonis 
287.24. Savria a metter nel numer de pinconi. 


288. 7. S'io vi voleſſi * dir de gar xoncegli, 


15. Dimandar ſene poſſon tutti i frati: 
289.11. Perche m'intenda , voglia di cacare: 
S'io parlo ſporco abbiate paʒienʒa; 
In lode dell' Aſino. 
290. 3. S'io canto quel che di cantare ſpero 
294.23 · Talche a cavalcarlo è un piacere, 
27. Chor: ſtraccano, o fannoſi cadeye . 
Ora veggio, dicea Maſſio Bernardi, 
299. 2. Degna di Papi, Duchi , emperatori · 
298. Dal v. 1. fino al v. y va letto come ſiegue: 
Jo mi ricordo, che mi fu contato, 
. Che quel gigante, che fra ſanti e meſſo, 
Fu da lui diſputando ſuperato. 
Diſputa van chi'n cbieſa piu intereſſo 
Avea ; e biſoen0'n un Santo Padre 
Per acchetargli farne compromeſſo x 
In el qua. . . conleggiadre 
Parole diſſe ; io ho portato . 
A cuil Aſino; ed io 
Talche P Aſino vinſe , e fece acquiſto, 
Che . «© . « noniſteſſein chieſa, 
Ed ei per tutto poteſſe eſſer viſto, 
F'ben ver, che gli reſta ancor ſoſpeſa 
2uel che l anima ſua , ec, ivi verſ. 5. 
8. L'amme noſtre dim mortal itate, 
17. Ed a'perdoni, che dona il tuo coro, 
Potrem portar qualche ſanto à cavallo. 
Cio- 


24. Ciode memoria fra ſuoi lumi ſanti. 
299. 2. Il conciſtoro: alla prima tornata 
13. Que cappegli, che ſon cappe da ſanti; 
300. 3. Tal nome a'frati debba dirſi aperto. 
5. Monache, fr ati, ed altra buona gente, 
Per qual Aſin parere umil di core. 

12. Ch'e propio come dirgli meʒzo ſanto. 
301. 9. O chi'n qualche grande ⁊⁊a oggi ci viene. 
302. Nella fine del capitolo va letto come ſiegue: 

Poi biſogna ch'io pigli un po di fiato, 
E ch'a Maeſtro Apollo anco dia bere, 
Che per P Aſino e gia meʒ⁊o ſudato. 
Et fe pur voi bramate di ſapere 
Ogni virth che nell Aſino ſia, 
Ed averne di cio notizie vere; 
Voi potete aſpettar la Befania , 
Che la notte ogni beſtia ſuol parlare, 
E far che PAſen riſpoſta vi dia , 
E ſe wi viene a noja lo aſpettare , 
; pur ſaperne piu oltre volete, 
I ſuo linguaggio potete imparare: 
E cos quando imparato lo arete, 
Potete domandarne l Aſinello , 
O veramente qualche frate o prete, 
Ch'ognun di loro & ſo come fratello. 
Della zuppa. 
B21. 6. Piacer compito e a null altro ſecondo. 
15. Che pit o men gli fa lieti e infelici. 
322. 13. E perche contemplando altri vien meno, 
323.13. Io non vi ſtarò a dir I'andd , la ſtette, 
Cava 


17. Cava la fame „ e ſpegne fete tutta; 
224.16. Fu gid un monaco ſavio e dotto, quanto 
1 8. Ch 'appreſentoſſ al Pa pa. padre ſanto 
_ Ch'eya gia ſtato anch'ei rinchiuſo in cellaʒ 
* 22. Queſto buon Pa pa a gran pieta ſi moſſe 
1 Della regola ſua povera, e diſſe: 
9 Chiedi perch'io ſon voſtro in carne e in oſe, 
28. Il frate, ch'era come ſi de vrebbe 
E ſſer, cioè fratiſſimo e daſſai, 
325. 2. Che baſterd per tutto il tuo convento, 
E non ſard per mancargli giammat . 
27. E non metterſi in mar che non ha prode. 
In lode dell'umor melancolico. 
327.22. Ognun, fuor qualche ereticaccio, crede, 
328. 8. Che s'altri aveſſe un briciol di cervello, 
21. Sant'Ermo ne difenda e San Michele. 
27. Perche da eſſo ogni dottrina piove. 
329. 8. Vorrei ſpaccarvi il capo, per avere 
Copia del vaſtro umor imperiale. 
5 14. Perch'a contar I'umor di queſti preti, 
1 19. Come ſarebbe a dir di farſi frate, 
11 23. Che Dio ci ſcampi dalla impalagione, 
i Da puttane, da preti, e da tinello. 
= Sopra il palleggiare. 
4 | 320. 1. Umore, io mel potrei sdimenticare, 
I S˙10 nun vi deſſi adeſſo queſto reſto , 
15. Studiavan paſſeggiando come pa pi; 
331-20. O in bauc hi, o in chieſa, o altrove che tu ſia, 
332. 4. Lueſti prelati il fan per eſercizio, 
1. In omma egli e uno ſpaſſo da prelato, 
Va- 


Varie lezioni ed emendazioni del Tom. III. 


Al Sonetto: Queſto e un voto, ec. a a 
ver.2, dee dire 
A queſta noſtra donna ha ſodisfatto, 
Il Sonetto del Caſa a fac. XV. in alcuni * * 
va lettoꝛ: 
Ser Antoniel, che di ſavere avete 
In vece di midolle piene Poſſaz _ 
Ditemi qual fu pria, la Meſſa 0'l Prete, 
O la campana piecola o la groſſad _ 
Perche la rapa pel traverſo ingroſſa, 
E creſcer lungo il ravanel vedete; 
L'un forte e Paltro dolcetor quz potrete, 
Per eſſer voi Lombardo , —— gran poſſa. 
Ditemi la cagion, che i Fariſei 
Son pin diverſi da Sammaritani, 
Che non ſon dagli Svixxeri gli Ebrei 2 
2 pere tutti voi Mirandolani 
* ſi ete , e ſon plebei, 


„ 


. 


| . Perche cavalli ze cani, 
E ſcimie, e dunne han ſenza pelo il 57 
E ci ſon piu coglion eh uomini al mondo: 
All fac. 17. nel titolo vi e ſcambiamento. 
Ca pitolo al Re, di Francia. | 
45 6. Al freddo poi come che Il hrodo agobiaccioz 
24. 8. Nel, Serlio Sebaſtiauo architettores 
| Al Duca di Mantova. 
27.14; Kah aura, perch'i io duſſi Bio, 


E a 


>. 


„ 
——— . — ey ne Fi eh — HI 
r = CE TTT 
- 


28.17. E adir* ben bene mal di queſto quello; 1 


Della Quartana. I. 
30.24. E'l vedermi da voi fitto in un ceſſo, | 
30-27, Avendo il mal che prova l Aretino , 1. 
Del pennello. _ | 
41.1. * Se ben che now importa; anzi & pin bello 10 
42.24. Fate pur di notar quel ch'io ragiono. x7 
Contro alle campane del me deſimo. 
53. 10. Mi vien voglia di ridere, e ho doglia, Ic 
59. 3. Dà loro, elle far peggio a bella prova. 
A. M. B. Como. 20 
112.12, A bel diletto rinnegare, e. 
In lode della menta. 2c 
218.22. Ella non o ne cavol, ne lattuca ; 
286. Non lapaccio, non galea, od amaranto: 2c 
122.22. Del coltivar , e fal ptantar perfetto, 
123. 6. Il ſucco, o mele , che Sicilia onora, 20 
125. 11. Parch di dentro il corpo la ſi metta, 21 


126.12. Le porge all'al ma gioja, e al rorpo aita. 
129.11. Che V'uſanza tra noi l aſconda e copra, 
13. 7. E chi ſpeſſo non Pha drieto o davanti, 21 
25. Alcun farſelo licito preſume © 
I 34. 4. Nefate che ſen perda una parola. 
136. 3. Surge di la, dowera'; edovevede 
137. 6. Par Shel contravio ſt deſeriva e cante 21 
20. O che verſi hanno in bocca, a ehe wie! 
138.19. Poi laſſo quel furor @ chi ſel ſerba, 
139. 6. E volentier col ſuo Ruſtico viſſt- -© | 
140. 6. O donna di belta ſeggio e d amore, 21 
In morte d' una ghiandaji « * 


Lies 


142.22. Lieta * le fei, laſſando 


144. 4. Ch'io vo ſempre nel duolo il cuore involto, . 


1. Affcurt, elamenſa* ad ambodut, 
154 Fe Elie e con lui del Candiotto il 2 . 
I Beoni. 

168 22. EF 40 Pun di queſti dua arlotti, 
172.28. Ben an 1 lolee mio Piovan di Stia: 
Del Baldovini, 
194-17. 11 folcoden con quel fulgor illumini , , 
Sronetti del Ruſpoli. 
204. 4. Ma quando fa i ſermon col braccio alzatog 
C“Ca.oom un che peſchi all amo, el finto muſo 
207. 2. Certi Cornelj Taciti e paleſſ, 
Lamento per la perdita d'un grillo. 
208. 14. Perche depoſto la Germania, e c. 

23. Se non import a a loro, e non es nada? 
209. 1. Non m' affliggo nè men, ch'al Keno in riva 
210. 9. Ch' io non lo ſtimo wn fico; "IF 

15. Aſpira a Gran Vifire 3-1 
27. Laer notturno alla finefira mia 5 
211. 6. Alle fineſtre, su pel tetto, e inſtrada, 
8. E le chieſe vicine ele lontane 
15. Stave , merce del grillo , @ Lete in ſeno, 
17. Challe ſtrida, agli aten 
212.16. La Giuſtizia , che qui , 
ZSiolo ha nome come te, 
24. In prigion con doble accanto, 
| 'Earri an diavol, n'eſci un ſanto ; 
213.19. Ma ſe tra noi Ginfliziai invano attendo, 
214. 6 dimi, Regnatar; 3 qua volgi Varmi , 
1 Re 


72.1 Re pigchino in prima alla baſſetta 
30. O intendendo altrimentt _ | 
215. 6, Su parole Turcheſche e Toſche infruſea; 


Soldato poltrone . 


220,15. Ci ha eſſer ogni ſorte d. perſone, E Gegue: 


Mi dice un beilumore, 222 
Che ſz corre alla guerra 

Per cercar d'ingrandir per queſta via; 

L'ho per minchioneria: 

So che a tante grande xxe non inchino, 

Mi contento di ſtar cos? piccino. e c. 


221. * al verſo 8. c'e un altra ſtrofa: 


E pot io non 50 intendere il perchẽ 
Un abbia a far la lite e il duello, 
E riſparmando se, 
Ja factia disfinire a 1 e 4 quello: 2 
S'aveſſe a ſtar per me, 
Che la gente ammax⁊ar flimo peccato y 
Vorrei che raſciugaſſe chi ha piſciato, e c. 


E apprefſo al verſo 2 3. ſiegue altra ſtrofa: 


Ma chidiavol gli ha meſſo nell umore , 
Di mandarmi alla guerra, 

E darmi un cos fatto batticuore ? d 
Per Dio ſon in errore , I. 
Se credon per mio mes 

Far ſopra l'inimico alcun profitro: : 
Me fuggirei in Egitto, 

Per non mi ritrovare a un tal ribrex xi. 
Poſſono per mia fe | 
Gl inimici campar quanto Moe, * NJ 

10 


Ch'io ſon d una natura 3 
Che ſe'l giorno rimiro un uomo morto , 
Spirito poi la notte di paura. e c. 
24. A che mi val la flemma, 
al. Ma che mi val, e c. 
222. Appreſſo al verſo 22. ſono queſte ſtrofe: 
Che meſtier diſgraziato! 
Tu crepi ſe ci vai, 
E ſe tenti fuggir, tu ſe impiecato: 
Sicche in tutte le forme, 
Per far tirar a un galantuom le cuoja: - 
Senda rubar, trovi alla guerra il boja. 
E mi daria men noja 
Quell eſſer impiccato per la gola , 
_ Chal fin ſarebbe una paura ſola . 
Ma veggio un che mi chiama 
E mi accenna ch'iꝰho a far la ſentinellaꝛ 
O mia nemica ſtella, 
. Diedo partir ſenza veder la dama. 
Un po di flemma almen , ſiate contento, 
Che dica addio, e faccia teſtamento. 
Orsù, dama mia cara, 
Su uon ve ſtatti ſana, 
A rivederci in bara, 
Son per crepar la prima ſettimana: 
E come tu ſaprai ch'io morto ſia , 
Predica al mondo e 4 tutte le perſone , 
| Che ad onta ancor della mia codardia , 
Feci da bravo, e mi moni poltrone e. 
In Fugue del teſtare N e 
+ 8 C Se 


= 


* - 


om 4 


Se lo poteſſi far, Parei ben caro; 
Ma non ho che laſciare , 
Se per fortuna non lo qa il notajo. 
Laſcio un conto al fornajo, 
Perche ſeco aveo preſo uno ſtilo, 
Benche poltrone, io a viver di elo. 
Addio mura gradite * 
Addio pat ria, addio dama , 
 Addio pagnotte care: 
Vado alla guerra à farmi sbudellare, 
| Ma che}! mi dicon tutti, 
Ch'illa guerra fr ſmentica ogni coſaz 
Sicche cura nojoſa 
Non difturbi di Marte opre guerriere: 
# pure a mio parere , 
Puol eſſer clio dimen tichi le belle, 
rhe non gia voi, bramate cacchiatelle. 
E qui finiſce. 
| Brindifi 
222.10. Non recate bicchieri arro veſciati, 
224. 6 Ma fermate, vo Fargli iene ora xione: 
9. Per un brindiſi compito 
24. Per d' Europa aver gli ampleſſi; $ 
30. Poi ſi cſalta un barbagianni 


225. 5. Queſto vei ſo e principio di ſtrofa. 1 
300. Trovando ſola, ard? tentar Diana; ; 

226.30. ia col valore, e qu. 
229.17, Se picchier non futi tutte { 
A Cecco Bimbi. 2 


2 3 1.16. Mai i'non 0 Re a fare un Cicalio - 
Ch'is 


232. 2. Ch'io ſon foco, e non poſſo cicalave 5 
Amante di B. D. Bacchettona. 
237. 8, Con veſtir tutto nero e collar puroꝛ 
20. Noſoni „ roſette, 
Profumi, layori » 
238. 1.2, ſilenzioli. _ 
J. come 4 Ering Poſtinato orgoglio 
10. Se voi la ſapeſſi tutta, 
12. Giudico tale ſtile ſtiracchiato, 
25. Sono molti ritornelli, * 
E mi parvero aſſai r 
Ma non mi piacquer poi quelle canzoni, 
Piglialo, piglialo, piglialo pe c... . . ni. 
239.17. Queſto verſo è principio di ſtrofa. 
26. Ne vadia a dimandar la Fauſtins . 
Le varietà, che ſi ſono annotate alle Rime deł 
Salvetti, ſon tratte da un M. S. di un 
letterato mio amico 
Sonetti di Romolo Bertini, 
242. 2. Il Ciel ſovra di te ſaette ſpruq oli, 
25.21. L'ho colla forte ;c queſto eil dubbio mio, 
261.18. E gaſtigarmi pot , $'io domandaſſi. 
281.14. Non ha termin preſeritto 0 limitato, 
Sopra il matrimonio. 
293. I. O bella coſa Peſſere a ppajat o, 
294.12. Quanto a correr la lancia a un fegatello, 
13. Schben talor chi mai ſi crederebbe, 
296.28. E tutta pettoruta e tutta tronfia, 
297.21. D unarcoa ſghembo, qual de catrioſſi. 


Sopra le bellezze della ſua innamorata. 
Un 


* 


300. 16. Un* pibial di (hellexze, un ee 

302. g. Che bafia ſol toccarle pelle pelle. 
304. 4. Teſſeſra molle * 0 aſciutto tuttavia , 

3 tab: * Chiamanla in varj modi, e fan di quella 

Sonetti del Laſca . 
318, 2, OCaſtelvetro, in ſulla lingua Ebrea, (no, 
16. Ch'al parlar, Romagnuol ſembri, o Norci- 

319. ult. E fai parer modeſlo il Caſtelve tro. 

329.21. Sen uſci per la via delle corregge. 


I Sonetti di Alfonſo de'Pazzi contro Benedetto 
Varchi colle altre rime fi veggono tratti da 
un M. S. del Sig. Prior Marco Covoni, avuto 
per redaggio da Signori de Nobili, il quale 

e il migliore, e il pil copioſo , ſebbene varia 

molto da altri M. S. come è quello del Signor 
Niccolò Panciatichi, e del Signor Dottor An- 
ton Maria Biſcioni, che non fi riputano da- 
gl'intendenti, della bontaà, e della fede di que - 
ſto M. S. Covoni, per la qual coſa non ſene 
ſono annotate le varieta, - 

248. 21. Se ne vien San Silveſtro, 

© 365. 17. Orbo ſoſpiri lo ſtudio Piſ. ano. 


1L EINE. 


